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PRIMO DI 



SETTEMBRE. 

Status homo , quem tu erudì eris , Domine , 

Gr de lege tua docueris eum . Pf. li. 

• l ,'•> 

T. f^Onfidèra còme neffuna cofa accende 
V-# tanto gli Scolari allo Audio , quan- 
to la bontà «del MaeAro. 'Ma qual MaeAro 
è Aato al Mondo migliore dì Gesù CriAo ? 
QueAo è quel 'MaeAro promeAoci tanto in- 
nanzi per : lfaia con quelle parole : Erunt 
eculi fui videntes Prieceptorem tuum . Ifai. 
50, 20. E però parea , che tatti di ragion 
doveflero correre alla Tua Scuola con fomma 
calca. E pure appena v* è chi vi vada , non 
che vi corra . Non ti Aupire , fe però qui 
efclama il «SalmiAa : Beatus homo , quem tu 
erudìeris Domine ! Notano tutti , eh’ egli 
dice Homo , non Homines ; perchè raro è chi 
■S’induca a Audiar davvero lotto di un tal 
•MaeAro , benché sì degno • Più volentieri A 
■corre ogni dì a coloro , che fono prurientes 
■auribus , cioè a MaeAri ingannevoli, i quali 
-ti promettono , fe gli afcolti , di farti a un 
tratto beato con quei loro dogmi , che por- 
gono , di -vendicarli , di ambire, di accu- 
mulare, di dare al fenfo ogni sfogo, e poi ti 
•tradifeono ,' perchè ti rendono reo di eterna 
miferia: Popule meus t qui te beatum dicunt , 
ipfi te decipiunt. I fai. 5, 12. Beato veramen- 
te farà, chi farà Difeepolo , ma fedele , di 

A .2 Ge- 
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4 I. D .1 

Gesù Cri fio ; perch’ egli fólo confeguirà U 
fommo bene. Rendi grazie al Signore, per- 
che tu puoi .con tanta felicità goder., fe 
vuoi, di prefente sì granMaeAro, maffima- 
mente nella Scuola fua eletta, ch’è quella 
dell’Orazione, e .confonditi fe non l’odi,.. 

II. Confiderà, .che i Sovrani -Legislatori 
danno bensì .le .Leggi a i Popoli loro; ina 
noti le infegnano^. .Lafciano a i. Dottori la 
cura di montar poi fu le Cattedre, e di 
[piegarle . Non così già quello Maeflro Di* | 
vino, Quello dopo aver promulgata di fua 
bocca la Legge fui Monte Sina , _è giù di- 
fcefo in perfona ,a montare in . Cattedra , , , 

alfine di (piegar la Legge già data, e di 
mollrare a chiunque fotte, la forma di pra- 
ticarla con Ja maggior perfezione, che fia 
poffibile , affinchè ceffi la fcufa , fe non fi 
pratica : Ego ipfe m , qui loquebar , ecce adfum. 

I fai- 52, 6. .Però gli diffe qui Davide : Bea- 
tue homo , quem tu er udiente , Domine \ non 
tui y ma /«..Non aveva egli la fua invidia 1 
a coloro, che avean fortito per Maeflro ..un 1 
Mos'e , o che fortirebbono un Ifaia , un Ge- . 
remia,; ma bensì* a quegli , i quali un dì 
fortirebbono Gesù CritÌQ Figliuolo di Dio . 

E quefli appunto, fiam , noi . Coni’ è però 
mai , poffibile , che non c’ infiammiamo di 
rurto cuore allo Audio ? Tanto più , che 
gli altri Maeflri , qualunque fia no, che pof- 
fon fare? PofTono dare i lor precetti agji 
orecchi, ma non al cuore . Egli folo c , 
che datavi am fonanti tonitruo. Job. 38, 25. 

E fa che giunga la voce de’ fuoi Mini Ari. , 
de’ fuoi Predicatori, de’ fuoi Profeti a .rif- 
vegliare la mente». e ad illuminarla . .-E pe- 
rò 
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S E T T E M B R ET. 5 
ro non folo può ditfi per verità , eh’ egli 
fia il Maeftro migliore Copra la Terra , ma 
ancora 1* unico : Ne vocemini Magijìri ,. quia 
Magifler vefler unus ejì Cbriftus . Mattb. 2’»' 
io. Mercechè tutti gli altri, che fpaccianfi. 
per Maeffri , fono Maeftri , che giungono 
ad operare folamente al di fuor , ma non 
di dentro. Neffun altro fa, che tu intenda 
ciò , che ti è detto , nefTuno , che tu 1 lo 
efeguifea .- 

III. Confiderà, che quando anche gli al-- 
tri Sovrani Legislatori s’inducano ad infe. 
gnare (ch’è cafo raro) le loro Leggi, non 
vogliono la fatica di porgere agli Scolari i 
primi elementi; ma lafciano altrui la^ cura 
di dirozzarli- nelle Scuole - inferiori * di gra- 
do in grado , ed efTì poi gli ricevono già 
introdotti alle dottrine piò alte . 11 noffro 
Legislatore non fa così : Ego erudito r om- 
nium eorum.O f. 5, 2. Egli è che infegna a 
coloro , che fon dirozzati , egli',, che li 
dirozza: Beat ut homo quemtu erudieris , Do- 
mine ; & de lege tua docueris eum\ Anzi chi 
può mai dire, con qual pazienza egli efer- 
citi un tale ufficio fingolarmente , di diroz* 
zare Sicut homo erudir filium fuum , quan- 
do il figliuolo è per appunto più incapace, 
e più inetto , Jtc Dominus Deus tuus eru- 
divi, t te . Deut. 8, 5. Tu per te ffeffo puoi 
intendere facilmente quanto di fatica ebbe 
sé durare il Signore con effo te nelle pri- 
me lezioni , eh’ egli ti diede, per dirozza- 
re il tuo fpirito ; eh’ b quanto dire , per 
diffaccare da te quelle inclinazioni cattive, 
che t’impedivano a poter mai ben appren- 
dere la fua Legge , per toglierti 1’ alteri- 

A 1 già , 
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4 I. DI ■ 

già, per toglierti l’ ambizione , per toglier- 
ti il (omino amor che avevi a te fieffo *■ 
Eruditus fum , puoi forfè ancora tu di te 
dire con verità , erudirut J'um , quafì juven- 
culus indomitus . Jerem. gì, 18. E piaccia ai 
Cielo, che ancor’ egli abbiati dirozzato ab- 
baftanza, benché già da tanti anni ti tenga 
a fcuola . E ti ftupifci , s’ egli poi non ti 
dà quelle lezioni fublimi ? che fon fue prò- 
prie ? La ragion’ é , perché ti trova anche, 
rozzo . Tu vorrefii nelP Orazione e(fer to- 
(lo partecipe di que’ lumi , che da lui ri- 
cevono i Santi . Te lo concedo. Ma quella 
appunto é il mal tuo, che ru vorrefii ef» i 
fere addottrinato da così, degno Maeflro ; 
ma. non vorrefii ancor’ edere dirozzato. 
Lafcia prima eh’ egli ti tolga il foverchio 
afferro , che ritieni- ancora alle - proprie co- 
modità, e. a i propri capricci , e poi non 
temere , ch’egli non ti dia quelle, lezioni 
sì nobili , che ametefti . Ma fe prima tu. 
non permetti , che. ti dirozzi perfettiflima- 
mente , non v’ é pericolo , ch’egli giam- 
mai ti addottrini . Senti come parla il Sai- 
mida : Beatus homo , quem- tu erudì eris.> Da-' 
mine , & de lege tua docuerit eum ! Prima 
erudita poi «fare; j. non prima docct poi 
erudì t . 

IV. Confiderà , che proprio- di un taL 
Maèfiro è l’infegnare , non falò ciò che 
appartiene all’adempimento della fua Leg- 
ge > ma ancora i Mìfierj altiffimi della Fe- 
tte, quali fon quei delle tre Perfone Divi- 
ne , della Predefiinazione , della Provvi- 
denza , della Grazia , ed. altri non mai' pitr 
uditi .v Eruttalo ab j condita a confortitene. Mun- 
di *. 
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SETTEMBRE. j 

di. Matth. 15 , 35. Coututtocib notaalrifli- 
ma maraviglia. Il Sàlmifta non chiama qui 
beato alcun di coftoro , che vengono da 
Dio ammaeftrati in tatì Miller; ; ma sì be- 
ne nella Tua Legge : Beatus homo , quem tu 
erudieris , Domine , & de lege tua dpcueris 
eum ; non de arcanti tuis , non de judiciis 
tuis , non de incomprehenfibilibus tuis , ma do 
lege tua . Perchè lenza la fcienza fpeculati- 
va di Mifterj sì alti tu puoi falvarti ; ma 
fenza la fcienza pratica della Legge ora det- 
ta , tu mai non puoi. E però mira un po- 
co quanto rilevar , che in quella fcienza pro- 
curi di approfittarti, piò che in ogni al- 
tra! Quella è quella fcienza, la quale* ti 
fa beato. La Beatitudine è doppia . Una 
perfetta, ed è quella della Patria: P altra 
imperfetta , ed è quella della Via . La Bea- 
titudine della Patria è il vedeF Dio .' La 
Beatitudine della Via 1 è il camminare dirit- 
to per quella Via , che ti conduce alla Pa- 
tria . Ma la Via , ciré ti conduce alla Pa- 
tria, non è la fcienza efattiflìma de* Mille- 
rj, ma della Legge : Beati immaculati in via » 
qui ambularli in lege Domini. Pftflrn. 1 18 , 
1. Ecco quei, che fon detti Beati in via : 
quei , che fermandoli immacolati dal fango , 
che pur troppo attraverfafi* in quella mede- 
fima Ifrada , che guida al Cielo, van Tempre 
innanzi nella Legge Divina con piè collan- 
te : Ambulane in lege Domini . E s’ è così , 
chi non vede , quanto piò di Audio hai da 
porre in faper la Legge di Dio, che in fa- 
per tutte le Dottrine del Mondo ? Che tl 
varrà la 1 tua fcienza di Poefia , di Gius Ci- 
vile , di Gius Canonico , di Morale , di 

A 4 Teo- 
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Teologia fublimifllma , fe ti danni ? E pur 
con tutte quelle, e con altre tali* per co- 
sì dire, infinite, tu puoi dannarti ; ma non 
con quella della Legge Divina, fe hai quel- 
la fcienza , la qual s’ infegna, come abbiami 
detto, immediatamente da Dio, eh’ è la 
fcienza pratica. La fpecolativa medefima del- 
la Legge lì apprende ancora da i Libri fpi- 
rituali , che ne difeorrono ; la pratica da Dio 
folo . E però qui dice parimente il Salmifla : 
Beat us homo , quem tu erudieris , Domine , d>* 
de lege tua docueris eum , perche neppure di 
quella materia della così importante ,. qual* 
è la Legge Divina * egli curava più che tan- 
to la fcienza fpecolativa : volea la pratica . 
Tu qual puoi già gloriarti di pofTedere ? Nò 
1* una forfè , nè 1’ altra , ma bensì le faen- 
ze profane,, che apprezza il Mondo . 

I I. 

Milititi ejl vita hominis fuper terram ». 

Job. 7,1. 

I. A^Onfidera come quelle parole fono 
già notifTìme a tutti ; ma non a tut- 

ti fono tutte note altresì quelle confeguen- 

ze di fomma utilità , che fe ne deducano 
e però fprofonda il tuo fpirito ad Scavar- 
le i giacche non devi far come alcuni , che 

fi contentano nelle Divine Scritture di quel- 
le ponderazioni , che fon qual’ oro già ri- 
dotto in monete . Convien che pad! a ri- 
cercare anche quelle, che fon qual’ oro tut- 
tavia feppellito nelle caverne: Si quafieru 

fapientiam qua/i pecuniam , eh I. * * * 5 è quanto fi ta 
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SETTEMBRE. 9 

da’ primi, O* ficut thefauros effoderis iliam % 
eh’ è quello , che fi fa di più da’ fecondi ; 
fune intelliges timor tm Domini , eh’ è quid 
che bada a contenere in ufficio la volon- 
tà, & feientiam Dei invenies ì eh’ è quella 
che fa ricco 1* intendimento con fommo 
prò della volontà ftefla, la quaie da lui 
dipende . Prov. 2 , 4. Dunque per tornare 
all’ intento : E* la vita degli uomini una 
Milizia , in cui fe cerchi il Generaliffimo , 
è Dio ; i Capitani inferiori y fon quei che 
tengono fu |la Terra il fuo luogo j i Sol- 
dati fon gli uomini obbligati a militare per 
tutta la loro vita; che però non fi dice 
che militia tfl in vita hominis ; ma che ben- 
sì vita hominis eft militia ; il campo della 
battaglia è quefta terra fu la qual fono dif- 
pofti in varie ordinanze gli uomini tutti 
fecondo gli fiati loro ; la divifa \ ’1 nome 
bello di Crifiiano ; 1 * armi fori le orazio- 
ni , di cui effi fi vagliono nel combatte- 
re r fono le Scritture , fono i Sacramenti , 
fono le Penitenze , e fono gli altri fimi i 
ajuti fpirituali ; i nemici fono gli appetiti 
feorretti , avvalorati da que’ Demoni infer- 
nali , che fono in lega con efiì ; gli dipen- 
di fono i conforti , che fi ricevono dalla 
grazia ; le perdire fono le cadute in pec- 
cato ; le conquide fon gli atti nobili di 
virtù; la feonfitta è la dannazione; il trion- 
fo è la gloria del Paradifo, che al fin co- 
rona chi vittoriofo ha compita la fua Mi- 
lizia. Ma quelle fono cofe già note a tutti. 
Tu penfa adelfo a quelle utili confeguenze , 
che hai a cavar da ciò per tuo ben maggio- 
re . k 

A. 5 
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II. Confiderà , che fé la vita de gli uo* 
mini è una Milizia , ne fegue adunque , eh’ 
ella fia tempo di travaglio continuo , non 
di ripofo : che però le .Leggi ci dicono 
che nella Milizia non fi danno vacanze di 
forte alcuna: In Militia nulla* feria* admit- 
ti ; perchè fe in efTa fi cella dal combatte-- 
re , il che nella Milizia fpirituale ( eh’ è 
quella di cui ragioniamo ) è cafo rariflìmo i 
non però mai fi cella di faticare. Quando an- 
che non fi combatta , a cagion de’ nemici v 
che non dan pena, dee (Ì3r ciafcuno pre- 
parato a combattere^ State ergo fuccinSli lum^- 
bos tiejlros . Eph. 6, 14. Dee ripulir l’ arma- 
dure , dee raffinarle ; nè- pub andare vagan- 
do di qua, e di là, come fanno, gli feiope- 
rati , ma dee (lare a quartiere , al pollo, ab 
li palli : Super cttfloàiammtam fiaùo : Habac. 

2, 1: ancorché però gli convenga di dimo- 
rare efpollo alle ingiurie di ogni llagione^ 
e fpafimare di freddo , e fvenir di fame ,. e 
durare ogni grave flento*. Che dici dunque 
tu, che vorrsfii in quella vira pigliarti ogni 
tuo folazzo ? Pare a te, che ciò fi convenga 
in una Milizia ? Militìa e fi vita bominis fu~- 
per terram , non è diporto . 

< III. Confiderà , che fe la vita degli uo-' 
mini è una Milizia, ne fegue ancora, eh’ I 
ella non è tempo di premio, come alcuni 
vorrebbono , ma di merito. E però qual 
maraviglia fe tanti buoni fu la terra han- 
no male ? Il Generale prudente non ha per 
regola di tenere i Soldati bravi lontani dal- 
le mofehertare ; anzi quelli egli ufa di met- 
tere piu degli altri alle prime file ,, e con 
ciò dà a conofcere, che più gli ama,, * 

che 
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SETTEMBRE. rr 
che pia gli apprezza . Balia , che dopo il 
confeguimento della vittoria totale, egli al- 
tresì gli rimuneri più degli altri • Che dici 
dunque , tu che condanni sì facilmente la 
Provvidenza , perchè in quello Mondo dia 
fpeffo da patir tanto agli uomini Giudi ì lì* 
Mando prejfuram habebitis . Jo. ló, $3. Co- 
sì trattanti i valoroli : Mìlitia ejivita homi - 
nis fuper terram . Al'petta all* ultimo : e ve- 
drai fé Dio premierà più degli altri , quei T 
che più ancora degli altri hanno faticato . 
Qui nulla più fi ricerca , le non che porga 
loro ftipendj proporzionati a quelle fatiche y 
che loro impone : Qui* enim militat fui* fìi~ 
pendìi* unquam ? 1 Cor. 9, 7: e che però 
dia loro conforti ancor maggiori di grazia , 
che non dà ad altri . 

IV. Confiderà, che fe la vita degli uo- 
mini è una Milizia, ella è dunque tempo 
di ubbidire umilmente , non di operare a 
fuo modo . E chi non fa quanto efatta f»a 
1* ubbidienza, che fempre e fi volle, e li 
vuole nella Milizia? Non v’ è al Mondo 
ubbidienza maggior di quella. Che però il 
Soldato non ha nè anche da efaminare que- 
gl i ordini, che riceve dal Capitano, ma 
gli ha da efeguire a chiufi occhi: Habeo fuo 
me milite* , & dico buie t vade , & vadii , 
Cb* ali • veni , C?* venit . Matr. 8, 9. Nè lo- 
ia mente cjuell* ubbidienza --vuol edere nelle 
cofe facili, come fon 1* andare, e *1 veni- 
re; ma nelle più dolorofe * Ond* è, che 
con pene atrociflìme tutto dì fi galìigano 
que* Soldati , eh' abbiano ardire di rivoltarli 
al Capitano in quei punto , che alza il b;- 
don di comando fopra di loro, e che li 

A 6 par- 
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percuote. Che dici dunque-tu, che non vor- 
refti fu la terra altra Legge, che il tuo ca- 
priccio : Militia eft vita homi ni s fuper ter - 
ram . Se la vita è tempo di militare , è tem- 
po dunque pur di ubbidire perfettamente , 
e di non dolerti , neppure tra le sferzate , 
che vengono dalle mani del Generale , o di 
chi fottien le fue parti . 

4 V. Confiderà , che fe la vita degli uo- 
mini è una Milizia, ne fegue in oltre, che 
la vita è tempo di pericolo fommo , non 
è tempo di ficurezza . E chi ne può dubi- 
tare ? Communionem mortis fcito : eccola pro- 
tetta , che il Savio fa a chi nafcendo fi truo- 
va fubito aferitto, o voglia, o non voglia, 
in quetta sì gran Milizia, di cui trattiamo: 
Communionem mortis J'cito . Ognuno inten- 
da, che finch’ egli vivrà , vivrà Tempre in 
pericolo di dannarfi al pari di ogni altro . 
E per qual cagione ? Quoniam in medio la- 
queorum ingrediente & Juper dolenti um arma 
ambulabis . Eccli. 9, 20. La ragion è , per- 
chè del continuo Tovrattano mille aguati, 
e del continuo Tovrattano mille aflalti. Gli 
aguati fono i pericoli di peccare, che non 
ti afpetti. Gli aflalti Tono quei , che ti afpet- 
ti, ma non ti difponi a ribattere virilmente. 
I primi fon formidabili per lo numero , L 
fecondi per la fierezza : che però de’ pri. 
mi fi dice : in media laqueorum ingredieris y 
de’ fecondi : & fuper dclentium arma ambu * 
labis . Oh Te potetti dall’ alto mirar la ter- 
ra , eh’ è q^iel campo vaftittìmodi battaglia , 
in cui ti ritruo vi ! Vedretti ch’ella è tutta, 
ner dir così , feminata d’ armi , cadute al- 
fine brutM-rrrt: di mano a quei miferabi- 


Digitized by Godgte 



SETTEMBRE. ij 
Il , che in vano flann’ ora a piagnete nell* 
Inferno le loro perdite . E che altro fono 
quelle armi , che teflimonj delle fconfitte , 
le quali tutto dì fi ricevono in tali affalti ? 
Arma dolentium . E tu pur ti tieni ficuro , 
e non altrimenti , che fe avelli già. quali in 
pugno la tua falure ? T’ inganni molto . 
Militia ejì vita hominis fuper terram .. E però 
Ila cauto, perchè anche tu non puoi pa- 
tire : Varius ejì belli eventus , nunc hunc , 
& nunc illuni confumit gladius , 2. Reg. ii r 


25. 

VI. Confiderà , che fe la vita degli uo- 
mini è una Milizia y ne fegue dunque, eh* 
ella è Umilmente tempo di efperimento , 
non è tempo di prefunzione . Oh quanto 
di virtù (limi forfè di polledere dentro il 
cuor tuo ! Ma s’ è così convien venire al- 
le pruove . E quello è ciò , a che Ango- 
larmente anche fi ordina la Milizia , intito- 
lata in quello palio da i Settanta col nome 
di tentazione : Tentatio ejì vita hominis fu • 
1 per terram. Si ordina a provare l’altrui co- 
lìanza , o l* altrui concordia : giacché que- 
lla in luogo nefluno fi pruova meglio , che 
in mezzo ad un Campo di arme . Quindi 
è , che dove Ila ferino al quarto de’ Re 
( 2£, 19. ) che Sophar , Princeps exercitus , 
probabat Tirones de popula terra \ in vece di 
probabat , dice 1 ’ Ebreo , che militare facis- 
bat: Se non che v* era quella diverfità : che 
in quella Milizia non fi provavano altri, 
che i principianti: Tirones de Populo terra. 
in quella ancora fi pruovano i veterani : 
Tentavit Deus Abraham. Gen. 22, I. Per- 
chè le pruove , che Dio prende degli uomi- 
ni * 
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ti , come di Tuoi Soldati , non finifcono fi- 
no all 5 ultimo. Che fai tu dunque, che tan- 
to predo dai fede alla tua fuperbia , qualar 
fi dice , che fei già quafi arrivato alla fan- 
titài 1 Falfo, falfo . Non fono ancora termi- 
nate le pruove : Militi a ( cioè Tentatio ) 
Mi li ti a eft vita hominis fuper terram : e al 
fine di eda fi vedrà , chi tu fei , 

VII. Confiderà, che fe la vita degli uo- 
mini è una Milizia, ne feguita finalmente, 
eh’ ella non è tempo libero , ma prefifio . 
Che voglio lignificare ? Vi furono tra* Fi- 
lofofi alcuni audaci , i quali T alfine di co- i 
lorir fotto titolo di Fortezza una difpera- 
zione arrivata al fommo , dilfero , che ad 
ufeir da qualche difadro o d’ ignominia ? 

© d’ infermità , o d* altro male , che fofle 
troppo difficile a fopportarfi , poteva 1’ uo- 
mo lodevolmente ammazzarfi da fe mede- 
fimo. Ma qual’ error più mafficcio? Militi a * 
ejì vita hominis fuper terram . Adunque co- 
me farà giammai lecito ad un Soldato fug- 1 
gir da eda , fenza la buona grazia del Ge-i 
nerale ? Anzi un tal’ atto è dato fempre ri- 
putato da tutti e iniquidimo , e infolentif» 
fimo ; e come tale è punito anch’ oggi al- 
tamente da tutti i Popoli . E s’ è cesi , co- 
me dunque fia mai lodevole h. Può sì bene 
il Soldato , maflìraamente quando è già 1 af- 
fo ‘‘lungamente dal pefo delle fatiche , chie- 
dere al Generale con calde idanze , che 
©mai fi degni cattarlo dalla Milizia . Ma 
non può da fe abbandonarla . E quedo è 
ciò , che può fare anche l’ uomo rifpetto a 
Dio : Sufficit mihi Domine : tolte animam 
meam : ncque tnim melior fum , quam Patres 
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mei ► 3 Regi 19, 4. Quindi è T che quando» 
vide Giob, che gl’ Amici iterano gravemen- 
te fcandalizaati in udir ch’egli bramata avef- 
fe sì iftantemente la morte, quali per impa- 
zienza-, di tollerare le Tue gagliarde miferie ' T 
proruppe finalmente i« quelle parale : MM~ 
ti a efl vita bominis fuper terram . E con ef- 
fe , che volle dinotar loro ì fe non, che be- 
ne egli- fapeva il fuo debito fu la Terra-, il- 
qual era di militare ,, e confeguentemente di. 
patir molto , ma che ciò nulla opponeva#-' 
alla fua brama di morir prefio ; mentre a. 
nelTun Soldato fu mai difdetto di fofpirare 
il fine della Milizia , e di addimàndarlo ^ 
che è quello che pur egli medelìmo dilTe al- 
trove ; Cunblis diebus , quibus nunc milito - v 
expeóìo donec veniat immutatiti me a. Job.' 14» 

34. Chi però ama di vivere, fa la Terra af- 
fai lungamente, come fanno i Mondani, chs» 
fegno dà ? Dà fegno di Soldato , il qual fia? 
poco abbattuto dalla fatiche,,- tanto egli ha- 
a itelo a fchivarle . 

ILI. 

Medi us veflrum fleti t , qutm vos nef cittì. 

• Joan, l } , 2 6. 

I. /^Onfidera quanto fra grande 1 ’ error 
di alcuni , i quali cercano Dio , 
come fe fotte da loro lontano affai , e con 
fofpiri , con lagrime., con lamenti vorreb- 
bono pure una volta' tirarlo a fe , mentre 
P hanno dentro fe ftelfi . A quelli sì. che fi 
può dir con verità : Medius veflrum fletit , 
qMem vos nefcitts . Fanno quelli ad ufanza- 
di quegli fialti , i qttali hanno la fonte ia 

ca>- 
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cafa , ed affine di attignere vanno fuori • 
Anzi fe fono fuori, bifogna che fe ne tor- 
nino torto dentro, fi raccolgano, fi ritiri- 
no : così avranno in . fe fubito ritrovato , 
ciocché vanamente cercavano fuor di fe , 
vagando per le vie pubbliche. Tal’ è la re- 
gola vera . Che. fai tu dunque , che non 
cominci a valertene ? Se vuoi trovare il Si- 
gnore , alfine di unirti a lui con facilità r ! 
non andar tanto fcorrendo con 1* immagi» j 
nazione fuori di te medefimo ; perch* è ve- I 
ro K che le creature te ’l poffono far dimo- 
ftrare ma fpeffo ancor ti divertono, ti di- 
rtolgono : e poi , che poffono far di più , 
che accertarti che tu 1* hai dentro di te ? 
Adunque piuttorto internati ben’ addentro 
nell’ intimo del cuor tuo , procurando di 
capir come cofa indubitatifTìma , che quivi 
hai tutto il tuo Dio vivo , e vero , fenza 
neceffità di cercarlo altrove : e allora ti fa- 
rà facile di rtar fempre alla fua prefenza , 
come fan quei Giurti, i quali, emoli de* 
Beati , procurano di non perderlo mai di 
vita. Non é una fomma vergogna, che il 
Signore fia» fiato da tanto tempo dentro di 
te , e che tu appena giugna' ancora a fa- 
perlo ? Tanto tempore vobifcttm J'um & non: 
cognoviflis me . Jo. 14, 9. 

II. Confiderà che quefta parola Ne/cire 
ha nelle Divine Scritture doppio fignifica- 
to. L’uno appartiene all’intelletto, e figni- 
fica non conofcere : Nefciunt eum , qui mijìt 
me. Jo. 15, 2i. L’altro appartiene alla vo- 
lontà , e lignifica non curare : Nefcio vos . 
Mair 25, 12. E nell’uno, e nell’altro fen- 
1 j può prenderfi in quello luogo , che tu 

cun- 
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contempli . Perciocché Cri do dimorava ap~- 
punto nel cuore, della Giudea: e nondime- 
no i più d* età no ’l conofcevano e quei 
che lo conofcevano 00 ’1 curavano , (liman- 
dolo un uomo femplice come gli altri . L 3 
ideilo par, che . fucceda* rifpetta a te. Hai 
del continuo il tuo Signore nell 3 intimo del 
Cuor tuo , e tuttavia nefcis^illum ; nejcis , 
perché no *1 conofci : e nefcis • , perché no 3 1 
curi -Qual maraviglia- é pero , fe tanto po- 
co ti avanzi nell 3 acquida della - virtù.? Non 
ejì Deus in. confpeBu ejus: inquinata: Junt via 
illius in* omni tempore .. P/alin«-p, 26. Nel re» 
fio , come mai farebbe potàbile, che fe tu 
folli fempre. prefente a Dio ,, com 3 egli é 
prefente a te , t 3 inducetà a far cofa di fuo 
difgudo b Chi é, che al cofpetto medefimo 
del' fuo Re ardifca di fare un atto non -di- 
co .di fellonia , ma né -anche d 3 irriverenza , 
o d* inciviltà? Però fe vuoi per via fpedita 
arrivare alla- perfezione,, quello hai da fa- 
re r darti a cotefro efercizio della Divina 
Prelenza , che tutt 3 i Santi raccomandano ran» 
to , non folo come- importante ma necef- 
farior Ambula coram me , & eflo perfeBus . 
Gen. 17, i,. Che fe pur bramii faper più di- 
flintamente in- che confida un tale eferci- 
zio, non accade- che- il vadi a cercar da 
lungi.. Confide in far i 3 oppodo- di ciò , 
che fignifica la parola nefcire confide in co- 
nofcere il Signore, e in curarfene . - Conli- 
fte in applicare ben i 3 intelletto a conofce- 
re, com 3 egli veramente dimora dentro di- 
noi ; e confide in applicare la volontà a 
corrifpondergli con quegli adétti divoti , che 
verfo lui manderà rodo dall'intimo chi lo cura. 

111 . 
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III. Confiderà in qual manièra abbi d’api 
plicar 1 * intelletto a conofcere , che il Si- 
gnore dimora dentro di te . L’ hai d’ appli- 
care a conofcerlo (opra tutto per via di Fe- 
de , credendo veramente che così è , per- 
ché la Fede lo infegna: Non longe efi ab uno* 
quoque noflrum . Aéì. 17, 27. Quella è via 
più facile affai , ché non è quella di un* 
atrenta immaginazione,; ed é anche più frut- 
tuofa . Ma affinché meglio tu' ti difpong» 
con 1* intelletto ad apprendere ciò che cre- 
di hai da prefupporre , che il Signore di-* 
mora dentro di te., come appunto dimoro 
Un Re nel fuo R^gno . li Re nel fuo Re- 
gno dimora col fuo edere fuflanziale , di- 
mora con la' notizia , eh’ egli ha di tutto 
c dimora- con la potenza , che quivi efer- 
cito . E così il Signore dimora dentro di 
te . Il primo modo fi é quello dell’ edere r 
perché Dio fia dentri di te-, come nel fuo 
Regno fta quel Re , che rifiede perfonal- 
mente, e non per mezzo di verun fuo Luo- 
gotenente Reaìe .* fe non che il Re non 
rifiede perfonalmente in qualunque parte 
del Regno ma in una- fola ; e Dio rifiede 
i-n qualunque parte di te . Il fecondo mo- 
do fi é quello della notizia ; perché come il 
Re fa tutto quello , che fi opera nel fuo 
Regno r e però dicefr eh’ egli é prefent* a- 
t-urto ; così Dio fa tutto quello, che fi ope- 
ra dentro te : fe non che il Re fe vera- 
mente fa tutto-, lo fa perché, gli vien rife- 
rito dagli altri ; e Dio lo fa-, perché il ve- 
de con gli occhi proprj • H terzo modo fi- 
t quello della potenza - y perché come il. 
IU pub dilporre dentro il fuo Regno di 
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tfìò' che vuole a fuo beneplacito ; cosi pur 
Dio pub difporre dentro di te : fe non che 
H Re non può operar fe non poco da fe 
medefimo; e Dio opera tutto. Ed ecco ciò, 
che ti vuol far bene intendere chi ti dice : 
Medius veflrum fìetit qucm vos nefcitis . Non 
dice Medius , per aflegnar folamente il (ito 
locale che il Signore occupa , perchè que-, 
fio è illimitato ; ma il (ignorile . Si dice , 
oh’ egli è nel mezze , perchè da per tutto 
può giugnere in egual forma , come fa quel 
Re , che rifiede appunto nel cuore del fuq 
Reame .-E s* è* così ,, come dunque è giam- 
mai potàbile v che tu lo perda divida. MU 
ra ohe Re amorevole è il Signor tuo-! Affin- 
chè tu non ti fcufatà con dire , che non 
puoi giugnere fin fu le (Ielle a trovarlo den- 
irò il fuo Regno, egli ha collocato il fuo 
Regno dentro di te Ecce Regnum Dei in* 
tra vos ejl . Luc^ 17, 21.- 

I V. Confiderà in qual maniera abbi d’ ap- 
plicar parimente la volontà -a dimoftrar , 
ohe ti curi del Signor tuo , nè vuoi la fi rie- 
lo dentro di te folitario , q.uafi Re derelit- 
to nel (uo Reame. L’ bai d’ applicare con 
la frequenza degli affelti divori r che devi 
sfogar tra ’l giorno verfò di lui , come fo- 
no quegli di- adorazione , di amore, di of- 
ferta , di glorificazione , di gaudio , di rin- 
graziamento *. di confufione , di contrizio- 
ne , ed altri Ior fimili ; ma fopra tutto l* 
hai d’applicare con ia frequenza della Aia. 
invocazione . Così lo fratti veramente da 
Re ; perchè così gli dimoflri la dipenden- 
za- fornma , che da lui tieni . Invocalo per-. 

4 chè ti diriga nelle tue vie ; invocalo per- 
chè 


m; di' 

che ti corrobori nelle tue tentazioni invo- 
calo perchè ti conforti ne’ tuoi travagli: in- 
vocalo perchè ti arricchifca nella tua pover- 
tà : invocalo perchè con- modo fpeciale fi de- 
gni di affìflerti all’ ora- della tua morte, giac- 
che rale appunto puìr effetti ciafcun’ ora . Il 
Signore, come buono, non altro brama che 
di far grazie ;• ma, come Re, vuole aneli’ 
effere fupplicato. Tal’ è quell’ efercizio della 
Divina Prefenza, che agevolmente pub effe- 
re in ufo-' a- tutti. -Però due motivi ti hanno 
Angolarmente da-fpingere a- praticarlo . L’ 
uno è la Gratitudine. L’altro èlaNeceffità. 
La Gratitudine ; perchè il Signore (la Tempre 
dentro il cuor tuo tutto intento a beneficar- 
li. E pofio ciò,- non è dunque giuflo, che 
fe inceffantemente egli penfa a te , tu pentì 
pure a lui, non dico inceffantemente , per-- 
che tanto non ti è donato, ma' almeno in-- 
faziabilmente ? La Neceffitàj perchè, come tu’ 

{ >erdi il tuo Dio di villa, lei come ferra , 
a quale abbia perduto, per qualche alto ri- 
paro, di vi Da il Sole: non fei’ piò atto a 
produr nè fiori, nè frutti, ma pure ortiche: 
Qua/t hortus votuptatis Terra coram eo 
pojì eum folitudo deferti. Joel. 2, 3,' 

I V. 

Vos eflis Templum- Dei vivi , fi cut dicit Deus , 
quonìam inbabitabo in illis , & inambulabo 
mter eos , & ero illorum Deus , ipfi 
erunt mi hi populus . 2 Cor. 6, 16. • 

L /^Onfidera, che fe Dio, generalmente 
v-rf dimora nel cuore di tutti gli uo- 

nù» 
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'.mini per eflenza , per conofcenza , e per 
potenzi, cerne nella Medita^ion preceden- 
te fu dichiarato; con modo affai più par- 
ticolàre dimora ; nel : cuor de’ -Giudi , perchè 
irv quedi dimora in oltre per grazia.; e pe- 
rò le in tutti da come il .Re nel .Tuo Re- 
gno, in quedi da di più come.il Re nel- 
la fua dimedica Reggia , eh’ è ciò che inten- 
de in -quedo luogo 1’ Appodoio quando 
dice : V os ejìis Tempi un} Dei vivi , merce- 
cbè i Tempj fono le Reggie, , che , tiene Id- 
dio fu la Terra , e però convenevolmente 
fi adornano, >e fi abbellilcono , come quel- 
li, che fono dedinati a.chi è Re de i Re 
per magnifiche abitazioni ; Elegi locum iftum 
mi hi in Domum 2 Parai. 7, 12. Sono i 
Giudi per tanto chiamati Tempj, e Tempi 
di .Dio .vivente ; Tempium Dei vivi. Tem- 
pi , perchè fono ricetti a Dio confacrati : 
,e Tempi di Dio vivente j perchè/non fono 
confacrati a un Dio fallo,. come i Tempj 
del Gentilefimo, ma al Dio vero. Nè cre- 
dere già, che quedi fian Tempi nudt . Oh 
chi poteffe penetrar entro a vedere la fon- 
tuofità de’ loro addobbi , lo fp end ore de* 
loro arredi , -confederebbe , che tra Toro , 
e ’1 gran .Tempio di Salomone v* è quella 
oiverfità, che pa(Ta «traila figura, e *1 fuo fi- 
gurato : Homincs divites in virtute .. .Tali fono 
i Giudi. Non dice in atto , dice in virtù: 
in virtute ; perchè in arto fpedTiflìmo non 
han nulla * ma tanto più fono 7 in virtù do- 
viziofi d’ ogni tefero . Eccj. 44, 6. Quando 
però a viver da Giudo tu non avelli altro 
incitamento che quedo , faper per fede ., 
,.che in tale dato tu fei Tempio di Dio 

jiion 
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non ti pare , che dovrebb’ eflerti diffidente’? 
Dominus in tempio J anEio fuo. Piai, io, 5. BL 
quello è il Tempio per verità detto Santo , 
ii Tempio Spirituale ; perchè fé è Santo .., 
non è egli Santo per fantità -eftrinfeea , 
ficcom’ è il materiate , ma per intrinfe* 
ea . 

M. . Confiderà , che quattro fono le ope- 
tazioni di Dio ne’ Tempi -materiali , c’ ha 
fu la Terra. La prima è abitarvi j- la fecon. 
ria e favorirci in eflfi più particolarmente 
-con le tee votazioni interiori ; la t-erza è 
udire più particolarmente in elfi le nodre 
fuppliche , ed efaudirle; la quarta è riceve» 
-re ancora in effi più -particolarmente da noi 
■quel culto , che per altro farebbegli in ' 
«guai forma dovuto altrove . E da quelle ! 
quattro medefime operazioni pruova i’ Ap» 
portolo come- i -Giudi fono Tempi di Dio : 
~Vos ejìis *Templum Dei vivi , fìcut d tei t Deus~ 
»E quali fono le ragioni ? Quoniam inbabit-abo 
tv illis. Ecco la prima . Et inambulabo inter 
■eos . Ecco la feconda . Et ero illorum Deus . 
Ecco la terza . Et ipfi erunt mihi populus . 
Ecco la quarta. Sono dunque primieramen- 
te i Giudi Tempi di Dio , -perchè Dio abi- 
ta in elfi , mediante la fua -grazia fantifi- 
cante ; Dabo fanóiificationem me am in medio 
terum in perpetuimi ; & erit tabernaculum 
meum in eir . Ezeeh. 37, 26. E però quanto 
a gli altri uomini fi dice bene, ch’egli è 
pur dentro di loro , com’ è per tutto : pie- 
na ejl omnis terra gloria ejus : If. 6, 3: ma 
non mai fi dice, che vi abiti . -Quello è 
•termine nelle Divine Scritture ferbalo a i 
Giudi : Pfallite Domino , qui habitat in Sion . 

Pf. 
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3 ?f. 12. Spiritai Dei habitat in vobis . * 

Cor., g, 1 6. Per Spiritum Santtum , ha- 
bitat in vobis . 2 Tim. i, 14. C hr.ijìum bar 
Aitare per fiderà in cordibus vefìrts . Eph. 
,17. E la ragioni , perchè negli altri egli 
k per quella , fola azion propria , con cui 
ù congiunge ad eflì , confervandoli nel lo» 
.ro edere , dominandoli , difcernendoli A 
-fenz* .veruna corrifpondenza reciproca , la 
qual da eflì riceva . Ne’ Giudi è di più per 
quella azione. Scambievole , con cui per- eflì 
.fi congiungono a lui , amandolo , ubbe- 
dendolo, venerandolo, e così ricettandolo 
.in fe medefimi. Ond’ è, che quando Iddio 
per altro non folle ne’ Giudi , come da per 
.tutto egli è per eflènz2 , per conofcenza , 
e per potenza , Sarebbe obbligato ad effer- 
.vi per amore, .ch’è titolo più dringente . 
dE ciò lignifica con dire inbabitabo in eis y 
t non ero in eis , ma .inbabitabo , come il Re 
appunto dice , ch’egli è nel Regno , ma 
che abita nella Règgia . II Sono i Giudi 
Tempi di Dio, perchè con modo partico- 
lare egli vifita le loro anime, recando 1 q- 
.ro tutto dì nuove illudrazioni , nuove ifpi* 
.razioni , o nuove coniazioni Spirituali , 
.con cui le eccita a far del bene . Queflè 
non fono mai dabili ad una. forma, ma or 
.vanno, or vengono: che però han dato 
ragione infin di affermare, che Dio or fi 
accodi alle Anime fue dilette , or fe n« 
allontani : Si veneri* ad me , nonvidebo eum t 
fi abieeit , non intelligam . Job. 8, 11. Non 
perch’ egli abbaudoni l’ abitazione , ma per- 
_chè varia in elTa i fuoi movimenti , paf- 
fando dall’ intelletto alla volontà, e dall*. 
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volontà all’ intelletto , per via di eccita- 
menti proporzionati alla qualità di tali po- 
tenze . E ciò pure lignifica Iddio con di- 
re : Et inambulabo inter eos, non ambula' 
bo , perchè fempr’ è dentro a un modo , -e 
fi muove bensì per le varie ftanze del fuo 
Palazzo Reale , ma non fi . diparte . Ili 
Sono i Giufti Tempi di Dio , perchè con 
- modo particolare egli afcolta le loro fup- 
pliche , e 1’ efaudifee , moftrandofi nelle 
occafioni . loro Amico . , loro Padre , loro 
Protettore , loro Liberator , doro tutto £ 
ciò lignifica con dire .* & ero illorum Deus , 
non ero inter illos Deus , ma illorum Deus , 
perchè fi fa. tanto loro, che come di cola 
propria ne polfono già difporre a loro 
piacere.* ficcome . del proprio Re piò può 
difporre alle occorrenze la Regia, che non 
ne può difporre il femplice Regno . IV 
Sono i 'Giufti Tempi di Dio , perchè -con / 
modo . particolare Iddio riceve -da elfi iti 
luo culto debito, laddove gli altri, o gliel , 
negano, © glie Io rendono folo material- 
.mente., menire di difgiungono da quella 
venerazione , e da quella ubbidienza , che 
i Giufti fempre gli predano come fuoi: Te 
elegit Dominus Deus tuus , ut fis ei populus 
peculi aris He cunóìis populis , qui funt juper 
terram . Deut. 7, 6 . E ciò lignifica Dio ‘fi- 
nalmente con dire.* & Hpft crunt mibi po~ 
p u l us , non folo meus populus , ma ntihi po - 
pulus , perchè in elfi egli ha come un po- 
polo confacrato 3I fervizio fuo , .qual ap- 
punto è quel popolo più rfcelto , e più Pi- 
gnorile, che forma nella :Reggia la Corre « 
.al Re . Qjuefti fono que’ titoli , per cui tut- 
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ti i Giufti fono detti Tempi di Dio viven- 
te r Vos eftis Tempi um Dei vivi. Tu devi ora 
oflervare., còme a te fembri di riconofcerli 
rn re medefimo , per quindi argomentar, fe 
il Signore dimori in te con maniera tanto 
più nobile , di quella con la qual’ ufa di (ta- 
re in tutti . 

III. Confiderà , che fe probabilmente tu 
puoi fperare di ritrovarti sei forturiarifTìmo 
-numero di coloro, che fono Tempi di Dio, 
tanto più fei tenuto di -riguardarti con forn- 
irla cautela , -e con fomma circofpezione, per 
non ammettere cofa in te , la quale punto 
abbia giammai di profano.* Quii confenfus 
Templi Dei cum Idoli s} 2 Cor. 6, 16. Per- 
chè, fe a. i Tempi medesimi materiali, i 
quali fono Santi per una dinominazion pu- 
ramente efirinfeca , e dovuto tanto riguardo , 
quanto più agli fpirituaH , che fono Santi 
per quella fantitl vera , effettiva, efTenziale, 
la quale partorire in etti la grazia , in far*, 
fiificationem fpiritus . 1 *Pet. I, 2.‘ Ma s’ è 
così , cerne dunque permetti , che alla tua 
mente- fi accollino penfìeri , o inutili , o va- 
ni , o vi-ziofi , « fe non altro, terreni- più 
che Celefti ? Dominus in Tempio Sanalo fuo . 
E pero che fegue ? Stleat -a facte ejus omnis 
Terra, fiabac. 2, io. Tanto più devi darti 
ali; efercizio della Divina prelenza, quanto 
piu il Signore con modo particolare dimora 
in te , cioè dimora come un Re nella Reg- 
gia ; In Tempio ejus omnes dicent glori ant . 
Pfal. 2?, j>. Tutto il Regno tratta col Re , 
ma più da lontano . La Reggia^ ha 1 ’ accef* 
fo libero , e vi converfa . ■* ' ’ 

- ' t . ' •, 

Tom. V, B V. 
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So brìi ;eJlote , ^ vigilata, quia adverfarius 
vefler.Diabotus , tanquqm Leo rugtens Cir- 
cuit quterens quem devoret , cui rejìjlitc for- 
tes in fide . i Pel». 5» 8. 


I. confiderà come affine di non fi arrende* 


C OlUlUbl» VW»—- - . r . 

re ad affalri cosi feroci, quali fonot 
Diabolici, non* bifogna afpettare a ribatterli 
con vigore, allorch'everranno: bifogna ancor 
prevenirli. con accortezza. Però qui dice iti 
primo luogo S. Pietro : Sohrii. 'fiele , & vi- 
pilate : perchè avendoli a fare con un Ne.mi- 

CO si formidabile , quel. che bifogna in pri- 
mo luogo f. b, non K lafciar da lui cogliere 
alla fprovifta . Ed ecco ciò che figmfica lo 
£lar bene fopra di fe , come falchi teme d 
imbofeate, e d’ infidie, che gli . fian tele ., 
quand’ egli, men fe le afpetta . E , co>i untai 
vegliare appartiene «ll’animq - Ma ben e ve- 
to, ch'egli non pub confeguirfi , fe il corpo 
non vi concorre . .E però non -folo dice 1 
Apposolo : Vigilate, x* a Sobni ejìote . Anzi 
prima dice: Sobriieflote , v e poi Vigilate-, per- 
chè quello,, che vale fegnalatamente a tenere 
la mente della , èia fobriet \-.-Cibi non funi al- 
iati coram Rege , e perciò, che avvenne? /«- 
Caper,. & fomnus recejfit ab fo. Dan. 6, le. 
Là ove l’intemperanza Paggrava in modo* 
che predo -ancor la necedita a chiuder gli oc- 
chi in un alto ionnor Porro, .Holpp ber nes fa* 
cebat in lecìo , .nirnia tbrietate fopitus . Judith, 

^ C.m mi nltA O*. 
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i? 4 . Che pare a .te -frattanto fu quello af- 
fare di te medefimo? Pare a te di vegliar 

■ i * • . 
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-come fi dovrebbe ? Se non vegii , cioè fé 
non iflai bene fopra di te, damma le tue 
cofe; e vedrai di certo, che la cagion prin- 
cipale , onde ciò procede , è P amor , che 
porti al tuo venrre . Attendi a mortificarlo , 
come hanno fatto con uno Audio, indicibile 
tutti i Santi : Probibe il li pana dati * Eccli. 
12 , 6 . E vedrai , quanto ti farà men diffici- 
le lo ftar dello . Altrimenti più che gli fa. 
“fai <li bene, più n* avrai male: male al cor- 
po: male allo fpirito : Nam duplicia mala 
-inveniesin omnibus bonis , quacumque feceris 
illi . Ibid. 

II. Confiderà , che fe una tal vigilanza c 
alquanto moietta , non ti viene ingiunta pe- 
rò fenza fondamento ; perciocché troppo 
efTa è altresì - necettaria . Oh con che tre- 
mendo nemico lì ha mai da fare! Si ha da 
fare con Lucifero. Quelli è co'ui, che ti 
vien qui defcrirro sì orribilmente in .que- 
tte parole: Quia adverfarius vejìer Diabolus , 
'tanquam Leo rugiens . Circuit quxrens quem de- 
-voret . Perchè quantunque Ga vero , che 
ttandofi egli rilegato di lua ttanza giù ne- 
gli abitti, non gira fopra la terra in per- 
lona propria, .vi gira però in perfona di 
quegli innumerabili tuoi Minittri , che qua 
fu tiene. E quetto è ancor tanto peggio. 
Nora però, qual -fia quel capo , per cui 
i* fingòlarmenre egli rendefi formidabile . E’ 
la voglia di nuocere . Quefta non fi può 
dir, quanto in lui fia grande, E perciò 1’ 
Appottolo dice prima di lui : Adverfarius 
vejìer Diabolus , e poi dice , tanquam Leo 
rugiens , e poi dice , circuii quarens quem de - 
■voret Dice -prima : Adverfarius vejìer Dia - 
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bo'us, perché tu fappia, che il Demonio 
non è un nemico, il quale fi contenti di 
odiarti. Se quello fo (Te , fi farebbe 1 Ap- 
noftolo .contentato ancor egli d intitolarlo 
puramente nemico, non Avvertano . t un. 
Nemico , il qual ti fa fempre centra , fem- 
prt t’ infidia, .fempre t’ infetta, e fempre 
(la, per quanto pub, procurando la tua ro- 
vina; Tota die impugnarli tri bulavit me . i l. 

^ r. E però 1* Appoilolo dice: Adverft- 
riùi vtfìer Diabolus , non dice Inimicai. Di- 
cci patta P Appoftolo a dire per quefta ra- 
gione fletta : tanquam Leo rugiens , non tan- 
puam Leo, che pur farebbe di molto qia 
[ e0 rugiens: affinché intendali, che il De* j 
nionio non , folo é fiero^, robutto , rifoluro , 
fuperbo al pari di ogni Leon, che fi iruo* 
vi al Mondo, ni a eh’ oltre a cib egli e un 
Leone affamato. Il ..Leone allora ruggifce, 
quando tormentato affai nelle vifcere dalla 
fame, ha dato d’ occhi alla preda eh egli 
dettdera , e già già ^divora con la fpe- 
ranza di farla fua . E da ciò avviene, che 
fia il Demonio un Leone, che fempre rug- 
ce, Leo rugiens , perché fempre egli ha Una 
fame di anime, che fi t fpafimaj fempre an- 
cora ha loeranza, per quanto pur da lift 
nuette fungano, di arrivarle. Anzi pero 
eeli tngg&e-, perché non fuggano^ che tal 
ì g il fine , che il Leone ha nel ruggire , ve- 
duta eh’ egli ha la preda, quando parreb- 
be che dovetti ttar cheto, affiti di non 
Scoprirti ; Il («0 fine é di atterrirla tanto 
altamente, che perda fubito ogni fiato, Cl- 
oni forza da porfi in fuga-, come di fat o 
egli ottiene ; mentre fi fcnve,.che ^folp 
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udirlo le Fiere , quafi tutte rimangono co- 
me flupide . E tal* è il fine , c* ha pur’ erto 
il Demonio nel ruggir tanto . Oh quanto 
fa di fpaventar’ egli le anime , fpeciafmente 
fpirituali ( che fono quelle , di cui più fuo- 
le ire a caccia ) con le fue tentazioni di 
diffidenza, con le anfietà , con le angufiie, 
che manda al cuore f Lee rugiet , quis%non 
timebit ? Amos 3 , 8. E però prima fi fa 
fentir d’ ordinario con quelli ruggiti , che 
fan cadere il coraggio , e dipoi palla agli 
aflalti con dir, che adunque ■ il meglio è 
darfi bel tempo finché fi può r e fcapric- 
ciarfi , e sfogarfi , giacché il' penfare a far 
bene tutto é gettato . È queflo é ciò, che 
fe’ poi foggiugnere iir terzo luogo 1 * Ap« 
portolo , circuit qtutténs quem devoret , per- 
ché al fin fappiafi, che il Demonio nem- 
meno é pago di farci qualunque male* ma 
anela a farci il maggior, che gli fia pof- 
fibile : circuit qudrens non quem mpràeat , 
non quem maflet, ma quem devoret : voce, 
che tifpetto al Demonio, non ha altra for* 
4 a , fe non che di /piegare la rabbia forn- 
irla con cui egli fia firage d’ anime'. Badi 
dir, che s* egli potelfe -, fe le vorrebbe in- 
gojarjtutte di Arbito in un boccone. Quin- 
di é, che fe il Leone , dopo aver mangia- 
to ben bene al fine fi lazia , il Diavolo più , 
che mangia , più fempre ha fame . Ha fa- 
me infaziabiliflìma, e però é vano Iperare , 
che mai fi mitighi, o che mai fi ammanfi- 
fca , come fa il Leone fatollo . Ma s’ é co- 
sì , non vi è dunque bifogno di vigilanza 
continua contro un nemico, che tanto afpi- 
t a ad offendere ? 
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III. Confiderà , che fe la terribilità del : 
Demonio finifle folo nella voglia di nuo- 
cere , farebbe più comportabile . Ma il peg- 
gio b, che alla brama di nuocere fiaggiu- 
gne ancora la fagacità, 1 ’ accortezza , 1 * a- 
ituzia, con cui fa farlo. E però P Appo* 
dolo dice di 1 ui con grandiffima avvedu- 
tezza non fol che quterit quem devoret >r 
ma che circuii quterens . Egli b un Leone 
furiofo ; e contuttociò non va ad invertire 
dirittamente la preda , come potrebbegli* 
fuggerir la baldanza di fe medefimo ; ma< 
la và ad inve’rtire infidiefamente , eh* è ciò 
eh’ efprimefi con quelli giri tortuofi : Cir- 
cuivi terram, per ambulavi e am ... Job. I, 

7 . Vero è, che tre fono i fenfi principalif- 
fimi, i quali traggono i Santi da quella vo- 
ce .* Il primo , che il Demonio fa come 
quel Cacciatore, il quale affine d’ ingannar 
meglio la fiera , non fi pon Tempre a ten- 
derle le fue reti nel fito fleffo , ma muta 
fito , don trapartarfene , ora dalP aperto al 
chiujfo, or dall’ alto al baffo. E perù dice 
P Apportolo ch y egli circuit , parcnò tu fap- 
pia che ti cercherà in meri i luoghi,, e in- 
Cafa , e in Chiefa , e per le rtrade , e nel- 
le Corti , e ne’ Chiortrì , e negli Orti a— 
feofi ; ma variamente: che però non ti ò 
facile indovinare ove più ti afpetti , ma- 
bensì devi argomentare da ciò, che J la tua 
vigilanza contra di erto necertariamente ha 
da rtenderfi a tutti i luoghi , perch* egli 
gira ; circuii quterèns quem. devoret . Il fe- 
condo e*, che il Demonio fa come quel 
Capitano , il quale innanzi di dar 1’ artaltq 
alla Piazza c’ ha in animo’ di efpugnare a 

va 
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va" prima intorno oflervandola a parte a 
parte , affine di atialtarla da quella eh’ è la' 
più debole . E però dice l’ Appoflolo , (eh’" 
egli circuit , perchè tu intenda, che ti fa* 
prà molto bene girar d’ intorno per otièr- 
varti . Anzi qual’ dubbio che del continuo 
ti otiervi ? Ti ofTerva nella mente, ti otier- 
va negli occhi,- ti r ofTerva negli orecchi, 
ti ofTerva- nella' lingua, ti ofTerva in qua- 
lunque banda che fia di te-, e dove feorge 
che tu Tei appunto più debole , là ti affili- 
la : Obfervabit Peccator Jufìum , fìridebit 
fuper rum denti bus fuis. Piai. 36, 12. Sicché 
la : tua- vigilanza contro di elfo , ha sì 
bene ad efTere univerfale di tutto te , ma 
più fpeciale parimente ha da' efTere in or- 
dine a quella parte di te medefimo , ov’ è 
piìrfpeciale il bifogno , attefa la tua fiac- 
chezza. Il terzo è, che il Demonio fa co* 
me quell’ Affa (fino , il qual fe- potette rivor- 
rebbe di notte entrar fino in Cafa per am- 
mazzarti ; e così guadagnarfi la mancia of- 
fertagli da chi tanto .brama il tuo fangue 
Ma perchè tu (lai ben guardato, ti afpetta 
fuori , aggirandoti inrorno intorno al- tuo 
vicinato, con animo di tirarti alla vitafol, 
eh* efehi un patio . E però dice 1 ’ Apporto» 
lo,- ch’egli circuit , perchè fe tu ftai ben 
ràcchiufo ne’ tuoi ripari , Iddio- non gli dà 
comunemente’ licenza di penetrarvi ; ma 
chef Se il Traditor non và intro ,. va ben- 
sì circum : perch’ egli aggirati Tempre atten- 
to a vedere , fe d’ alcun lato- tu metti 1 mai 
piede fuora ,. per* correrti totio addoflb- . 
Quelli' ripari fono quei preferirti fpeciali , 
'che ti circondano fecondo lo flato tuo, le 
- B 4 tue 
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tue regole, la direzio n del tuo Padre Spi- 
rituale la frequenza de’ Sagrandoti , P ela- 
me, la folitudine , il filenzio*, le peniten- 
ze, ed aLtre sì fatte cole , che al Demo- 
aio troppo impedifcono P accollarli . E a* 
quello devefi ordinare altresì la tua vigi- 
lanza , a non ul’cire a chius’ occhi- da que- 
lle mura con la tilaiTazion di tali efereizj- 
pur ora detti : altrimenti tu fei fpedito 
Eccoti il Demonio già Sicut Leo paratus ad 
preedam. . POI. x-6,. , 2 . E tu che farai ? Po- 
trai fchivar la fua forza ? 

IV. Confiderà , che quando, o per tua' 
colpa, o no, pur al fin fucceda , che il 
Demonio, Leone sì maliziofo , ti corra ad- 
dolio per far di te crudo fcempio , non- 
hai, per quanto ho detto, a darti per vin- 
to : perchè quantunque fia molto meglio il 
prevenirne gli alfalti , come fi accennò da 
principio , che il dover’ elfere dipoi for- 
zato a ribatterli contuttocib conviene al 
certo ribatterli quando vengono y perche 
il Demonio è finalmente un Leone , che 
tanto può , quanto noi lafciam eh* egli pof- 
fa • E però conchiude S. Pietro: cui re/tfli- 
te fortes in fide , perchè ben fa,, che noi 
gli potrem refifìare , fe vorremo . Ma con 
che dovrafìì refifiere ? L’ hai fentito . Con 
fede forte : o per dir meglio con ifiar fot- 
te di fede ► Perchè la fede è fempre in fe 
forte a un modo , ma non a un modo noi 
fempre (iam forti in efia . £ da ciò è faci- 
le che fi fia indotto P Apportela a non dir 
qui : refifìite fide forti i ma a dir piuttofto ; 
refluite fortes infide. Conviene adunque,, 
che quando lenti ? che il Demonio ti. affai- 
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ta , fubito tu ravvivi nella tua niente quel- 
le gran maflìme, che fono deire di Fede.* 
H<ec ejì enim vittoria -, qu<v vincit mundum , 
fidtr nojfira . i Jo. 5, 4. Che la vera gloria 
è il difpregio ; che la vera ricreazione e il 
patire ; che la vera ricchezza è la povertà ; 
che la vera faviezza è dar gullo a Dio , 
che una cofa rileva, fopra ia terra, eh’ è fat- 
var 1’ anima : e così va tu decorrendo per 
1’ altre maflime, che più fpecialmente fi op- 
pongono a quella tenrazion che r’ infella più 
fpecialmente. E poi bifogna , che fu quella 
fede fìii forte : non dando orecchie a ciò 
che il Demonio ti fuggerifee in contrario 
per ingannarti, ma a ciòcche ti dice Cri- 
llo, il quale flà fpettator della tua battaglia, 
per poi premiarti, o punirti, fecondo il 
merito, per tutta un’ Eternità. Ma perchè 
fede vuol dire ancora fiducia , però nell’ iftef- 
fo tempo hai da far ricorfo a quello Signo- 
re , che ti riguarda , affinchè porgati ajuto . 
E in quella . felle hai fimilmenre a dar for- 
te , con tener .per indubitato , che il Demo- 
nio può ruggir quanto vuole, come un Leo- 
ne , può infierir , può infuriarli , può flrepi- 
tare, ma 'non può nulla, Colo che tu refillcn- 
do con quella tua doppia fede, pur ora det- 
ta , gli dica animofamente : Va allamalota: 
Rejìjìàf Diabolo , & fugiet a vobis . Jac. 4, 
7 * 
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Animalis homo non ptrcipit ea y qu<e funt Spi- 
ritus Dei : fluititi a enim efl illi y & non 
potefl inttUigtre. i Cor. 2, 14. 

I. /^Onfidera , che due fono le umane Bea-- 
V— < ti cudi ni . Una in Cielo, una in Ter- 
ra. In Cielo goder Dio, in Terra parire-per 
Dio. In Cielo è goder Dio, perchè l’uomo 
è fatto per quello , per goder Dio ; e però 
fubito ch’egli arriva a goderlo divien beato ,, 
perchè confeguifce il fuo fine, ed i! fuo fine 
ultimo, eh’ ^quello, in cui unicamente egli 
può quietarli colf quell’ altiffima pace che 
tutte le cofe trovano giunte al centro . Iti 
Terra è patir per Dio, perchè quello è, che 
piu di tutto afilcuraci di dovere . arrivare a 
goderlo in Cielo . E però come la prima 
Beatitudine è confegùire il fuo fine, così la 
feconda è fperare fondatamente di confeguir- ( 
lo . Ma chi lo può più fondatamente fpe- 
rare , che chi patifee fu la Tèrra per Dio ? 

Si fuflinebimus , & conregnabimus . 2 Tini. 

2, 12. Quindi è, che Cri fio chiamò Beati 
i poveri , Beati i perfeguitati , Beati quegli 
che piangono . * Gli chiamò tali per la ca- 
parra, la qual hanno certifiìma^di falute : 
Beati qui nane fletis , quia ridebitis . Lue. 6, 

21. E così , fe rimirafi intimamente , fi 
feorgerà, che fu la Terra maggior Beatitu- 
dine è il patir per Dio , che non è il go- 
derlo con ricevere le fue vifire nell’ Orazio- 
V- , le fue locuzioni, i fuoi lumi, le fue 
3>re eftafi. , perchè tutti quelli fono doni; 
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gratuiti . Ma ciò eh 5 è dono non ci fa mai 
tanto ficuri del Paradifo , quanto ficurì ce 
ne fa ciò eh’ è merito . E tale è il pàrir 
per Dio . Ora tutto quello linguaggio, 
( benché sì chiaro ) a chiunque vive fecon* 
do quella parte eh’ egi i* ha di fe comune 
con gli- Animali, è un linguaggio barba* 
ro . E però qui dice 1 ’ Apposolo: Anima- 
lis bsmo‘ non percipit ea qua funt Spiritus 
Dei. Non percipit .qua funtinCoelo y non per * 
cipit qua funt in Terra . Perchè , come o- 
gnuno fa v due fono quelle proprietà, che 
differenziano T Animale dall’ Uomo , L’ una 
è guidarli- ne’defiderj dall’ appetito , e non 
dal dovere L’ altra è governarfi ne’ giu- 
dici’ dall* apprenfione , e non dal difeorfo . 
Pollo quello: Animali* homo , chi vive da 
Animale , non percipit- ea qua funt Spiritus 
Dei ■ in Cedo , perchè guidandofi anch’egli 
dall’ appetito , non fi. fa fingere altro Par- 
radifo, che quello di Macometto . Ed un 
m! Paradifo in Cielo non vi è, perchè i 
diletti' fono ivi- tutti: di Spirito.: a. fegno 
tale, che anche i diletti corporei, allora 
che fi otterranno , faranno fpiritualizzati , 
ciOjè faran fimiglianti a quei dello Spirito : 
Seminatur corpus animale', rsfurget corpus fpi- 
ritale »■ i Cor. i?, 44. Non percipit ea qua 
funt fpiritus Dei in terra . Perchè gover- 
nandoli ' anch’ egli chi vive da Animale, 
dall’ apprenfione , non fa giudicare, fe non 
che da ciò che apparifee . E così mai non 
fa finir di capire per quanto afcoltilo , 
corno coloro che piangono fiati Beati: Bea- 
ti qui lugent . Gli ftima miferij mi ferì i po- 
vc-ri j- miferi i perfeguirati , perchè appari* 
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(cono miferi. Deplora l* infelicità di uno 
foto tale , fe pure arrivi a conofcerla . Che 
fe non la conofci , non più deplora fola» 
mente lo flato , deplora te , perch’ è chia- 
riamo fegno » che tu Tei appunto un di 
coloro , che vivono in tale flato ; Animar 
lis homo non percipit ea , qu>z funt Spiritus. 
Dei . 

II. Confiderà la ragione , ' per cui t#t dice 
1 * Appoflo'o, che chi vive da Animale non 
percipit quelle cofe , che fon di fpirito : La 
ragion è , eh* egli è ftolto : S tubiti a efl 
enim illi. E s’ egli è flolto , non folo non 
intende sì fatte cofe, coni’ è anche degl* 
efperti , ma non può intenderle, & non 
potefl intelligere: Chi ha buon palato, ma 
non ha provato mai zucchero a' L giorni 
Tuoi , ficuramente non fa ciò che fi voglia 
dire fapor di zucchero: Ma fe noi fa, può 
faperlo : bada eh’ egli abbiane un faggio.. 
Ma chi ha il palato flupido ; nè Io fa, nè 
Io può fapere . Ora quella è la difgrazia di. 
chi fi fia dato a vivere da. Animale-: Stul- 
titia ejì illi . Ha 1 ’ intelletto , che .è il pa- 
lato dell’ Anima, iflupidito , fe non 1 * ha 
forfè anche flupido : mercè eh’ egli non è 
ufo, fe non che folo a cofe tutte, o fenfi- 
bili , o fenfuali , e confeguentemente non. 
è capace d’ intender le Divine , non potefl 
intelligere , perchè non è capace di aflapo.- 
rarle .* fono troppo a lui fuperiori : Pluri~ 
ma fupra fenfum bominum oflenfa 'funt tibi . 
Eccli. 3, 25. Ma chi non fa, che le cofe 
Divine non fi poflono intendere in altra 
forma, che con provare il loro fapor na- 
feofto ? Però già dilfe Mosè de’ fuoi fcioci* 
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chi Ebrei: Utinam faperent , & in telligerent 9 
ac novijjìma providerentl Deut. ?z, 29, fa- 
rei che dovefle dire : Utinam tntelligerent , 
faperent: non Utinam fapertnt , ^ irte, 
tslligerent : perchè prima è l’ intendere , e 
dipoi il faperei e non è prima il fapere , 
e dipoi P intendere. Ma egli non difle co- 
sì. Di(fe avvedutamente: Utinam faperent , 
& tntelligerent y perchè è vero , che le co- 
fe naturali prima s’ intendono , e dipoi li 
fanno ,• ma le foprannaturali , quali fono le 
cole, che fpetrano all’altra vita, Novijjìma T 
prima fi Canno, e dipoi s’intendono: G ;*• 
fate, Cb* videte. Pfal. 33, 9. Ma come può- 
ciò fuccedere in chi ha 1’ intelletto già i fi u— 
pidito dal vivere animalefco' ? 

Benché il non intendere quelle cole T 
non procede in colloro dal Colo difetto 
della Potenza j nafce più forfè ancor dalla 
Contazione , fe noi vogliamo dir cosi y 
del Principio . Perchè lo Spirito del Si- 
gnore a ninno meno mai fi comunica, che 
a colloro, i quali vivono da Animali. Oh 
come gli abbandona ! Oh come gli abbo- 
mina ! Iddio non lafcia goderli, le non da 
chi in Cielo è morto totalmente a- i fuoV 
fenfi , in Terra è mortificato : Non videbif 
me homoy & vivet . Exod. 20. Così, di!»’ 
egli chiaramente di fe . Ma perchè lo dil- 
le, fe non perchè da- chiunque punto de- 
fideri di goderlo , egli onninamente vuole 
una delle due cofe, o che fia morto to- 
talmente a fe Hello , o che fi mortifichi . 
Rimira dunque le importa bene di depor- 
re un tal .vivere , il qual di più è un vi- 
vere animalefco : cioè quel vivere il qual 
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t? inclina ad amar tanto i tuoi diletti fen-- 
fibili , e ad apprezzarli-. Se noi deponi, ti i 
rendi inabile a> tutti i diletti divini , per- 
ciocché quelli fono .tutti di fpirito: Spiri - 
tus efl ' Deus & eos qui adorant eum , in 
fpiritU y & meritate oportet adorare , non in* 
£piritu y & voluptate . Jo. 4, 24. 

III. Confiderà, che fe tanto convien de- 
porre quel medefimo vivere aniinalefco , 
che ci fa condifcendere a i diletti fenfibili 
più del giudo : convien deporre molto più 
ancora quello , che ci fa condifcendere a i 
fenfualb. Quedo fenza dubbio è quel vive-- 
te da animale che fopra ogni altro quìi 
condanna 1’ Appodolo , mentre dice: Ani- 
malis homo non percipit ea, qute funt Spiritus 
Dei ; fluiti ti a enim efl illi , & non potefl in* 
pilligere Perchè fe chi è dato a i fenfibili’- 
di- foverchio , non può capire giammai le- ' 
cofe divine , chi è dato- a i fenfuali appe-* 
na può crederle . E così la Libidine al fi- 
ne è quella, che a poco a poco 1 ti toglie 1 ' 

dal cuore la Fede, benché tal volta falfa- 
mente ti (limi di ritenerla .• Guarda gli E- 
relìarchi , almeno> i più - celebri a’ giorni no-- 
ftri . Incominciarono tutti da vita , prima 
Tozza, dipoi facrilega . Anzi il medefimo 
Appoftolo a i Cololfenfi- intefe già per In-- 
creduli i Lufluriofi , laddove diffe ,. propter 
qua venit ira De r, cioè il Diluvio, fuper * 
plios ineredulitatis . ColofT. 5, 6. Nè devi 
maravigliartene . La Libidine a lungo an- 
d re fa , che- tu già difperi di confeguire i 
beni dell’altra vita, mentre odi , che a con- 
fluirli , è neceflario daccarfi da que’ pia. 
ceri , e da quelle pratiche, a cui vivi ar. 

uo 
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taccato,.più che non fa l* Avoltojo alle ^ue. 
carogne . £ come tu ne difperi ,yti vuoi, per* 
non travagliarti., dar anzi-a credere, 
li. beni a te prometti nell’altra. vita fian fri- 
voli, fiano fallì, e. così tradifci la Fede al- 
meno .tacitamente dentro il cuor tuo , fenztv 
che. talor tu medefirno te.ne^ accorga . Di- 
manda un poco all’ i fletto A p portolo- chi fian 
gli uomini, alienati a* vita Dei , propter ca- 
cttatem cordi s ipforum . Sentirai dirti Tubilo 
che fon quegli, qui àefperantes yfemetipfios * 
tradiderunt impudicitite . Eph.. x, iy. Miferi 
quei che giungono a un tale. (iato/ Eppure 
o quanti del continuo, vi giungono ancora * 
tra* CriHiani / 1 u fe vuoi ftarne daddovero-* 
lontano, che dovrai fare? Guardarti ancora 
da i diletti fenfibili più che puoi , perchè da 
i. fenfibili amati ecceflivaraente , avvien che- 
facciafi a poco a poco il patteggio Iuttuolif-? - 
fimo a. i fenfuali 

V I I. 

Ciri fi us pajfut efi pronabisy vobis relinquenìt 
exemplum , ut fequamini vefiigia ejus . I; 
Feu 2 , zi. . 

I. /^Onfidera , che tre furono i fini al-- 
tifiimi , per cui Crifto Nofiro Si- 
gnore già venne al Mondo , e non curan- 
do i godimenti , e le glorie , che giufta- 
mente egli potea qui appropriaci , lì fot- 
topofe a una vita sì dolorofa . 11 primo fu 
per redimerci col fuo fangue , il fecondo 
per illuminarci con la fua Dottrina il ter- 
zo per indrizzarci infieme , e animarci, coi 
tua fantini aio. efempio .. Ónde pa^e , clu- 

aor- 
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ancor a ciò ben potefs’egli ordinare quei 
tre famofilfimi titoli , che a fe diede lad- 
dove di (Te : Ego fum Via , Veritas , & Vita : 
perciocché con l’efempio fu per noi Via , 
con la Dottrina fu per noi Verità, e col 
redimerci eh’ egli fe’ dalla morte , fu per 
noi Vita. Contuttociò lafciati gli altri due 
fini , ancorché si eccelfi , qui folamente 1’ 
Apposolo giudicò di rammemorare quei* 
dell’ efempio , che di prefente é il piu ne« 
ceflario per noi ; quando per quanto fiamo 
già redenti da Crilìo, già illuminati, noti 
però polliamo falvarci , fe non ei rifolviam 
di propofito a feguitarlo per la via ch’egli 
tenne de’ patimenti . A ciò mirando , ditte 
dunque l’Appoftolo in quella guifa : Cbrijìur 
pajjus efl pronobis , vobis relinquens exemplum , 
ut fequamini vejìigia ejus. Veroé, che come 
egli ditte prò nobis paffus', cosi pareva, che 
dovette anche dir, nobis relinquens ; ma non 
ditte cosi, ditte vobis , perché a gli Appo- 
soli diede bensì Crifto 1 ’ efempio di patir 
molto , ma noi lafciò : Exemplum dedi vat- 
bit , ut- quemadmodum ego feci , ita & vos 
faciatis . Joa. i .;, 15. Lo lafciò a quei , che 
fuccederono appretto. , che però ditte San 
Pietro vobis relinquens , cioè retro linquens . 
Per noi dunque difpofe già il Signore con 
provvida ordinazione , che da quattro efat- 
tiflìmi Evangelifti fotte regiflrato con gran 
pienezza ogni efempio, ch’egli avea dato, 
ma fpecialmente in genere di patire ; accioc- 
ché non avendolo potuto già noi ricevere 
co’ noftri occhi, come gli Appottolii l’ap- 
prendiamo almen con attenta Meditazione 
fu que’ volumi , che fono sì facrofanti . Ma 

ciò 
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«i§ che vale , fé in vece di dudiar fu vo- 
lumi tali , tu gli abborrifici ? O che pregiu- 
dizio ti' arrechi con legger anzi tutto dì li- 
bri inutili , libri inetti , libri che lufingan- 
do il fenfo corrotto , a poco* a poco ti a- 
lienano dal patire, non te ne invogliano! 
Però, fe tu non ti animi a feguir Criflo , 
li colpa è tua. Egli ti fra lafciato 1’ efem- 
pio : fe tu noi pigli , fi deve ascrivere a 
te , che fpontaneamente rinunzj per così di- 
re all’eredità, quafi ch’ella fia più di pefo, 
che di guadagno. Ma oh quanto vivi ingan- 
nato / 

II. Confiderà, che a rimoverti lo (paven- 
to il qual ti può dare l’udire, che lei te- 
nuto a pigliar 1’ efempio di Grido, che pa- 
tì tanto, l’Appodo!» ti foggiugne con- gran 
faviezza , che un tal’ efempio ti fu lafciato 
da Crido, perché il feguifli , non perché 
I’ arn valli , ut fequamini z'ejìigia ej.us * Non 
dice, ut adj'tquamini , come lede già Ter- 
tulliano nel fuo Scorpiaeo, c. 12, dice, ut 
fs quam ini , perché qual di noi può giun- 
gere ad agguagliar 1’ efempio di Crifto ? é 
badante che il feguiriamo . Ma come fi può 
dir che Io feguiri, chi' tien fempre una ftra- 
da del tutto opporta? Tu ti lamenti delle 
tue deboli forze. Ma ingiudamente , per- 
ché le tue deboli forze provano bene , che 
tu no» poffa camminar per la Orada de’ pa- 
timenti a par del Signore r che corfevi da 
Gigante : Exuhavit ut Gigas ad currenda in- 
viami ma non provano giù che non podi 
andarvi, fiol che tu alquanto cooperi a que- 
gli ajud che ti comparte a tal’ effetto la Gra- 
zia. Ma tu non vuoi feguir Critìo nemmeno 

co- 
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come la notte della Pafiìone il feguì S. Pie-' 
tro , che intimidito lo feguì sì, ma da lun- 
gi , fequebatur- a longe . Tu vuoi voltargli 
apertamente le fpalle: cercare a tutto potere 
ognP tuo vantaggio, cercare sfoghi , cercax 
follazzi , cercare ogni {moderata comodità . 
Non- fono dunque le tue deboli forze che 
t- impedifcono di feguirlo ; è la mala tua 
volontà. Se non puoi patir quanto Crifto, j 
contentati di patire almeno con Crifto : 1 

j Praceciat Dominus meus ante fervum Juum , \ 

& ego fequar paulatim vejìigia ejus . Gen* 
1 4 *' 

III. Confiderà , che alcuni vanno per la’ 
via veramente , per cui andò Crifto , eh* 
ò quella de’ patimenti ; e conruttociò noti 1 
può dirli per verità,. che neppur* eftì Io fe- 
guano perchè vi vanno, ma vi vanno per 
forza : patifeono ,- perchè non ne poftono 
far di meno , a cagiot> del* mifero flato in 
cui fi ritrovano o di povertà , o- d’ infer- 
mità , o d’ ignominie , o di altro f difafttO' ' 
tale, che gli ha raggiunti : nel refto ,- oh 
quanto di mal cuore patifeono? Quelli cer- 
tamente non feguono il lor Signore, quan-- 
tunque vadano- anch’ effi per la fua ftrada , 
eh’ è quella di patir molto. E però 1* Ap- 
p.oftolo non fu contento di dire : Cbrijìus 
pajfus ejlpro nobis , v » bis re l ina netti exemplum ; 
ut fequamini viam ejus , ma 'uefìigia ejus'. 
Così difs’egii , e così dicendo parlò come 
fi- dovea . Altra cofa è andare femplicemen- 
té- per- la via o’ uno , . altra è andare di più 
per' le fue- pedate . E però ■ non bafta , che 
tu vada per quella via , la qyal fui tenuta- 
ria Crifto , che fu la via del patire j ma ò 

lift.- 
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neceffario , che tu vi vada altresì, come vt 
andò Crifto, con quella ■ raffegqazione di vo- 
lontà, con quella pace , con quella pazienza,, 
con quella- perfeveranza ", e. fe aneor fi pnò , 
con quell’ allegrezza ..Quello è feguir , fe ben 
guardi ,, le fue pedate : Vejìigia ejus fecutus 
eft pes meus . Job. 2$, il. E’ ver© , che ttt 
non le potrai mai calcar sì profondamente y 
ma fu quelle ti hai- da tenere* Che ti vale 
il patire affai, fe non fai altro che bron- 
tolar: fra te lleffa di quelle avverfità , che il 
Signor ti manda , 0. fe. patifci- bensì , ma a 
capriccio- tuo;. e fai quelle penitenze, che 
a> te più piacciono,, quei: digiuni,, quelle 
difcipline ma non ne puoi patir una , che 
ti fia data a correzion de* tuoi falli? Che fe 
a ciò vuoi rincorarti , coni* è dovere; ricor- 
dati quanta è giudo, che tu patifca , e dì 
fra te (leffo i.Gbriflus- pajfus ejì prò nobis •. 
Oh che termini difparati Cbriflus prò no- 
tisi Un Signor di tanta Maelìà per un ver- 
me viliflimo della terra ? il Padrone per il 
Servo: il Principe per il fuddiro! Iddio per 
V uomo ! Cbr/Jlus prò nobis] E fe Crifto pa- 
tì per me , come dunque ( feguita a dire ) 
come, dunque: io. non poffo patir per lui , e 
patire anche allegramente ? Così non folo tele- 
rai la. via ,.che tenn’ egli, ma la terrai cam- 
minando ful’ideffe orme: Ad Domino % 
&£ non recejfit a vefiigiis ejus . 4 Reg, 18, b- 
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La Natività della Vergine ^ 


Dominiti pojfedit me in ini fio viarum fua L 
rum , antequam quidquam fncerer a princ ; > 
pio. Prov. 8 r 2 2 ’. 

I. /^Onfidera , che quelle parole, le quali 
il Savio , fecondo 1’ antichiflìma efpolì*- 
2 Ìone di tute* i Padri , e Greci , e Larini , 
pofe prima in bocca di Criflo , Sapienza in^- 
carnata j furon poi dalla Chiefa fin da’ prin- 
ci pi , fecondo P efpofizion de’ medefimi , mef- 
fie in bocca di Maria Vergine, per quel pri- 
vilegio, che Maria Vergine gode di parteci- 
pare tutti ancor gli altri titoli gloriofi di Re*- 
oentrice ,• di Vita , di Via, di Luce, di Spe- 
ranza , di Salute, di Porto , che propriamen- , 
re fu la Terra„convertgono a Criflo lolo • Pe- 
rò come di bocca di' Maria Vergine tu 1« 
har qui da ricevere iti quello giorno, P er \ 
eccitarti ad un amor verfo lei corrifpondent« 
all 5 amor da Dio portatole fino ab eterno , 
ch’è inefplicabile. Ti balli di faper, che fi- 
no ab eterno la predellino ad effer Madre del 
fiuo benedetto Figliuolo , e cosi con lui- pari- i 
mente la preeleffe fino ab eterno in un me- 
defimo ordine, che formano elfi due foli, 
.Superiori a quello- di tutti gii altri Predefti- 
nati , con quella diverfirà, che Criflo fu vo- 
luto per fe medefimo, Marra fu voluta, per- 
ch’ era voluto Criflo . E quello è ciò, che ia 
poche voci qui ti accenna la Vergine, quan- 
do dice : Dominiti poffedit me in initio vi *- 
rum fuarum , antequam quid^uam faceret a 
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■principio . Ti fa fapere , eh’ ella fu da Dio 
voluta in initio , non del tempo , perchè fu 
da lui voluta antequam quid.quam faceret a 
principo , ma de’ tuoi divini decreti , via- 
rum fuarum ; ch’è quell’ inizio llelTe , in cui 
fu voluto Crifto independenriflìmamente da 
tutti gli altri . Ora da quello folo fa tu ar- . 
gomento dell’alto amore c’ha Dio portato 
alla Vergine. Lei egli feelfe tra infinite crea- 
ture a sì grande altezza di porto quanto 
ella gode fu tutt’ i Predeftinati che da lei 
tutti al pari dirtano tanto quanto i loro 
Ordini di Appesoli di Profeti , di Parto- 
rì , di Dottori , e di quanti fieno , fono di- 
ffami dall’ Ordine eminenriflìmo » in cui fta 
Crirto lor fommo Capp . ,E da ciò muovi- 
ti ad amarla anche tu, come fei tenuto. 
Non balia, che tu ami ia Vergine per quéi 
benefici che .da lei continuamente ricevi.; 
perciocché quello è un amare più te , che 
Lfi : convien che l’ ami per quel eh’ ella è 
in fe medefima , per le lue doti , per la fua 
dignità ; perciocché quello è veramente 4* 
mar lei . 

II. Confiderà -come primieramente la Ver- 
gine dice ^Dominai : Non dice Deut , che 
nella fua radice rifuona un non fo che di 
fevero , rifuona Giulio , rifuona Giudice . 
Dice Dominus , che yuol dire Signore alTo- 
Luto ; per dinotare 4 , che quello appunto è 
quell’ attributo più proprio , di cui Dio G 
e valuto in efaltare la Vergine: quel della 
Padronanza , f perqhè oon ha voluto in jei 
Oar foggerto ad alcuna di quelle leggi , 
che, come Dio, ha determinare per gli ai* 
.tri. Però. mira di quanti privilegi Ja .favo*- 
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fi . Donna anch’ erta formata di umana car- 
ne , ma fenza fomite ^Bambina , ma con I* ( 
arbitrio operante in atto , ma con fenno , 
ma con faviezza ; impeccabile , -ma. con me- 
rito ; incorrotta , ma fenza fterilità ; fecon- 
da, ma fenza lefione. nel concepire , fenza 
pelo nel portare, fenza pene nel partorire ; 
bella , ma con infondere pudicizia in chi la 
mirava; moribonda, ma fenza patimento ; 
morra , ma fenza putrefazione ; pellegrina 
più anche di fettant’ anni fopra la terra.-., 
ma non mai latta , ma non mai languida , ' 

.anzi operante ognor con virtù perfetta , che 
fol è de’ Beati in Cielo . Però come alle 
radici del Monte Sina 'furono già rotte le 
Tavole delle Leggi da Dio defcritte ; così 
può dirfi,.che a’ piedi, di Maria ‘Vergine, 
che fu quel Monte -figurato dal Sina : Moni 
in quo beneplacitum ejì Deo - babitare in eo : 
Pfal. 67,' 17: furono tutte difpenfate le Leg- 
gi comunicagli altri ; tanto con efla volle \ 
Iddio ‘Veramente procedere da Padrone . Tu 
c’hai da fare? fe non che giubilare,^ gioi- 
re in fommo per tante prerogative-, di cui 
lcorgi arricchita fopra di rutti la tua Signor 
ra . £d ; oh te beato , v fe arrivi un dì con I 
gii ofiequj , che tu le pretti, a guadagnar 
la fua grazia , . tu fei licuro ; perché come 
Iddio nell’ efaltare la Vergine non ha volu- 
to ttar foggetto ad alcuna legge ; così nè 
anche vuole Parvi foggetto nelP.efaudirla 
Dominus . 

-III. Confiderà come pur la Vergine di- 
ce: pojfedif me : per dimoftrare .ch’ella fu 
Tempre di Dio , non folo per proprietà, 
ma per pofleffione ; il che., falvO'Criflo , 

non 
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non fi verifica in alcun degli altri mortali 
eletti alla gloria . Gli altri mortali , che 
fono eletti alla gloria , fi riducono tutti a 
i due primi Progenitori , .ed a quei loro 
poderi che fi falvano. De* loro poderi , fie 
ne levi la Vergine , è dato pofleflore il 
Demonio prima che Dio , perch 5 il \ Demo- 
nio tutti a Dio li rùbò prima , che nafcel- 
fero. E de’ primi Progenitori fu bensì pri- 
ma porte-flore . Iddio che’l Demonio , ma 
predò gli fur rapiti . Della Vergine fola è 
dato Iddio Tempre .poflefTore - infieme , e pa- 
drone , . perch’ il Demonio non glie la potè 
mai rapire , nè prima ..che Iddio le poflfe- 
defle .. in mortai carne , nè poi . Non pti- 
_ma, perciocchè ; Dio col Tuo fortiffimo brac- 
cio la prefervò dal peccato originale , da cui 
egli volle , come afldluto Signor, ch’ella 
fofle efente . Non poi, perch’ella dall’ idef- 
fo braccio ajutata , prefervoflì poi totalmen- 
te dall’ attuale . Rallegrati con la.Vergine 
cordialmente -di quedo sì bell’onore, c’eb- 
be da Dio di potere fempr’ edere -tutta Tua, 
fua per, proprietà , fua per pofleflìone ; e 
nell’ ifteflo tempo confonditi di te defle , 
mente’ eflendo Iddio tuo Padrone per tanti 
titoli , lafci che tuttavia così poco - egli ti 
poflegga . Che prima di lui ti pofledefle il 
Demonio, Ladrone univerfale, fu tuadifgra* 
zia. Ma .che quedo Ladron medefimo ti pof- 
fegga dappoi , eh’ Iddio ti ha rifeattato da 
eflo, è tua drana perverfità . 

IV. Confiderà, come la ( Vergine dice ap- 
preflo: in initio viarum fuarum . Quede vie 
fono i Divini decreti , già l’ abbiam detto. 
Ma quedi Divini decreti fono .ordinati a 

due 
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4 ue forte di opere: ad opere di Mifericor- 
dia , .e ad opere di Giuftizia . Quivi fi ri- 
ducono tutti : Univerfa <oi<e Domini miferi - 
cordia , & veritas ; ma con quefta Legge per- 
petua , che le opere della Mifericordia Tem- 
pre vadano innanzi a quelle della Giufti- 
zia : perchè come il Signore di fua natura 
è facile alla pietà , e ‘tardo allo fdegno , 
.così quando comincia ad operare , comin- 
cia fenipre da quelle opere , che fono a lui 
più fpontanee , quali fono le opere di pie- 
.tà . Ora fecondo ciò , che dice la -Vergine 
quando dice : Dominar pojfcdit me in initi « 
viarum fuarum , dice che le il Signor 1* ha 
elajrata .tanjto , . non ti ftupifchi , perciocché 
quando ab eterno egILfi: degnò di pigliar 
pofleflo di lei con decretare di farla na- 
Icere al Mondo , io pigliò nella prima via, 
Io pigliò per via di Mifericordia , noi pì- 
„gliò per via di Giuftizia. Non mirò a ciò., 
che la Giuftizia chiedere in una , che do- 
vea nalpere ..dalla ftirpe anch 5 effa di Ada- 
mo , ftirpe plebea., ftirpe povera , ftirpe ini- 
qua;. .mirò iolo ad ulare mifericordia 4 e eo- 
$ì aggiugnendo alla libertà di operare co- 
me ^Padrone alToluro , 1’ iftinto ancora eh* 
egli ha -di beneficare, fa tu, ragione che te- 
, fori di grazie le versò in leso ! Eppur vi 
è di più: perchè .non foloaliora il Signo- 
re cominciò da quelle opere che fon «di 
miferkordia , .ab initio ( che già gli è per 
altro comune). ma cominciò allora a far 
tali operò in initio j perchè la prima opera 
di mifericordia, che Dio decretane, fu vo- 
ler Crilio ; e nell’ifteflo punto voJer Ma- 
nia carne ..Madre di Grillo., e a quella ag- 

■giun- 
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•giunfr 1* altre opere fi migliami , 'che dipoi 
volle tn numero cosi orando ’ P. 

;^ rd f\ 

'ha fpenmentara verfo di fé h Mifericordia 
Divina in sì ricca copia, così pur 
tn queftp giorno del f uo beato Natale di «I* 
tenerne anche a te una aiccola na-rr* c ° f * 
che la Mifericordta , della quale fu lei Vi Ca" 

:*£•/ i à '™<* da Vena? che vide' 
ufare la Vergine a le medefima. Tu hai hi 

fogno d. quella milericordia , che fi perdo 
'ni. Ella vide ufare a fe quella- che i? rii 
da sì infelice bi fogno , q » ctie ia 

U : * 

- • > * 

Vii Z'hs, <$• «urte*/., Hi i„ em j) amì . *, 
omne -opus pfavum . Jac. 5, 16. 

I. /^Onfidera , che quello zelo , di cui 

. V qU1 C r3g ‘ 0na ’ 1 Ideilo appunto , 
che poco prima avea I» Appoftolo fteffò chia- 

.* num. 14 £ che pero non altro auì fi. 
gnifica , che 1* Invidia , la quale , fe^ bene 
pefTo vira detta zelo , 'e , piche tale è il 
nome di chi la genera , eh’ b la Gelosìa 
Iella propria riputazione : pacando femore 

r ?Jr fir ì tra ctì ! lnvidia alcuno , P e 
•O d A i L Che amendue veramente fi at* 
nfìano ddrben di effe „ -ma l’odiatore fe 

-4 x> m. r. r> 
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ne accrlHa direttamente a cagion del male, 
che vuole al detto Avverfario; 1* invidio- 
lo , a cagion dell’ amore che porta a fé, 
parendogli che nell’ efaltamento dell’Avvrer* 
lario egli debba rertar depredo : Iratus ejl 
autern Saul nimis t &dixit: Deàerunt David 
decent milita , & mi hi mille dederufh . Quid 
ei fuperejì , nifi folum Regnum l 1 Reg. 18, 
8. Quindi è, come difTe Sant’ Agoftino., 
che ì* eguale invidia all’ eguale , perché ve- 
de lui pari a fé: l’inferiore invidia al fu- 
periore , perchè non vede fe pari ’a lui : e 
’I fuperiore invidia all’inferiore, perchè fe 
non vede lui pari a fe, teme di vederfelo .. 
Quella Invidia poi alle volte fta chiufa tut- 
ta nell’ animo ; ed allora è femplice invi- 
dia alle volte prorompetegli atti ertemi j 
ed allor trapala a contefa,, ranto piti brut- 
ta , quanto più apparifee ambiziofa; giacche 
contefa, altro non è , fecondo l’ irte Ho San- 
to, che uno Audio garofo di fovralìare per 
ogni verfo , o lecito,, o illecito ; non fi 
avendo in erta per fine di far prevalere il 
merito, ma fe llefTo . Dove però albergi 
«n’invidia così sfacciata, pronunzia qui di 
vàiamente 1’ Apportelo, ch’ivi è incoftan- 
za , e che Ivi e ogni opera prava : Uhi zt 
lux , & contentio , ibi inconfi anti a , Cf>* omr, 
■opus prMvum^ inconfiantia è nell’ intelletto 
Opus pravum è nella Volontà. ,Oh quant 
è necelTario , che tu ad uno rtato sì mite 
ro pigli orrore! E però prega il Signore 
che ti dia bene a conofcere i mali di erti, 
per non entrarvi, o per ufeirne di fubitc 
|e vi fei . 

II. Confiderà , che dov* è quella Invici 
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detta di fopra , quivi « primieramente in- 
coflanza nell’ Intelletto : Ibi inconjlantia 
Perche . I’ Invidia non folameate I* oflfufca , 
come, fa ogni altra paflìone , ma lo {travol- 
ge : Non reftis ergo oculis Saul afpicitbat Da- 
vid a die iila ì Ó* deinceps. I Reg. l8, y. 
-Sicché colui , il qual prima pareva a te 
meritevole di ogni bene , dappoi, e' hai co- 
minciato a portargli invidia, ti- par già tut- 
to diverfo da quel, ch’egli era . Quella 
.che prima ti pareva in lui divozione , già 
predo te fi è cambiata in ipocrita ; quei 
-ch’era generalità, or*, è audacia; quel eh* 
era graziofità, or’ è affettazione; e così va 
decorrendo per gli altri pregi , di cui ti 
fembrava già adorno . E non è , eh’ egli 
fia cambiato in fe Aedo , è che ti lei cam- 
biato tu verlo lui .* Non reóiis ocuhs afpicis . 
E chi ti ha cambiato ? Ti ha cambiato quel 
falcino maledetto , di cui parliamo ; ti ha 
cambiato l’Invidia. Quello ha fatto , che il 
tuo Intelletto , non più collante , tra > ina- 
bile, muti fervi! , anzi non truovi mai po- 
fa . Perchè 1* Invidia HefTa ti fa parere , ora 
che li tuo Avverfario fi meriti per verità 
quegli onori eh’ egli riporta ,* ed ora ti fa 
parer , che non ie gli meriti . Ma puoi fa- 
pere quand’ella t’inquieti più, fe quando 
ti rapprefenta , che giuftamente egli fia o- 
norato , ,o fe quando ti rapprefenta , che 
ingiulìamente ì Quindi è , che una incofian- 
y a sì mifera di giudizi, non pub non tra- 
fparire ancor ne’ dilcorfi , che di lui tieni . 
Perchè in ' elTì or ti moftri ritrofo a cre- 
dere tanta gloria, quanta è quella, che di 
.luioiarrafi, e «iicua te nel cuor tuo , che 
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non farà tanta : or la credi ancora mag- 
, giore di quel eh’ ella c ; e così pur Tem- 
pre t’ inquieti . E benché vogli diftimulare 
il veleno afeoflo nel cuore , .tu non puoi 
•farlo ma tuo mal grado lo lafci -al fine 
trafeorrere in fu la lingua, tanta è l’ agita- 
zione , che ti trafporra : Exagitabat eum 
fpiritus nequam . i Regj 1 6, 14. E da ciò 
avviene,’ che nel parlar del tuo -emolo tu 
non fai più ritenere un tenore fteflo , ma 1 
fe ora il lodi qualche poso tu ancora con 
quei , che il lodano ., per non dimoftrarti 
sì apertamente invidiofo ; tra non molto 
lo biafimi più di loro , con quei , che il 
biafimano , per abbracciar 1’ occasione di 
fcreditatlo . ~E così. in te 1 * incofianza , da 
chi ti otte r va, fi feorge chiara : .Dixeruntqut 
fervi Saul ad eum ., Spiritai tnalus txagitat 
te. 1 Reg. 16, 15.. Se non che Tempre nel 
►biafimare ufi un’arte ch’,é la maeftra , ed è 
appunto l’ arte oppofta a quella, che ten- 
gono di ordinario .gli Adulatori, per quell’ 
•affinità, c’hanno i.Vizj con le Virtù di 
-uno; per cagion di efempio, a quel Prin- 
cipe, il qual’ è a fiuto , ch’egli è prudente.; 
all’ avaro,, eh’ é .provvido; all* arrogante , 
eh* è prode;, al fiero, eh’ é giufto : tu per 
contrario ufi dire dell’ Avverfario ; s’ è giu- 
•Ilo., eh’ egli, è fiero; fe prode, ch’.egii è ar- 
rogante;^ provvido, ch’egli è avaro ; fe 
prudente, ch’egli è un afiuto , .e così ti abufi 
di quella vicinanza, che tra loro hanno le 
Virtù, e i Vizj, a colorire la malignità dell’ 

. afiérto , che ti perturba \ Quare hoc unguen- 
tum non veniit trecenti t dettar iis ; & datum 
efl egenixrì Jo. 12, .Da quanto fi .è .qui 


Digitized by Google 


SETTEMBRÉ, 
détto fin ora tu puoi conoscere , fe nel tue 
cuore lì alligni verun ? invidia; perciocché 
quelli ne fon creduti da molti i più chiari 
fegni , che. fuori rtc trafparifcano’. 

III. Confiderà, che ficcome dov’ é l’In- 
vidia tanto già replicata, ivi è incoftanza- 
nell’ Intelletto : ibi inconftantia ; così pur 
ivi è qualunque opera prava nella Volon- 
tà: & omne opus pravum . A fpiegar ciò, 
comunemente fi dice,, che l’ Invidia trafpor- 
ta 1’ uomo a qualunque alto eccello d’ ini- 
quità . Perciocché dov 5 egli feor^e di non 
poter più con le pajrole pregiudicare alla 
liima dell’ Avverfario , lo procura co’ latti ; 
e cesi trascorre ad inganni r a trame , a 
tradimenti , a furori , ed a tutti i> più atroci 
affalfinamenti , che fieno al Mondo; Faflus- 
tj-ue eft Saul inimicus David cunSlis diebus » 
r Reg. 18, 29. Ma per un’ altra ragione 
ancor fi pub dire ,- che ov’ é l’ Invidia , ivi 
é già ogni- opera prava , non eri% folamen- 
te , ma eft : perché l’Invidia è un compen- 
dio d’ Iniquità : Fera pejftma -. Gonef. 37, 
20. £ cosi, fe tu efamini gli altri vizj y 
vedrai , che ciafcun di elfi fi oppone a qual- 
che virtù , ma folo alla fua contraria : che 
perù quello il quale fi oppone ad una vir- 
tù , non fi oppone all’altra. La gola fi op- 
pone alla temperanza , ma non fi oppone 
alla liberalità ; la ferocia fi oppone alla 
rnifericordia , ma non fi oppone alla pudi- 
cizia; il furore fi oppone alia manfuetudi- 
ne f ma non fi oppone alla parfimenia ; 1’ 
inganno fi oppone alla lealtà , ma. non fi 
Dppone alla tolleranza ; e così parimente 
degli alai vizj quanti mai fono; ma non 
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è 'così dell’Invidia. L’invidia fola «'quel- 
la, che fi oppone alle virtù tutte , perchè 
da tutte, in vederle, ella «ava pena, come 
fe tutte folfero fue contrarie e così tutte 
verrebbe, o ftenuarle, o fpiantarle , o cam- 
biarle in vizi : Oh hoc invidientes ei Pala- 
flint , omnes puteos , quos foderunt Servi Pa- 
trie illi us Abraham , ilio tempere obflruxerunt , 
implentes humo . Gen. 26, 15; E nella ftcfla 
maniera qualunque altro vizio , fe fa un- 
male , ne impedifce necefiariamente alcun’ 
altro, perchè fe rende uno avaro , impe- 
difce eh’ ei non fia prodigo ; fe rende uno- 
ardito , impedifce eh’ ei non fia pufillani. 
rao . E cosi va tu difeorrendo . Ma’ 1 ’ In- 
vidia non fa così . r L’ Invidia non impedi- 
fce mai male alcuno : anzi configliali tut- 
ti. Che però vedi , eh* ella fu, che già tut- 
ti gli portò al Mondo: Invidia Diaboli more- 
introivit in orbem terrarum Sap. 2, 24: E 
così gl’Invidiofi hanno quali un procedere 
Diabolico ; perchè come il Diavolo fi at- 
trilla del bene , il quale hanno gli Uomi- 
ni , e fi rallegra del male, così fann’ elfi . 
Quindi è, che 1 ’ Appoìlolo nemmen dille : 
l ibi zelus , & cont enfio , ibi inconflantia , & 
emne opus malum , ma opus pravum : perchè 
il mal di -quelle opere a cui trafeorrono gl v 
Jnvidiofi , non"è mai fatto a cafo ,■ ma fat- 
to ad arte , è affinato dalla malizia , è av- 
velenato dalla malignità : e così è male, 
che nafee da volontà totalmente florta , 
quale è la Diabolica . E tu ad un tal male 
dai adiro nel cuor tuo ? 

IV. Confiderà, che quantunque l’ Invidi* 
fia veramente di cura dii&cililfima , che paro 
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ella viene raffomigliata ad una putrefazione 
alcofta nell’ offa ; Putredo oflium invidia : 
Prov. 14, 30: conruttociò , mercè la grazia 
di Dio, può curarli’ anch’ effa . Ma c'Onvien- 
bene applicarvi i- rimedi in tempo : ‘ altri- 
menti poi di cancrena fi farà fittola ; da 
cui non fi può guarire fenza miracolo : ch r 
è la ragione , per cui 1* Invidia , quando 
ella è giunta al fuo grado- perfetto d’ ini- 
quità, fi annovera tra* peccati, che fon det- 
ti contea lo Spirito Santo : il quale non ò 
giutto, che faccia bene a chi li duole del 
bene, ch’egli fa ad altri. Quelli rimedj, 
poi fono di due forti 1 . Uno è fpeculativo , 
uno è pratico . li primo è , che ta procu- 
ri di conofcere al vivo quel fommo dan- 
no , che con 1 ’ Invidia ti arrechi, da te me- 
defimo . Perchè laddove , fe ti avvezzali! a 
godere del bene altrui , tutto il bene al- 
trui fi convertirebbe in’ ben tuo, mediante 
quel sà bell’ atto di carità , fìcchè potrelU 
ancora tu dire a Dio con immenfo gaudio r 
Parti ceps ego fum omnium t i menti um te : Pf. 
118, 63: Mentre per contrario 1 * hai a fde- 
gno , tutta il bene altrui lì cambia a un 
tratto in tuo male pravi Almo : male di cor- 
po che ti affligge, che ti agita, che ti 
itrugge, ma fenza prò : ' e male di animo,, 
che ti rende a Dio tanto odiofo , quanto? 
un Diavolo , perfecutore del bene , che 
Dio fa al Mondo . Non è però quello un 
traffico d’ anamattito ? Cambiare tutto in tuo 
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male il bene degli altri , quando con tan- 
ta facilità tu potrelU .convertirlo tutto in 
ben tuo ? In Irono oculo adìnventionem f acito 
manuum tuarum , quoni am Borni nus retri buens 
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ejìy & feptics tantum reddet tibiali celi. 35^, , 
12* Il fecondo rimedio fi è , che fii pron-* 
to a reprimere i primi moti di sì reo Vi»* 
zio : tanto che,, fe. il Demonio a guifa- di- 
Serpe fia comunemente insidiandoti alle cal- 
cagna , cioè all’ diremo di qualunque ope- 
ra buona , affinchè non fi fegua felicemen- 
te fino alla fine : infidi aber is calcaneo ejus : 
Genef. 15: tu per 1’ oppofito procuri dt 
fchiacciargli fubito il capo, , con dare addotto* 
a principe di quella- tentazione ,, ch’egli in- 
te fvegìia ; ipja conteret caput tuum . Genef.- 
15. E ciò nel. calo noilro. farai in tre* 
modi: col cuore,, con. le parole,, e con le- 
opere. Col. cuore, pregando torto Dio per- 
colui, verfo cui il- Demonio ti. vuole irti- 
gare a. invidia e augurandogli ogni pro- 
fperità, ogni grazia,, ogni gloria, ogni con»' 
lentezza. Con le parole dicendone apporta 
bene nelle occorrenze , e piu ancora non ti: 
opponendo , quando con tua pena ne fentt 
dir bene da altri . Con le opere , procuran- 
do, fe puoi, di cooperare a qualunque fua 
efaltazione dentro i termini dell’onerto. Fa 
ciò , e la cancrena farà curata , perchè vi 
avrai applicato già ferro , e fuoco . Il ferra 
farà flato il primo rimedio , che viene dall’ 
Intelletto }i e penetra a fcoprir tutto il fraci- 
dume racchiufo in sì brutta piaga . Il fuoco 
farà flato il fecondo , che vien dalla Volon* 
là , e che con atti di carità , tanto più fa- 
lutari , quanto più ardenti , va ficcando un 
tal fracidume » 
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X. • 

Ego igitur fìc curro non quafi in inceitum , 
fic pugno , non quafi aerem ver b trans , fed 
cajìigo corpus meum , & in fervitutem reài 
£0 , ne forte cum aliis pradicaverim , ipfe 
reprobus officiar . 1 Cor. 9, 26.' \ 1 

1 . /^Onfidera, che la vira di un Criftiano., 
fe ben 0 guarda , altro non è', che 
un aflfiduo corfo, un aftiduo combattimento , 
un corfo al palio, un combattimento c-oniro 
di que’ nemici , che ci vorrebbono ritardar 
dal corfo . Il palio fi è quella perfezione , 
alla qual Dio ci chiama nel nofiro fiato .*» 
Bravium fuper.n <e vecationis Deo . Phil. 3, *14. 
1 nemici, fono quegli appetiti feorretti , che; 
abbiamo in feno : Inimici hominis domeftici. 
ejus > Matt. io, 36. Però conviene, che ti 
animi -virilmente all’ uno, ed all’altro, al 
correre, ed al combattere. Mà nota T arte 
iniegnataci dall’ Appofiolo . Ed Ò, che 11* 
uon operi quafi a cafo, ma che ti prefighi, 
molto in particolare il termine, a cui cor- 
rendo vuoi giugnere , e i nemici , che ti 
vuoi fortomertere combattendo. Corre in in- 
certo chi vqpl sì. bene arrivare alla perfe- 
zione , la qual’ 'c l’ultimo termine, ma non 
fi prefige di mano in mano quella virtù , di 
cui fpecialmente defidera v fare acquifio . Com- 
batte quafi con dare de’ pugni ; all’ aria , chi 
vuol bensì Aggiogare le fue paflìoni , non 
più quella , che quella . A te , come pare 
in ciò di procedere ? Se vuoi far bene , mi- 
ra qual fia quella virtù , della qual ti ri- 
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trovi piìi bifognofo , e a quella dirizza il 
corfo; mira qual fia quel vizio , il quale 
in re predomina maggiormente , e contro 
quello dil'poni il combattimento. Nè folo 
ciò., ma penfa bene anche al modo , che 
dei tenere nell’uno, e nell ? altro , nel cor- 
rere, e nel combattere: Ego igitur fic cur- 
ro , ego igitur fic pugno , non folo curro , non 
folo pugno , ma , fic . Quefla è la regola 
vera di approfittarli.* non pigliare il nego- 
zio quali in attratto, pigliarlo nelle Tue for- 
me individuali : Sic decet nos implert omnem 
juflitiam . Matr. ?, Non folo decet im* 
pierei ma implert fic . 

'II. Confiderà , che il fine , il qual fenaa 
dubbio fi avea prefitto 1* Appottolo nel fuo 
corfo, fi era quello di tirar anime a Cri- 
fio: che però lenza' mai- fermarfi ir arcò tan- 
ta vallila di paefi . Eppure a* ciò' confégui- 
re , - pigliò per mezzo principalmente il far 
guerra contro il fuo Corpo maltrattando- 
lo, macerandolo , flagellandolo che-tanro> 
vale qui la voce cafhgo : vale a dire il me- 
ekfimo, che 'contundo ,*' il che non è lenza 
piaghe, fenza percoli*.*, quafi che a lui non 
baftaffe di affaticare tanto altamente il fuo 
Corpo, fe ancora non tormentavaio. Ma 
chi' può qui non colmarli di maraviglia / 
Pare che ognuno motto a pietà di tante 
genti, che andavano in perdizione, avreb- 
be efortato T Appottolo a rifparnaiarfi per 
loro bene , a non fi logorare la farcirà , a 
non fi fnervare il vigore, a non fi fcorcia- 
re la vira. E pur’ egli flimò l’oppofte. Ad 
otteaere il fuo fine ,, quello fu il mezzo 
ch’égli giudicò oppornmittìmo , la mortiti** 

' ca? 


Digitized by Google 


SETTEMBRE. % 9 

cazion della Carne . C afligo corpus meunt » 
Cafligo , non occido ; perchè una tal morti- 
ficazione vuol’ efTer tolta fino a quel legno, 
che giovi al fine : ma pur cafligo , perchè 
non dee deprezzarli , quali che fia virtù 
propria de* principianti : Caligo ancora do- 
po tanti anni di vita fpirituale ; non cafti- 
gavi l'ol tanto ne* fuoi principi. Cafligo tra 
le fatiche , cafligo tra i pellegrinaggi , ca- 
fligo tra le predicazioni , cafligo fra tante 
opere elìmie di carità , che da fe fole po- 
trebbono parer ballanti a falvarnri . Così 
diceva egli. E tu che dici ? Tu, dico, thè 
del continuo e ti accarezzi, e ti aduli, 
lotto prefetto di confervarti a maggior glo- 
ria di Dio ? Sei per ventura tanto più ne- 
celfario al Genere umano di quel , che fof-, 
fe 1’ Apposolo ? 

HI. Confiderà , che lo fpavento mag- 
giore è l 7 udir ciò, che 1* Apposolo di- 
ce apprelTo : ne forte cum aliis pradicave • 
rim , ipfe reprobus ejficiar , quafichè il tra- 
scurare la mortificazion della carne gli do- 
velie arrecare la dannazione: Quid facies 
Agnus, ubi Aries timet , Ò* tremiti Au- 
guft. ferm . 2 t de Ver . Apofl. Sei tu fi- 
curo , che il t trafcurarè una tal mortifi- 
cazione non abbia ancora a te da produr- 
re altrettanto male ? Ti dee tener follecito 
^ -ogni fofpetto , benché leggiero, che abbi in 
contrario. Che però 1* Appoftolo dice: ne 
forte j perchè fi tratta di un punto, che 
imjaorta troppo , fi tratta della falute . E 
che ti vale falvar l* univerfo Mondo fe al 
fin ti danni? Quid prodefl homi ni fi Mundum 
uni ver fuvt hi ere tur , anima vero fu te detri- 
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nentum patiaturì Maith. 16, 26. Credi tu 
jjer ventura di non poter ettfer più man- 
cato all’ Inferno , dappoiché avrai già man- 
dati di molti al Cielo? Se quello fotte 
non avrebbe detta l’ Appofiolo: ne forte cunt 
aliis pr.tdicaverim , ipfe reprobiti ejficiar . Chi 
inai pervenne a falvar più genie di lui ? E' 
pur non fi fidava ,, ficcome quegli che s v 
era fiato da Dio confermato in grazia 
non ne avea ficura contezza . Oh quanto, 
un rifchio, anche piccolo ha da temerli , 
quando è di riprovazione? Super hoc expavit 
cor meum & emotum ejì de loco fuo . Job. 37, I-. 

IV. Confiderà , che quella riprovazione 
Tempre è polfibile, perciocché fi lavora den» 
tro di noi . Da Dio viene , che noi fiama 
approvati per la Tua gloria, da noi,, che 
Tarn riprovati; che però non dice 1 ’ Ap- 
po dolo : ne forte reprobai evadavi, dice. e]jì' 
dar ; perché ciafcuno é fabbro a le del fuo 
male ; Perdi tio tua ex te IJ'rael . OC. 15, 9- 
Ma fe dentro di noi medefimi fi lavora la 
nottra riprovazione , chi farà colpi , che 
non abbia da temer molto ? Quello é il 
prodigio, che arrivi a temer 1’ Appofiolo 
di dannarli , dappoiché tanto egli, ha fa- 
ticato per Dio r e però fi maltratti , e 
però fi maceri ; e che frattanto tenghi tu 
quali ip pugno la tua falute mentre 
ancor vivi daio tutto alle proprie como- 
dità 1 Vuoi tra effe tu pervadermi di aver 
la carne già foggetta allo fpirito più di quel 
che 1 ’ avelie l’ Appofiolo tra* fuoi denti ^ 
Moti pollo crederti . Senti com’ egli parla 
a confufion 
fìngon di e 


«1 coloro , che cosi pretto li 
fiere divenuti impeccabili : C«- 
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jlìgo corpus meum , & in fervitutorn redigo t 
non dice, m Jervttutem retineo dice , in?' 
fervi tutem redigo . Segno dunqu’è , ’ che la 
ribellione anche provali da’ perfetti * e provali 
fino al fine , 

. ; xr, 

• t . , t * 

f * . 

Vos ex P atre Diabolo ejìis , & de fi deri a. 

, Patrie veftri vultis facete , 

Io* S, 44, 


I. /^Onfidera come in quattro modi ufa^ 
\^4 dirti che una fia figliuolo di un al- 
tro , tuttoché non ne fia generato imme- 
diatamente . U primo è per natura : e fecon* 
do quello gtoriavanfi già gli Ebrei di av e r 
effi i ^un Àbramo per loro- Padre: Pater »a- 
fier Abraham eft . Joan. 8, $9. Nè a ciò Cri- 
ilo fi oppofe , ma fel foggiunfe : Si Abras- 
ive fihi ejhs y Abrabce opera facile ■ , ibid. 
Il fecondo è per adozione : e. in queflo 
fenfo, nell* ordine naturale Mosè ricusò d*" 
efler figliuolo della figliuola di Faraone , I» 
quale fé lo aveva adottato : Negavit fe effe- 
fihum filite Pharaonis . Hebr. l i, 24. É nell* 
ordine foprannaturale tutt’ i Giudi fono det- 
ti per verità Figliuoli di Dio : Pnedejlinavit 
noe m adoptioncm filiorum per Jefum Crijìum 
Ephef. 1, 5. Il terzo è per dottrina : e que- 
llo inrefe , quando difie P Appoflolo a i 
luoi Corinti : Non ut confundam vos hcec ferì- 
bo , fed ut filios meos chariffimos moneo . 1 

Corinth. 4, 14. Perch’ e(To gli avea ridotti 
alla Fede di Crifto . Il quarto è per imi* 
razione; e conforme a ciò difTe 1’ Appoflolo 
agli Efefini : Pfiote ergo im’tatores Dei , ftcttt 
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flit eh ari filmi . Ephef. 1. E vi aggiun fé- 
erbari filmi ; perchè la raffomiglianza è quella 
comunemente , la quale rende i Figliuoli 
più cari al Padre . Mentre però nel detro T 
ch’io ti propongo da meditare, dice Crifto 
a gli Ebrei perverti-,. ed. in elfi a tutti an- 
che i poveri Peccatori, eh 5 erti han per Pa- 
dre il Diavolo , non intende affermar di 
foro , che' confeguenremente Han’ eglino Fi- 
gliuoli del Diavolo per natura , o per ado- 
zione , che fono le due prime maniere di 
figliuolanza ; ma bensì per dottrina , e per 
imitazione , che fono le due feconde , Per- 
ciocché il Demonio è quegli , che loro dà 
Fammaeflrazione più fina al male , la nor- 
ma ; ed effi , quai rei figliuoli , fono pron- 
ti ad apprendere Funa, e l’altra. Quando 
però ad orrore de’ Peccatori non fi potef- 
fe dir loro per verità altro improperio , che 
quello : Vos ex Patre Diabolo ejìis : quanto 
larebbe ! Uno c’ abbia il Boja per Padre , 
non può comparire in un confetto di Con- 
cittadini onorati fenza rofTore . E tu fenza 
roflore ardifei di comparire fra tanti Servi 
di Dio , mentre hai per Padre il Diavolo ? 
Ah ben fifcorge, che non conofci l’ infamità 
di tuo Padre \ 

li. Confiderà come i Peccatori , per di* 
moftrarfi veri figliuoli del Diavolo , procu- 
rano di conformarfegli quanto portano in 
ogni cofa . E però dice Criflo : Vos ex Patre Dia • 
bolo eftir , & defideria Patri s vefiri vultis facere , 
Non folo oper<e , che farebbe pure flato af- 
fai , ma defideria : tanto i Peccatori fi ftu- 
diano di rattomigliare il Ior Padre non fo- 
lo nell’ eflerno , ma nell’Interno , E da ci) 

av- 
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avviene , ehe fpeflo , non potendo’ i- mai-* 
vagi peccar con l’opera, fi aiutano di pec- 
care almeno col cuore . E così sfoganlì io* 
defiderj. carnali, in od;, in rabbie, in ran- 
cori , in malignità , che non hanno fine - 
Benché il Signore volle forfè in ciò inten- 
dere un’ altra cofa . Perché , fe ofiervi , non 
dille : de fi deri a Patrie vejiri vultis habere 

ma vultis facete .. E perché dilTe così ? Per- 
inferire , che figliuoli sì rei fi aiutano di 
avanzare anche il loro Padre . Perciocché 
dove il Demonio non può giugnere a fare 
del male al Mondo , fe non che folamente- 
còl defiderio ; fupplifcono elfi con porlo in 
efecuzione . Quante zizanie vorrebbe il De- 
monio feminar nel Genere umano , s’e-gli po- 
reffe ! quanti ammazzamenti compire . 7 quan- 
ti aflairmamenti commettere / quante ofceni- 
tà propagare fin dentro i Chioflri , e i Chio* 
Ari ancora più ehiuli ! Ma l’ infelice non* 
può , perchè Dio gli ha legate le mani a 
tanto . E però quivi , dóve le forze del' Pa- 
dre non pofTon giugnere , fottentrano i fuol 
Figliuoli , Ó* faciunt defideria Patrie fui V 
con porre in opera quella ferri i-nazion di 
zizanie da lui bramata , quegli ammazza- 
menti , quegli alTaflìnameriti , quegli atti d J ‘ 
impurità., a cui il Demonio nemmen tal- 
volta ardirebbe di avvilire il fuo fpiriro' 
per T eccedo di quella deformità, che ri- 
mira in elfi . Né creder già , che a fare co-' 
sì gran male , fian dai Demonio quelli fuoi 
trifli Figliuoli tirati a forza. No certamen- 
te . Lo fanno di loro libera volontà . Ghet 
però Crifto non dille : Defideria Patrie 
jìri fa citte , ma vultis facete . Perchè la lo»- 
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ro volontà propria è quella, che a cfà gl* 
induce : e che danno eflì con quello ideila 
a conofcere , fé non che la fan veramente 
da quei che fono ? La fanno , nel lor ge- 
nere , da Figliuoli tanto pili infami , quan- 
to più volontari . Ti puoi però figurare Fi- 
gliuoli al Mondo, che fian peggiori di que- 
lli , eh’ io ti ho deferirti ? Ór che farebbe , 
fe tu medefimo folli appunto un di loro ? 

III. Confiderà quanto fia meglio , fe co- 
sì è , abbandonare un Padre sì abbomine- 
vole , e cambiarlo in uno onorato , anzi 
onoratiflìmo : mentre ficcome , perchè tu 
impari dal Diavolo il male , e perchè lo 
imiti , fei Figliuolo del Diavolo : così fe 
volelfi imparare piuttodo il bene da Dio . 
e fe voleflì imitarlo, diverredi ad un trat- 
to Figliuol di Dio: Dedit eis potefiatem filios 
Dei fieri . Joan. i, iz. Anzi qui fi aggiugne 
di più , che fe tu diverrai Figliuol di Dio 
nelle due maniere ora dette , diverrai di 
vantaggio ancora in un’altra , eh’ è quella 
dell’adozione , ( giacche quella di natura b 
data unicamente lerbata a Crido ) e per 
queda adozione così beata farai fublimato 
a legno , che ponderai quella grazia me-^ 
defima, e quella gloria , la qual’ è propria 
del Figliuol fuo naturale: Si fili't , Ó beere* 
des : hceredet quidem Dei , cohxredes autem 
Cbrijìi . Rom. 8, 17. Non farebbe però una 
forama fciocchezza , fe tu ricufadì di edere 
annoverato tra 3 Figliuoli di Dio, per rima? 
nerti tra quei , che fon del Diavolo ? E pu- 
re quedo tu fai qualunque volta non vuoi 
lafciare il peccato : Ecce nationem filiorum 
tuorum reprobavi • Pf. 72, ij. Così appunto 
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SETTEMBRE. 6y 
in fai cafo tu dici a Dio . Gli dici , che 
non vuoi elfere fuo Figlinolo , per recarti 
Figliuolo , non già di un Boja , che prelfo 
Dio non cagiona ignominia alcuna , ma di 
un fuo Traditore, di un Ribelle , di un Ri- 
negato, di uno ch’egli ha mandato io per- 
petuo bando dalla fua faccia , come reo di 
lefa maeltà r E non pare a te, che. ha que- 
lla sfacciataggine la più enorme , che fi 
poffa- ufare ad un Dio ? Che fe non ti muo- 
ve baflantemente il rifpetto che devi a luf> 
ti muova unito ad- elio il tuo danno proprio ^ 
E però penfa un poco alla differenza , che 
farà nel dì del Giudizio tra quei , che qui** 
vi compariranno quai Figliuoli di Dio e' 
quei , che vi compariranno quai Figliuoli- 
esecrabili del Diavolo 1 Nos infenfati , do- 
vranno dir quelli- miferi al veder quelli 
vitam illorum afiimqèamus infantarvi , perchè 
àmavan la povertà, perchè ambivano i pa- 
timenti , perchè anelavano al difprezzo di 
fe : & fin am il /orarti fine honorem perchè fpef- 
fo ottenevano un tal difprezzo da loro elet- 
to . Ma adeffo oh che differenza ! Fece quo- 
modo computati funt inter filios Dei , con cub 
però dovranno flarfi unitamente a godere 
per tutt’i fecoli : & intér SanHos fsr si Ilo- 
rum ejì - Sap. 5, 5.' Penfa a . queflo, e ve- 
drai fe d- torna conto di voler elitre tra’ 

• Figliuoli del Diavolo r . menrre puoi elfere' 
tra’ Figliuoli di Dio . Sai come fon chiama* 
ti altresì nelle Divine Scritture quelli Fi- 
gliuoli miferi del Diavolo di cui qui ra- 
gioniamo ? Sono chiamati : Filii ge benna : 
Tacitis eum filium gebennte duplo quam vos. 
Matth. 2 jj, 1$. Il che non altro lignifica y 
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fé non che anch’ effì fono alla fine- desina- 
ri a goder quell’eredità, la quale < godefi 
negli abiffi il lor Padre. 

X 1 li • 

Videte quomodo caute ambuletis , ncn quafiin* 
fipientes , jf 'ed ut Jupienies , redimentes tem - 
pusy quoruam dies mali funt. Ephef. 5, 15. 

lì ^'Onfidera , che f giorni di quella vi- 
ta ci fono da Dio donari ad un fine 
grandiffimo, eh’ è per trafficare j il negozi© 
fonimo della rofira-' eterna falute . Ma non 
può negarli però, che ad un tanto affare 
per lo più non c» fervano malamente . Per- 
ciocché fono pochi , infiabili , incerti j e di 
quei pochi medefimi molto ancora convie- 
ne, che noi cediamo, mal grado noftro , 
a quelle neceffità , che ci fignoreggiano per' 
■ragion’ del primo peccato . Però come un* 
ifirumenro, qualor non ferve troppo bene 
al fuo- fine , fi dice malo j così pur mali fi 
dicono i nofiri giorni ; dies mali . Si dicon 
mali, perché pochiffimo é quel, che in effi 
ò di buono a poterlo ufare conforme fi con- 
verrebbe: Dies ptregrinationis me<s parvi , & 
mali , Genef. 47, 9, chi é quel luogo, a cui 
qui allufe l’Appofiolo. E pur di quello 
pochiffimo, che fi ritrnova di buono ne’ 
nofiri giorni , chi è -che facciane quella Ai- 
ma infinita, che deve farfene l Molti lo per^ 
dono in cole inique, moltiffimi in cofe inu- 
tili , rari fono quei , che interamente lo 
fpendano a quell’ effetto per cui ci é dato. 
E però ecco ciò , che qui vuole l’ Apporto- 
la-i virole che t-u prezzi it tempo , impiei 

fian- 
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gandoio tutto bene, piucchè tu puoi; E fa* 
mina te medefimo, e mira un poco , fé tu- 
piuttofto hai rèo cottume di perderlo. 

II. Confiderà come 1* Appoftolo- prefup* 
pone, che almeno molto tu già n* abbi per- 
duto per lo pattato , come fuole il più- 
della gente; però qui ora ti dice che lo- 
ricatti, redimente s tempus . Ma, s’è perdu- 
to , come lo puoi ricattare ?* Con rifarti in 
quel poco , che ti rimane , di tutt’ i danni- 
che incorretti in quel molto , che fi per* 
de ; con aecrefcere la ritiratezza , con mi* 
gliorare le opere, con moltiplicar 1* ora» 
ztone , con raddoppiare il confueto fervore - 
di penitenza : Anti cip aver unt vigili as ocuii' 

7 nei . Pfalm. 75, 5. Così fanno quei Pelle» 
grini , che trattenutili oziosamente- per via 
hanno perdute più ore della giornata ; Te- 
ne ricattano con allungar bene i patti nel- 
le Tegnenti . Così gli Agricoltori, così gli 
Artidi , così tutti quei c* hanno incorfo 7 
qualche difcapito a cagion del tempo per- 
duto ; tanto più poi fi affaticano a ricattar- 
lo. E pure il loro fu difcapito temporale. - 
Che devi adunque far tu, che ne hai fai 
cilmente incorfo un eterno? Cala un poco* 
i guardi all’ Inferno, e colà domanda ciò, 
che farebbe un Dannato , fe potette ora tori 
nare fopr» la Terra 5 a rimettere il tempo- 
fcorfo ? Credi tu , che direbberi di voler 
darli al Tonno come tu fai , a giuochi , a J 
cicalecci r a ciance , a novelle?- Anzi chi 
può dire, quanto egli prometterebbeti di 
affannarfi , affine di rimettere il molto in* 
poco ? Che fai tu dunque , che non penfi 
qui di propofito a?’c.afi tuoi? Sei meno* tut- 
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per veiltura tenuto a Dio , perchè In cam- 
bio di cavarti or dall’ inferno , dove meri- 
terefti di ritrovarti per le tue- colpe , non ha 
voluto permettere che vivadi? Adunque^* 
W ime tempus j tanto più, -che fé loperdefti,- 
il più delle volte fu colpa tua, lo fprezza- 
fìi , lo fcialacquafti , o almeno non lo guar* 
dalli dagli Artaffini, ciob da quei,- che per- 
niente te lo rubarono . 

1I-I. Confiderà , che 1’ erter ricattato non 
è fol tanto delle cofe‘ perdute-, ma- ancor 
di quelle che fono in rifchio di perderli 
Così colui , che con danaro ricompera la 
fu a vita da gli Affaffini , che già. già flan- 
»o col ferro in mano per torgliela , fi di- 
ce che la ricatta . E querte ancora qui t’im- 
pone 1’ Apportolo- quando vuole , che tu- 
ricatti il tuo tempo : redimente! tempus j- 
vuole che tu accorto lo fai vi dagli Artaffi- 
ni , e che lo ricomperi . E non fai tu, co- 
me di tutti coloro , che ri rubano il tem- 
po , fi può dir- pròpriamente, che ti affaf- 
finano ? Quanto di tempo ti rubano , tan- 
to ti rubano parimente di vita , ni folo- 
temporale-, ma ancora eterna . Solleva qui 
dall’ Inferno i tuoi guardi al Cielo, e co- 
là domanda ,- come impiegherebbe ciafcun 
Beato quel tempo, che tu non curi ; mentr* 
egli è giunto finalmente a conoscere di pre- 
lenza quanto di gloria , di grandezza , di 
gioja porrebbe acerefcerfi in un momento- 
anche breve ? Se in Paradifo potefle aver- 
luogo il lutto , par cbe la porta , per cui 
verrebbe lo fventuraro ad introdurli , faria 
quella : non aver più tempo alcuno da me- 
ritare. E tu hai quello tempo, eh’ è sì pre- 
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rziofo , e Lafci rubando ? -Sei in uno (lato 
•per quello capo invidiabile al Cielo iftef» 
-io, perchè Tei in illato: di meritare: Dutn 
^tempus babemus , operemur bonum ••• Gal. d, iq. 
Adunque non permettere, che veruno ti ru* 
-bi il tempo : conferva tempus . Ecclef. 4, 23. 
Tanto più , che le il perdi , v’ è u» dop- 
*pio anale. ;< il lucro ceffante, e il danno emer- 
gente. -Il lucro .-ce (Tante è .quel frutto, che 
^potrefti accrefcerti in Cielo , con ufar. bene 
..di prefente un tal tempo, e non te lo ac- 
. creici. Il danno emergente-è la pena, che 
-devi- incorrere per la poca cura tenuta del 
-capitale : Vocavit.adverfum me tempus . Thren. 
•-i, i$. 

IV. Confiderà, Chi fieno quelli AfTafiGni., 
.da’ quali devi ricattare il tuo tempo peri’ 
«avvenire, affine -di non Io perdere . Sion 
uquegl’.illellì , che te -•!’ hanno , rubato già 
stante volle . per lo paflàto ; fon gli Uomini 
•tra cui vivi.. Quelli dividonfi generalmen- 
te in due fchiere ; alcuni fono amici , alcu- 
..ni nemici . I primi li vogliono fpeifo ru- 
bare il tempo con invitarti ad inutili paf- 
fatempl; e tu. ricattalo, ancora a qualunque 
-collo ; ancora con lafciar , che ti tengano 
.un incivile. .1 fecondi te Io voglion ruba- 
.. re perCeguitandoti , ti muovono de* conrra- 
Ili, >t’ inquietano , t’ importunano , quafichè 
.per forza pretendano di obbligarti a per- 
dere di gran tempo per tua .di.fefa : e tu 
, ricattalo parimente da quelli , benché con 
qualche notabile pregiudizio., o di riputa- 
zione, oìdi. roba. Perde ali qui d , come fo- 
lea fpeifo dire Santo A gollino : perde ali- 
quid t ut r.cdimas tempus , quo yaces Dea , 

Hon), 
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J Hom. io iater 50 &c. Quelle ì redimere rem- 
pus . Ed oh quanto è favio chiunque pro- 
ceda così / ma pochi l’intendono. I più ap- 
prezzano ogni altro ben temporale più del 
Miedefitno tempo: e pure il tempo vai mol* 
ito più di ogni altro ben temporale , perchè 
<l'enza .ogni altro da un Uomo di tana men- 
le può comperarli finalmente 1* eterno ma 
rfenza il tempo non fi può comperare . 

V.' Confiderà , che ficcome per non avere 
.a ricattarti con; alto collo la vira, tu molto 
«bene ti guardi di non dar nelle mani degli 
lAflafTìni; così pur hai da procedere per non 
.avere a ricattarti anche il tempo . Però in 
primo luogo dice 1’ Appoflolo: Vivete quo- 
modo caute ambuletis . Perchè quella è la pri- 
ma cola c’ hai tu da fare: camminar cauto 
per riguardarti da quei ,.che ti vogliono ru- 
*bar il tempo : quando poi non puoi riguar- 
darti , ricomperartelo . Benché non dice fo- 
lo : Videte , ut caute . ambuletis , ma dice quo- 
,modo : perchè hai da ftudiare ancor le ma- 
niere , che fono le, più opportune a fchivar 
gl’ incontri. Così fan gli Uomini faggi ; lad- 
dove gli ftolti . vanno a dar da fé nelle mani 
degli Afiaflini . Che però dopo aver qui det- 
to 1’ A ppofìolo : Videt: quomodo caute ambn- 
.letis , loggiunge fubito , non.quafi infipientes^ 
fed ut japientes . Gl’ infipienti fono quei., 
che neppure conofcono il mal prefente : Vir 
.infipiens non cognofcet . ì^falm. pi, 7. 1 lapien- 
’ti quei , che antiveggono anche il futuro , 
e così lo icanfano : Sapiens tìmet , O* deeli - 
.nat a malo. Proverb. j 4, 16. E tale appun- 
to devi edere ancora tu , prevedendo quel- 
ite occafioni., che .poflono molti darti , di 

per* 
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perder tempo, e fchivandole deliramente- 
Non mirare in quella materia ( la qual’ im- 
porta forfè più , che non credi ) non mirar 
dico. a quello, che x operi il comun della gen- 
ite , perchè Jìu/ttrum )infinitus efl numerus . E 
tali fono quei , che non prezzano il tempo,, 
vivendo oziofi , fon tutti .ftolti , .,o- per dir 
meglio ftoltiflìini . Qui feHatur otium , jìultij- 
Jimus tft . Proverb. 12, li. Mira piuttofto a 
, quello , che ti piacerà di aver fatto al pun- 
to della tua morte . Oh come allora goderai 
di quel tempo c* hai fpefo bene ! oh come 
.allora piangerai crudamente quel che hai la- 
nciato di fpendere! ma che prò? noi potrai 
.più ricattare : Tempus non erit ampltusi-, Apoc. 
io, 6: perchè te i giorni medefimi della vi- 
ltà sì malamente ci fervono a: far del bene, 
come dovremmo, che però fi dicono malr, 
dies nudi ; quel della morte non ci potrà 
fervir niente, che però chiamafi piuttofto 
.notte, che giorno: Venit nox , quando nem,o 
potefl operari . Joan. p, 4. E quello è ciò, 
'che vuol dire 1 * Appoftolo, quando dice ; 
Videte quomodo caute ambuletts , non quafi i,n- 
Jipientes , fed utfapientes t redimentes temptu^ 
quoniam dies mali Junt . 
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'Nmc judicium efl P fijindi : nane Pr incapi fiu- 
jus - Mundi ejicietur forai : <2>* ego ì fi exàl- 
taUts fuero a terra , omnia traham ad me 
ipfum, Jo. 12, 31. 

j v . ■ 

I. ✓"''Onfidera come due furono gli effetti 
V-a fiortunariflìmi , che fi ottennero con 
ia Morte di Crifto .* L’ -uno fu fpogliare il 
'Demonio del Principato , che poffedeva fu 
tutto ih Genere umano ; e l’ altro fu invefltr 
-di un tal Principato T ideilo Grido. Ma 
non ti creder, che ciò fi efeguilfe a cafo, 
•ovvero a capriccio. Si efeguì pergiura fen- 
tenza , -che' Dio proferfe , come Giudice font- 
ano , in un giudicamelo retti firmo , eh* egli 
'fé* tra- Cri fio , e il Demonio. E però dille 
•Oifto vicino a morte quelle parole ; ‘Nane 
judicium efì Mundi : e dette quelle faggiuo- 
le poi le feguenti : Nunc Prineepi bujus Mun- 
di ejicietur forai : & ego , fi exaltatui fiero 
a terra , omnia traham ad meipfum. Qk che 
feoiì divori potrai cavare da parole sì eccel- 
le a prò dell’ anima tua, fe- vorrai badarvi! 
Però in elfe fprofondati intimamente . 

II. Confiderà come P Uomo fpoDtanea* 
mente fi lafciò vincere dal Demonio, con 
dargli confenlo al male. E perciò da Dio 
fu, per giufio giudizio, dannato fubito al- 
la ferviti! fventurata di quel Tiranno cru- 
dele, eh’ ei fi era eletto. Nò avrebbe il 
mifero potuto mai in tempo alcuno fottrar- 
fene da fe Aedo : anzi con fomma debo- 
lezza cèdendo di mano in mano a tutte lo 

ten- 
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'fent-azioni , che - nuovamente gli fodero dal 
Demonio fopravvenure-, non avrebbe fatto 
altro , che aggiugnere ogni di più peccati 
a peccati , infino a tanto , che morendo ne 
^ndaffe -a pagar le pene , che llavangli già 
apprettate nel fuoco eterno. Quindi è, che 
la podeftà del Demonio fopra dell* uomo , 
come dice Sant’ Agoftino ( lib. j de lib. 
arbitr. cap. to. ) era . giuda in fe , quantun- 
que il perfido ha efercitafle con intenzione 
ingiudiflìma . Ma -s’ era giuda, non era giu- 
-fta , perchè a lui fi dovette per verun ti- 
tolo di .ragione. Solo era giuda, perchè a 
Dio era piaciuto di conferirgliela: ficcome 
giuda è la ^podeflà , che ha un Carnefice 
fopra il. Reo., poiché 1 ’ ha ricevuta dal Prin- 
cipe . Avrebbe Dio potuto però , quando 
ciò gli fode piaciuto, far grazia all* Uo- 
mo : e come già 1* av-ea dato di fuo volere 
-in mano al Demonio ; così avrebbe potuta 
.di fuo volere ancora levarglielo., fenza far 
.per quedo al Demonio un minimo torto 
nella maniera , che può ancora ogni Prin- 
cipe, quando vuole., fenza far torto al 
-Carnefice, ricavargli di mano il Reo. Ma 
Dio non amò di procedere in quefia for- 
ma : Deus pudici Domina s . Ifai. 30, 18. E 
però volle, che un tal affare paffatte , per 
dir così , non in fegnatura di Grazia , ma 
di Giudizia . A quedo fine fece , che Ge- 
sù Grido medefimo fuo Figliuolo , Santidì- 
mo , Jnnocentidìmo , lllibatiflìmo , e fole 
fra tutti gli Uomini non (oggetto alla fer- 
vitù del Demonio, venitte in terra a feon- 
,tare fopra fe defTo le loro colpe. Vide al 
-Mondo il Demonio impenfatamente un Uo- 
.T-ont. V. D mo 
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mo così Santo: e torto ardito pretefe di 
«fercitar fovra di erto con pari orgoglio 
quella padronanza medefima , che efercita- 
va fu gli altri di fuo dominio . Osò nel 
deferto -di avvicinarli sfacciatamente a ten- 
tarlo , infino d’ Idolatria ; lo prefeguitò , Lo 
impugnò , lo infidi'© , procurò che forte an- 
cor* egli furiofirtìmamente dannato a mor- 
te , non altrimenti , che fe qual Peccatore 
ancor* egli ne forte degno . Ottenne il per- 
fido tutto ciò, che bramava , mercò le in- 
folenze grandiffime , eh’ egli usò col Popo- 
lo Ebreo , per concitarlo all* efterminio di 
Crirto . Crifto fe ne richiamò giuftiflìma- 
mente al fuo caro Padre: Exurge Deus ; ju- 
dica cau fum mexm • Pf. 73» ^ ^ fuo ca- 

ro Padre lo udì , come conveniva .fu da- 
ta la fentenza contro il Demonio , che 
ben fe la fentì , fuo mal grado , quafi fui- 
jriine .orrendo , tonar dal Cielo: De C.aelo 
auditum fccifli judicium. Pfal. 75, p. -E giac- 
che ingiuftameure egli avea tentato di efer- 
citar la fua Signoria fppra Crirto , fu to- 
rto privo di quell* ancora , che gli era Ha- 
ta concerta fu*l rimanente degli uomini : e 
fu dichiarato , ohe detta Signoria di ragion 
-fi dovea a ^Crirto, ficcome a quello, che 
avea di piò (oddisfatto abbondantemente 
per li peccati di tutto il Genere umano,; 
non al Demonio , che puramente fi ftudia- 
v a di accrefcerli , con abufarfi di una po- 
dertà, benché giufta , a far cole ingiurte . 
Ecco però ciò, che inrefe Crirto di efpri- 
mere , quando vicino alla fua Partione egli 
dirte : Nunc judicium ejl Mundi, Intefe di 
; efprimere , che già accoftavafi finalmente 
> r quell* 
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.quell’ ora , in cui dovea. lentenziarfi, a cb I 
il Dominio di tutto il Genere umano ( li- 
gnificato per quello nome di Mondo ) fi 
appartenere :Te a fe , che tanto fatto avea 
per Calvario , © fe piuttofio al Demonio , 
che tanto arrabbiatamente il perfèguitava . 
Che dici a quello tu', che ti credi' di e(- 
fe re ufcito dalla Cervi tu del Demonio , co- 
me fi Tuoi dire, -a niun collo } Anzi rimi- 
ra , che ciò feguì a collo pur troppo d* 
immenfi llrazj , che ricevè fin dall* ilieflo 
Demonio il Figliuol di Dio, non altrimen- 
ti , che fe ancor’ egli fotte fiato un vii uo- 
mo , fimile a te : Tentatus per omnia prò fi - 
militudine , ab[ que peccato . Hebr. 4, 15. E 
tu non procurerai, fe non altro, di efer- 
citare verfo il -Figliuolo di Dio quella 
gratitudine, a cui perciò lei tenuto, con 
dare addotto sii Demonio, che ancor vor^ 
rebbe, fe potette, i-nlìdiarlo fin fra le ftel- 
Je ? 

III. Confiderà come da una fentenza , che 
Tu sì retta , feguì in primo luogo lo fpo- 
gliamento , che , come or or fi dirà , fi fe* 
del Demonio, con logliergli il Principato 
già concedutogli lu tutto il Genere urna- 
.no , foggetto a colpa . E quello intele Cri- 
fìo appunto di aggiugnere quando ditte 
Nunc Princeps hujus Mundi ejicietur forai. 
Princtps hujus Mundi ( non io con quanta 
fua fplendida antonomafia ) è il Demonio 
intitolato in più luoghi delle Divine Scrit- 
ture : Venit Princeps hujus Mundi , & in me 
. non habet quicquam . J-oan. 14, 20. Princeps 
hujus Mundi jam judicatus efì . Jo. 16, 11. 
JE perch’ egli è detto tale , fe non per que- 
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fio ; per l’ autorità , che gli era fiata dona- 
ta fu ’l Mondo reo 1 Ipje eft Rex fuper uni - 
verfoi Tilioi fuper bue . Job. 41 , 25. Ora di 
tale autorità fu privato per via di efpreffa | 
fentenza , mercè gli aggravi '{ingoiarmene 
te , che ufati ave» verlo Crifio . E peto 
Crifio difie, eh’ era già tempo, che un sì 
mal Principe fofie pure una volta fcacciato l 
fuori , non già del Mondo , ( che ciò per 
degni rifpetti non voleva farli ) ma bensì 
.del fuo Principato : Nunc Princepi bujui 
Mundi ejicietur forai , cioè forai ì ditione , 
forai ì dominatione , forai è regno . Da ciò 
ne fegue , che quelli , i quali rimangono 
tuttavia fotto il poter del Demonio , co- 
me fono tanti Idolatri , tanti Ebrei , tanti 
Etnici , tanti Maomettani , e tanti ancora 
de’ Cattolici ftefiì pur troppo iniqui , noo 
vi rimangono , perchè il Demonio abbia 
fopra di lor quella podefià, la .quale vi 
avrebbe, fe Crifio non fofie giunto a mo- 
rir per loro : ma vi rimangono , perchè 
elfi fcioccamente- vi vogliono rimanere , con 
far da fchiavi i .più vili , che mai fi trovi- 
no , quali fon gli fchiavi chiamati di buo- 
na voglia . Conciofiìachè ben è vero , che 
gli uomini non avrebbono potuto ufeir mai 
di mano al Demonio, fenza la graziarne 
jitata loro da Crifio col fuo morire . Ma 
pofia una tal grazia, non è così. Polla 
una tal grazia , potrebbono fe volefiero , 
ufeirne tutti: Nunc enim JoJuti fumui a le - 
gè mortili in qua detinebamur . Rom. 7, 6. 
.JE però il Demonio è Principe fopra loro , 
quanto al tenerli ancora foggetti a fe, è 
Principe fol , perch* elfi lo fanno tale, cor 
• . : ; vole* 
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volere ubbidire più a lui, che a Crirto . Che 
fembra per tanto a te di una ribeliion cosi- 
audace, che ancor commette tanto di genere 
umano ? Non ti par convenevole il deplorar* 
la, deteftarla , e cercare ancor di dirtrug.** 
gerla totalmente , per quanto almen ti per- 
mettano le tue forze? Che faria dunque, fe 
per contrari#* tu ancora tiritrevaffi tra i Con- 
giurati , ad accrefcerla maggiormente? 

Rerterebbe ora a confederar 1* altro effet- 
to,- che feguì dalla fentenza del Padre Eter- 
no a faror di Crifio , che fu’ P invertir lui 
di quel Principato, che fi ritoglieva al De- 
monio; effetto , che Crirto efprerte con quel- 
le voci: Et ego fi exaltatus fuero a terra r 
omnia trabam ad me ipfum . Ma per poter- 
lo ponderar , com’ è giurto , con maggior 
agio , piacciati di trafmetterlo al dì feguen- 
re y nel quale opportunamente fi celebra 
Efaltazion della Croce. 

XIV. 

L’ Efaltazion della Croce/ 

Èt ego fi exaltatus fuero a terra, omnia» 
traham ad me ipfum . J 0. 12, $ 2. 

J. /^Onfidera , che ufo affai proprio del- 
le Scritture Divine è flato il dire :■ 
Omnia , quando han voluto fignificare omnes 
htmines . Così in un luogo fi legge: Omne , 
qued dat mi hi Pater r ad me veniet , cioè 
omnis homo. Jo. 6, 57. £ in un altro : Con- 
clufit Deus omnia fub peccato . Gal. j, 2 z. E 
iti un altro : Ut omne quod dedifii et , dedst 
ùs> vitam totem Am :■ Jo. 17, 3; quafìchè Può- 

D 1 mo 


Digitized by Google 



7 * XIV. DI 

ino fia come un piccolo tutto . E però 4 
quando qui odi, che Crifto dice-: Et ego 
fi exalt atus fuero a terra , omnia traham ad 
me ipfum ; Tappi , che per la parola omnia y 
hon vuole efprimère propriamente le figu- 
re del Tertamento Vecchio, o le profezie,, 
o i prodigj , o gii elementi commoffifi al- 
la Tua morte , come alcuni Santi' dottamen-- 
te per altro hanno interpretato ; nè vuol* 
efprimere tutti foli i generi di uomini dif- 
ferenti : omnia genera- hominum -, quali fono 
Giudei , Greci , Romani , ed altri si fatti ; 
ma vuole efprimere per verità tutti gli uo- 
mini in individuo : omnei homines\ e cosi 
chiaro apparifce dal tetto Tuo originale , in-‘ 
cui fi leggono tali termini efprelfi. Ma co- 
me mai fi verifica, che il Signore, moren- 
do in Croce,, abbia' tirati tutti gli uomini 
a fe nel modo ora detto, cioè ancora in- 
dividualmente ? Quello è quello, che ora 
tu devi cercar d’ intendere , per cavare da 
ciò quelle confeguenze , che lenza dubbio- 
ridondano a tuo gran prò; e però prega 
il Signore , che fi degni di fartelo ben’ in- 
tendere . 

II. Confiderà come^ Crifio con la fua' 
morte ( detta da lui efaltazione , per piu 
rifpetti notati al terzo di Maggio^ ma fpe- 
cialmente , perchè dovea fuccedere d* luo> 
go alto, qual* era un tronco di Croce ) 
afferà , che avrebbe tirati a fe tutti gli uo-' 
mini in individuo : omnes homi ne s ; perché 
fpogliato il Demonio' del Principato , che 
godea già fopra di elfi , ed invertitone Cri- 
flo', come fi ditte nella precedente Medi-, 
tazione , veniva per confeguenza , che. do- 
veva* 
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Ve va no tutti ancora in individuo fpettare a 
Criflo , fe non di fatto ( merci la contu- 
macia di affai di loro ) almeno di ragione» 
Quella è la foluzion del premefTo dubbio.- 
Par tuttavia qui difficile a capir bene, co- 
me Grido con termini cosi franchi fi glo- 
riale di dover trarre tutti gli uomini a fe ; 
mentre tanti dovevano ripugnare, benché 
per loro elezione , di non andarvi , e con- 
feguentemente farebbono da lui flati meri* 
tati sì bene; ma non già tratti . Contutto- 
ctò poni mente , e vedrai , che Criflo ha 
parlato in ogni rigore di verità . Tutti gli 
uomini fi ripartirono , com’ è noto , rn due 
fchiere. Alcuni divoti a Criflo, alcuni in- 
divoti . Non vi fon altri di mezzo. De’ di- 
voti difTe Criflo il vero , dicendo , che in? 
virtù della morte gli avrebbe tirati a fe , 
perché in virtù della fua morte gli dovei 
rutti'rendere fuoi feguaci . E diffe il vero» 
dicendo ciò parimente degl’ indivoti , per- 
chè in virtù della fua morte medefima r 
doveva almen tutti renderli a fe foggetti 
H di del Giudizio , con farfeli palpitanti 
venire a piè , non come feguaci , ( che non 
farebbono giammai degni di tanto ) ma co- 
me rei, ftrafeinati da manigoldi: Omnes 
cnim flabimus ante tribunal Cbrifti ; non fo- 
to omnes in genere , ma omnes in indivi- 
duo-: fcriptum eft enim : Vivo ego , di eie Do~ 
minus , quia mihi flebletur omne genu . Rom. 
14, io. Non può negarfi, eh’ egli operan- 
do cosi, tirati avrebbe gli uni a fe per 
amore, gli altri per forza. Ma ciò, che 
vale ? Gli avrebbe , ciò non ofiante , vera- 
ciffimamente tirati tutti : dei te omnis caro 
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venie*.. Pfàlm. 64, Ma oimé , che generi.' 
di tirar -differenti fon quelli due/ Tu per’ 
tanto rientra qui opportunamente in te 
fteffo , * rimira un poco , fe ti V giovevo- 
le dar mai lontano da Crillo-. A i fuoi.- 
piedi una volta ti hai da ridurre; o perì 
amore, come hai fentito , o per forza: o? 
qual feguace , o qual reo;, qui non fi dà. 
fcampa . E tu piuttoffo vorrai lafciarti là? 
ftrafcinare da reo, che corrervi da fegua- 
ce ? Oh che mal configlio ! Piuttoffo dìi 
Tempre a Dio,, di voler prima morire, che. 
fottoporti ad edere mai tirato in; sì brut- 
ta forma : Ne fìmui trahas me cumpeccato*> 
ribus ; & curri operanti bus iniquitatem ne per- 
da* me. Pf. 27, 5. Ne trabas , vacando ad . 
judicium ; ne persi as y condemnando finuliter- 
in judicio . , 

III, Confiderà come adeffo , c’ hai ben 
intefa una fimile fpiegazione, ri par più. 
vero, che Criffo tiri a fe quegli ffedì , che. 
dopo la fua morte rimangono.' a lui'- indi- 
voti , che non quegli altri , che gli fon . 
divotidìmi . Perciocché queffi non 1 fon ti- 
rati, a mirar bene, vi vanno : tirati fono, 
quei, c 1 han bifogno di-elfere drafcinati , 
come farà de” malvagi nel dì del Giudi- 
zi©. Ma nemmeno in ciò tu ti opponi . 
Perché, quantunque tirati fieno per verità: 
gli uni, e gli altri x comuttociò più gru- 
llamente può dirfi , che fian tirati ( tutto-- 
thè nobilmente ) quei che van per amore , 
che non quegli altri , i quali vanno per 
forza: e la ragion é, perché quei , che ■ va© 
per amore, affecondano. 1’ impeto più poi-, 
lente, che fia fra tutti, eh’ $ quej del prò-. 
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B rio volere: Trahit fua quemque voluptas < 
•evi però qui oflervare r che gli Uomini 
non fi tirano come i Bruti r fi tirano coiv 
maniere proporzionate allo flato loro , cioù 
allo flato di liberi; che però dove dice 
Dio t In funiculis Adam traham eos , leg- 
gono altri : In funiculis bominum ; cioè, tn- 
lis funiculis , in qttibus attraxi mihi Abra- 
ham , lfaac , Jacob &c. che fu Tempre in ■ 
•vintulis charitatis . Of, ir, 4.- Quefle ma- 
niere poi , non ha dubbio , che fono mela- 
te , ma finalmente fi riducono a tre . A for- 
za di perfuafione , a forza di benefici , e a 
forza di fimpatia . E di tutte tre quefle 
miniere , che fono veementiflime fi valle 
appunto Criflo mirabilmente fu la fua Cro- 
ce , affin di trarre tanto di uòmini a fer 
bench’ egli in vero le accalorale di molto 
eoa la virtù interiore di quella grazia , che 
fol da lui fi può dare. La prima forma di 
tirar gli uomini è a forza di perfuafione 
la qual’ è doppia . A ltra è con le parole,, 
ed altra è con le opere. Chi fa perfuadt- 
re con le parole, fi tira fubito,. con una' 
dolce violenza , a migliaia a migliaia lev 
genti a fe. E molto più fe le tira chi fa 
perfuadere ancora con le opere, che fono 
come un linguaggio da tutti intefo : Loque- 
re cum Omni imperio. Tit. 2,. 15. La fecon-- 
da è a forza di benefizi, che pur fi dive- 
de fra due: di benefizi gii fatti,, e di be- 
nefizi,. che fi hanno a fare. A forza di be- 
nefizi già fatti vien la gente tirata da gra- 
titudine: e a forza di benefizi, che fi han-- 
no a fare , vien più ancora tirata per in^ 
terefle : Qui dat munera, animam a’ifert a c- 
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cipientium . Prov. 22, 9. La terza finalmen» | 
te è a forza di fimpatìa , la qual è doppia- 1 
ancor ella. Una più larga» ed è quella, 
fimpatìa, la qual nafce da fimiglianza : men- 
tre ogni fimile appetilce il fuo limile : O- 
mnis homo fimili fui fociabitur ■ Eccl. ij, 20» 
Un’altra più Uretra, ed è quella che vie- 
ne da una tal* intima inclinazion naturale 
qual* è quella , che hanno le paglie all’ 
ambra, il ferro alla calamita, le fiamme al 
Cielo , e le cofe tutte a i lor centri , do* 
v’ effe vanne di certo con. maggior impeto 
da fe fteffe di quel , che poffano andare in 
ogni alta parte a forza di funi : Defcende- 
runt in profundum quafi lapis. Exo. 15, 

Ora fe vuqì fapct più didimamente , co* 
me abbia Criflo tirati a fe dalla Croce tanti 
legnaci , e veramente tiratili , pondera tut-- 
te le tre maniere ora dette . I Gli ha- ti- 
rati a forza di perfualione, perchè alla pre- 
dicazione con, la qual prima avea per così, 
dire incantati di modo molti', che non fa- 
pevanfi, diftaccare da lui per udirlo: Domi-- 
ne ad quem, ibimus ? Vevba vitto teternte ha « 
bes : Joa. 6, 69: aggiunte 1* efempio , mo- 
rendo nudo in un tronco fra due Ladroni , 
con tanta umiltà, con tanta pazienza, con, 
tanta pace , con tanta raffegnazione ,. che 
innamorò di fe fino i fuoi Carnefici , che.' 
dal Calvario calavano sì diverti da quei, 
che vi erano afcefi ; Percutientes pecora fua 
r everte bantur . Lue. 23, 4#. II. Gli ha tirati, 
a forza di henefizj paffati , e di benefizi 
futuri . Di paffari avendogli fciolti dalla, 
schia vitudine dell’Inferno: Congregabo i/los ,, 

Q iantam r<*d mi eos ! Zaefi, to, 8: e di f-nm- 
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ri , avendo loro aperte le porte del Para- 
cl ifo ; Donum bonum tribuam vobis , legtm 
mearrt ne derelinquatis . Proverò. 4, 2. Ili 
Gli ha tirati finalmente anche a forza di 
(ìmpatia .• perchè nella Croce fi è dato 
Crifto a conofcere veramente per uomo, 
e Dio : mentre come uomo ha tollerata la 
morte , e come Dio ne ha trionfato . Però 
qual uomo ha tirati gli uomini a fe con 
fimpatia più leggiera, eh’ è quella la qual 
proviene dalla fimiglianza . E qual Dio ha 
tirati gli uomini a fe , con quella fimpatia 
tanto vigorofa , la qual conduce le cole 
diritto al centro . Concioflìachè , fe altro 
centro non hanno i cuori de gli uomini , 
che Dìq folo , corri’ effer può , che il co- 
nofeano , e non lo curino ? Che fe tutte 
tre quelle forme sì nobili di tirare ancora 
ad una ad una fon tanto valide; lafcio giu- 
dicare a te , che faranno congiunte infic- 
ine . E pure congiunte infieme le ha ufate 
Crifto , e le ufa , e le uferà fino alla fine 
del Mondo, a prò di coloro , che con oc- 
chio di fede fi fideranno a mirarlo fu la 
fua Croce . E pollo ciò , non parlò egli 
benifTìmo , quando dilfe : Et ego fi exaltatus 
fuero a terra , omnia traham ad me ipfum ì 
Che farebbe però , fe nondimeno non gli 
riufcifTe fin ora con alcuna di quelle for- 
me di tirar te? Se non cedi alle fue paro- 
le, cedi a gli efempj. Se non cedi a gli 
elempj , cedi a i benefìzi, a quegli, che 
ti ha fatti , e a quegli , che ti è per fare . 
Se non cedi a i benefizi , cedi almeno a 
quel fommo iflinto , che da fe folo ti do- 
vrebbe a balìanza po'tare a lui , non fo- 
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lamente , perch’ egli è fimile a. te , ma dr- 
più ancora , perché in lui Colo , come in 
tuo cèntro, avrai pace: Hac locutus fum vo» 
bis, ut in me pacem babeotis ; in Mundo 
eh’ è fuor dei centro., pr.effuram habebitis . 
Joan. 1 6, 33. Che fe pure a neffpna di que- 
lle cole, pigliate didimamente, fin. or non. 
(ai cedere; cedi a, tutte e, tre, unite, infie* 
ine . 

X V. 

Sjc luceat lu% vefira coram hominibus , ut vi- 
deant opera vejìra bona, & glorificent Pa-- 
trem vejìrum ., qui /? Catlis ejì- Matth. 

?■ S, 16. 

k /'""'On fiderà- , che quello avvifo fu in pri— - 
mo luogo indrizzato da Criflo.a tutti 
gli Apposoli ,. e con effi egualmente a tutti-, 
coloro , i quali dovevano di mano in mano 
CoftentrSre a gli Appofloli nell’ufficio, o. 
della Prelatura ,.o della Predicazione . E pe- 
rò a quelli egli d, i HT e , che la lor luce, cioè 
la loro dottrina, rifplendeffe di modo davan- 
ti a gli uomini, che fi.vedeflè andare unita, 
con opere non difformi , e. così deife a cia- 
fcun Tempre occafione di lodar Dio: Sic In -, 
cet lux vejìra coram hominibus , ut . vuieant,- 
opera vejìra bona, cioè, effe bona , & glori- 
jicent Pat.rem vejìrum y qui in Coeli s ejì. Che 
per luce intendali apertamente U Dottrina 
Evangelica, non ha dubbio: ìffunc ego mitto . 
t , così ad un Paolo fu detto già dal Signo- 
re, aperire oc ubo s eorum , cioè infiddium , ut 
C anx/ertantur a tenf.brjs > aff lusem * Api*- 20, f 
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i.R Or quando. a quella sì chiara luce appa> 
rifce,. che chi la fparge fu Popoli, pone an- 
cor egli in pratica, ciocche dàce,, oh come- 
tutti unitamente fi accendono a lodar Dio ? 
Ma quando apparifce il contrario, Oh cornea 
tutti piuttofio fi fcandalezzano , quaGchè veg— 
ganfi. condannare. con P opere a un tempo^ 
Pedo quella Dottrina che li odono celo 
brare con le parole ! Nè è maraviglia . C*er- - 
che, o una tal dottrina è poflìbile a porfi> 
in efecuzione da uomini lavorati di creta* 
.molle , o non £ polfibile » Se. non è polir* 
bile , perchè dunque s’ infegna ? Se è polii* 
bile, perchè dunque chi infognala, non P 
adempie? Così di/corrono i Popoli: e un* 
tal diXcorfo, qualunqu’ egli fi fia , ha forza- 
così gagliarda nelle lor menti , che voglio- 
no, p.iuttoi>o operare anch’ elfi- come opera • 
il loro ammac tiratore , che operare com*‘ 
egli parla. Pero dice il Salmo : Peccatori; 
autem dixit Densi qnare tu enarras jujì/tias- 
meas , d> ajfumis tejìamentum meum per os- , 
tuumJ Pf. 49,. id. Non dice Posnitevti , per- 
chè chi. fi è ravveduto , può predicare con 
fervor grande ,.. anzi deve , affine di com- 
penfar quelle offèle, che ha fatte a Dio 
con quell’ olTequio , che gli procaccia da- 
gli àltri j ond’ è , che in un tale fiato a* 
Dio. dille. Davide : Docebo iniquos viastna!. 

Pf. 5Q, t$. Nè dice Peccanti , perchè chi 
cj.de talor per fragilità, non fubito ha dà. 
lafciar. la predicazione,, qpafi a lui difdice- 
v.ojej.ma piuttofio dalla fi»* ItelTa predica- 
zione ha da prendere nuove forze a rifor- 
mare. virilmente , e a dimoflrare , che di 
quel farmaco , che porge a gli altri fa for- 
mar 
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mar cura utile ancora a fe : De fruElu ori > 
viri replebi tur venter ejus. Prov- 18, 20. Ma 
dice Peccatori , perchè chi di propofito vi- 
ve male , ha un’ obbligazione drettiflìma di 
dar cheto : altrimenti qual dubbio , che 
quanto meglio dirà , tanto farà peggio y 
perchè tanto più egli modrerà di tenere 
quafi in conto di favola quella Legge , che 
dichiara si bene , e sì male oflerva . Sei tu 
ift dato di dare altrui de* precetti ? Ecco il 
gran debito a cui tu pur fei tenuto , a vi- 
vere come parli : Sic luceat lux veftra ce- 
rata borni ni bus ut videant opera veftra bona, 

Ó* glorificent Patrem veftrum , qui in Caelis 
efl . Non già ricerca qui Crido da chiun- 
que predica , opere tutte di fingolar per- 
fezione, perchè ciò farebbe un voler tura- 
re la bocca ad innumerabili. Ma fe non le 
richiede perfette nel loro genere , le ri- 
chiede almeno buone, non convenendo, che 
chi riprende altri, da degno di riprenfio- 
ne . 

II. Confiderà , che in fecondo luogo in- 
drizzò il Signore quedo fuo avvifo a tutti 
coloro, li quali portano il nome di Cri- 
diano, e molto più di Religiofo , di Re- 
golare , o di altro confacrato con modo 
più fpeciale al divin fervizio ; e a tutti im* 
pofe di procedere in modo , che ad un no- 
me sì fplendido, qual è quedo, corrifpon- - • 
dano i fatti , non Colo dinanzi a Dio , ma 
dinanzi a gli uomini ; affinché gli uomini 
prendano indi tanto più vivo argomento di 
lodar Dio : Sic luceat lux veftra cerarti bo- 
ni ini bus , ut videant opera veftra bona, & glo- 
rificali Patrem veftrum , qui in Coelts eft , 

Che 
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Che al nome di Criftiano fi adatti iP ti te- 
lo così bello di luce , è cofa affai manife- 
fla nelle Scritture : Eratis ali quando tenebra , 
nunc autem lux in Domino. Fph. 5, 8. Ma 
che vale un tal nome a tanti, ed a tanti >. 
Ce poi da effo le opere fon difeordi ? Chi 
vede ciò , non può far altro ,, che calun- 
niar quella Legge , eh’ efifì profeflano . Però 
a’ Oriti ia ni fin da principi della Chiefa naf- 
cente fu Tempre inculcato tanto, non Colo 
1’ e fiere buoni,, ma il dimoftrarfi - Modrjlia- 
veflra nota fit omnibus bominibus . Philip. 4,, 
5-. Fu farro ciò , perchè altrimenti le ac- 
cufe date al lor nome, ridondano incon- 
tanente ad onta di Crifto Laddove quan- 
do chiaramente appari ce P integrità di ogni 
loro azione ,. convien che chiunque pone il 
guardo in Figliuoli- sì cofiumati , ne lodi 
il Padre : che però difTe qui Crifto sì ef- 
preftamente : ut videant Optra veflra bona , 
C5* glorificent Patrem veflrum , qui in Coelis 
ejì . Non Deum veflrum , ma Patrem veftrum t 
per inferire 1* obbligo ftretto, c’ hanno tutti 
i Criftiani di fare onore co’ lor coftumi ad 
un Padre di tanto merito.. Ecco per tanto 
ciò y che il Signore ha Angolarmente pre- 
tefo con quello detto : vietar lo fcandalo v 
anzi animar tutti a dar buona edificazione ; 
sì però , che una lai edificazione non il 
dia per motivo di gloria propria , ma di 
gloria divina ; che però egli non difTe : ut 
glorificent vos , ma ut glorificent Patrem ve - 
Jìrum . Hai tu sì retta intenzione nel tuo 
operare ? Se non 1 ’ hai , lei Figliuolo, per 
verità troppo irragionevole, e troppo in* 
jjrrt.o j che però nel dì del Giudizio me- 
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riterai di venir condannato da quei treGen-* 
ti-li , figliuoli già di un tal Diagora Rodio r 
i quali ettendo per le loro prodezze inghir- 
landati dal Popolo fu la piazza de’ giuochi 
Olimpici; tutti e tre di accordo fi tolfero !c 
ghirlande dal capo loro, e le pofero iaquel- 
Io del loro Padre colà prefenre . Che le t it- 
ami un efempio proprio di luce , piglialo 
dalle (Ielle, di cui fia fcritto , che voeat,e 
flint, a comparir tra le tenebre, Ó* dixc- 
runt ; adfumus'y tanta fu la loro prontezza.* 
& luxerunt ei curri jucunditate , qui fecit il~ 
Las . Non luxerunt fibi , ma et , perchè qui 
confitte l’oflequio. Bar. 

III. Confiderà come alcuni fono tanta - 
lontani da sì pio fenfo , che anzi fi abu- 
(ano di quetto detto di Critto , a titolo di 
onertar la loro albagia , perciocché ne ap- 
prendono folo la prima parte : Sic luceaf 
lux vsjìra coram bominibus , ut videant o- 
pera vejìra bona : e ne lafciano l’altra; & 
glorificent Patrem veflrum , qui in Ccelis eft •• 
Però tu fcorgi , che non fanno mai fari 
punto di bene fenza oftentarlo : a legno- 
tale , che non doneranno alle Chiefe , nep- 
pure un Calice di valor dozzinale , non 
prefenteran.no una Pianeta , non porgeran- 
no un Paliotto , fenza voler fregiare il tut- 
to con 1* arme di cafa loro: e così in ogni 
altra occorrenza , col ben che fanno , prò*- 
cureranno attentamente di unire quel più 
di gloria , che ne può riluttare , non al 
nome Crittiano, ma al nome proprio , che 
fanno da per tutto anche fplendere vana- 
mente , o fu dorati metalli , o (u duri mar» 
aii .. Giacché però quefìi attengonfi pura- 

mexu 
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mente - alla prima parte di queflo detto di ' 
.Grido ,. nè- vogliono padar* oltre ; fi con- 
tentino almen di offervar bene , carne ivi 4 
pariafi Si ilice, è vero : Sic luctat lux ve - 
fira coroni homirjibtts , ut videant opera vejìra' 
bona, cioè, ut vi deant opera vejìra ejje bo- 
na ; ma non di de , ut videant opera boa a ef- 
fe vejìra . Che dunque piìh cercar altro a 
lor confufion& ì E podo ciò, hai bensì m 
da porre tutte- il tuo ftudiO', affinchè fcor- 
gafi , che le opere tue fono buone j/ ma 
non 1* hai da. porre , affinchè fcorgafi , che 
It fuddette buoae opere fono tue . Sono 
q>ueffi due fiudj differentiffìmi . il primo è" 
più ficuro dall’ ambizione : il fecondo gli è 
più /oggetto-; perciocché ih primo porge a 
tutti occafione di lodar Dio , il fecondo di 
i-odar te.. Diffì di lodar te, perchè oggidì 
troppo- il linguaggio degli uomini è per- 
vertito. Una volta ,-fe rimiravafi un Uomo 
Santo redimire , per cagion di' efempio , 
la villa ad un Cieco , tutti unitamente met- 
tevanfi a lodar Dio: Omnis plebs , ut vidit 
dedit laudem Deo . Lue. 18, 4?* Oggi pec 
contrario fi merton- tutti più facilmente 
ad- efalrare quell’ Uomo Santo , perchè non 
jff vuol- piu intendere vivamente , che di 
tutto il ben noltro l’Autore è Dio : Omne 
datum optimum , & om»e donum perfcSìum 
-Jefurfum ejì . Jac. i, 17. E però cor.~ 
viene oggi andare affai lentamente , quando 
non folo noi vogiiam dimodrare , che le 
nodre opere fono buone-, ma che di più. 
foao nodre .. E’ vero , che ciò non fi dee- 
il* più delle, volte dlffimulare avvedutamene- 
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• te , perche farebbe un voler porre la fiac- 

cola fotte il moggio , contro a ciò , che 
Grillo difapprovò , quando dilfe: Nemo ac - 
cendit lucernam , O ponit eamfub medio , /></ 
fuper candelabrum , ut luceat omnibus y quitti 
doma funt . Matth. y* 15 , Ma nemmen dee 
aftannofamente oftenrarfi , perché ciò fareb- 
be un voler porre la fiaccola non folo fu 
’l candeliere , >ma ancor fu gli occhi di chi 
non cerea , o non curali di mirarla . E que- 
llo è ciò , che fembra fpelTo pretenderli da 
cofioro , i quali con le loro o infegne , o 
inferni oni, vogliono da per tutto lafciar 
memoria d’ ogni poco di bene c* han fatto 
al Mondo : pretendono di elTer quafi mira- 
ti a forza : il che da Crillo non fu mai 
configliato ; che però ancor* egli dilfe : Sic 
luceat lux veftra cor am hominibus y ut videant 
opera veflra bona , non ut cogantur vi dere •• 
Quindi è , che alcuni Predicatori Evange- 
lici fon talora trafeorfi con arder grande » 
riprendere un tal collume pur’ ora addot- 
to , ancorché oggi egli fia già nella Chie- 
fa sì uriiverfale. Non 1’ han riprefo , perchò 
alfolutame nte fia difdicevole lafciare a’ po- 
fl eri qualche onorata memoria del ben già 
fattofi da’ lor pierofì Antenati ; ma l’han ri- 
prefo , perchè fpelfo non lafciali tal memo- 

pia a cagione del bene , il qual fi è fatto' 

per altro fine più fanto; ma lì fa il bene 

per lafciame memoria . Vero è , che non' 

è sì facile a dillìnir quando fia meglio oc- 
cultare il bene r che lì opera , e quando 
non 1* occultare . E però a ciò confecrerai 
la futura Meditazione ; giacché il fapetlo 

gio- 
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giova molto a procedere in oghi affare con» 
quella libertà difpirito, fenza cui difficilmen- 
te mai fi opera con diletto.- 


x v i; 


Attenditi, ne j ufo! ti am veforam faciaùs cor am ' 
borni ni bus , ut videamini ab eis\ a/ioquin 
mercedem non babebitis apud Patrem ve* 
forum, qui in Qcelis efo. Matth. é t i* 

I. /^Onfidera , che Giuftizta vai qui di no- 
V-# me generico a dinotare tutte 1* opere 
buone,. che furono poi da Crifto immediata- 
mente ripartire in tre fpecie ; la Limofina, 1* 
Orazione, e *1 Digiuno, quafichè a quefte fi 
riducano tutte. Nè è maravigiia , perchè il 
Digiuno fi oppone alla Concupifcenza della 
carne ; la Limofina alla Concupifcenza degli 
occhi; e !’ Orazione , che ci fa- riconofcere 
il noftro nulla, alla Saperbia della vita . Il 
Digiuno ci ordina fpecialmente tifpetto 
noi; la Limofina rifpetto al proffimo ; l’Ora- 
zione rifpetto a Dio. E così il Digiuno fer-- 
ve alla Continenza , eh’ è virtù propria della 
Concupifcibile ; la Limofina alla Corapaftìo- 
ne , eh’ è propria dell’ Irafcibile ; e l’Orazio- 
ne alla Divozione eh’ è propria di quella 
parte , c’ ha nome di Razionale . E benché 
tutte e tre quefte opere buone abbiane in- 
fo unito fempre il Merito, la Soddisfazio- 
ne, e l’Impetrazione, com’ è nniverfale di’ 
tutte P altre ; contuttociò . il Digiuno vale- 
aflaiflìme a- meritare, la Limqfina a foddis-- 
fare r e l’Orazione ad impetrare. Pofto ciò, 
hai qui da notar come Crifto parla . Non 
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dice lenrjplìcemente : Attenditi, ne juftitiam 
ftefìram faciatis Corani hominsbus ; ma torto 
aggiunge , ut videamini ab eis ; perche non 
e mal alcuno , che i tuoi Digiuni , le tue 
Limofine , o le tue Orazioni fi veggano 
dalla gente ; il mal’ è , che tu le faccia a 
tal fine, perchè fi- veggano . Anzi neppur' 
quello è male, qualor tu lafci vederle per' 
quella gloria , che ne può a Dio rifultare . 
11 mal’ è quando tu lafci anzi vederle per 
gloria tua . Che però Crirto avvedutamen- 
te non di (Te : Attenditi , ne jujìitiam ve- 
ftram faciatis cor am bominibus , ut videatur 
ab eis , ma ut videamini ; perchè qui rta- 
quel pericolo, che richiede attenzione forn- 
irla j T aver per fine , non la mortra dell* 
opera , ina di fe . Nel reflo , eh quanto il 
Demonio tutt’or fi ajuta per ottenere , che 
quel poco di bene , che fi fa al Mondo 
oggi facciali di nafeorto, non altrimenti ^ 
che fe foffimo a’ tempi di quei primi Per- 
de cut ori , per cui timore i Crilìiani cerca* 
vano or le caverne , or le catacombe ? Sa 
egli quanto Ila valido il buon efempio 
ad- infervorare la gente al bene ,• e però ft- 
adopera più che può a torlo via . £ per 
qual ragione credi tu , eh’ egli un tempo 
mo velie guerra sì fiera alle Sacre Immagi-- 
ni ? La ragion fu , perchè alla villa di erte 
i Fedeli tutti incitavanfi grandemente , chi 
a! martirio , chi alla pietà , chi alle peni- 
tenze , chi ad altri tali atti magnanimi di 
virtù . Or quella guerra y che il Demonio 
non può tra noi far più alle immagini mot- 
te degli Uomini cari al Cielo , lo fa alle 
immagini vive , eh’ è quanto dire a i loo 
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lodevoli efempj. Procura fotto varj prete- 
sti appareati fottrargli altamente alla luce 
pubblica , perdiè non liano di fgrido a’ 
peccatori, di flimolo a’ pufillantmi . Credi 
tu , che Tempre fia Spirito di umiltà t* oc- 
cultamento, che -fai delie tue buone ope- 
re? E’ non di rado tentazion del Nemico , 
il qual j’ invidia quel bene , che potrefti 
ad altri partorire , non le occultando : Uni- 
ver fi canes muti non yalentes latrare . Ifa* 
56, io. 

II. Confiderà, che generalmente parlan- 
do , due forte vi fono di opere buone : 
alcune ordinarie, e comuni nel Criflianefi- 
-ino a chiunque ama di vivere da .vero of* 
4ervator dello flatp Tuo, o laicale, o eie- 
•ricale, o claufirale, qualunque fiali ; come 
^fono le penitenze Solite in tal* flato , il 
■con feda rii Spedò, il comunicarli fpefle , H 
aflìflere giornalmente con divozione a Di- 
-vini Uftìoj, ed altre sì fatte cofe , la cui 
-inancanza univerfalmente li aferive ad im-~ 
perfezione : altre , che non fono ordina- 
rie , ma Angolari . Quanto però alle fecon- 
de , ci configliano i Santi a farle il più 
delle volte aitai di nafeoflo , per fuggire 
•1' ammirazione ; ma non così ci configlia- 
«o ancora quanto alle prime. Anzi, quan- 
to a quelle ci dicono , che fia meglio far- 
le con tutta quella pubblicità , che Suole 
•aliarli in un tale flato degli uomini più of- 
fervanti . E ciò non Senza ragione . Per- 
ciocché o tu fei perfona privata in un ta- 
le flato, o perfona pubblica . Se pubblica, 
cioè Prelato, Principe, Superiore, non So- 
lamente fai bene ad amare una tale pub- 
bli-' 
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• blicità ; ma la devi amare , perchè la tu* 
vita ha da edere altrui di mutria : In ormi - 
bui teipfum prabe cxemplum honorum operum . 
Tir. *, 7. E fé privata , fai meglio ancona 
ad amar la pubblicità , che la fegretezza .* 
•non folamente per quella utilità , che fi è 
.detto tornarne agli altri j ma più ancora 
per quella., che . torna a te : giacché con 
ciò ti dichiari . E per qual cagion credi tu 
di far talora affai bene nafcofamente ? Per 
timore di vanagloria ? Non già , non già : 
.lo fai per non impegnarti , parendo a» te , 
che te tu pure ti lafci afcrivere in quella 
rCongregazione , fe ogni otto dì ti confef- 
,fi , fe ogni otto dì ti comunichi , non fei 
più libero ad accettar quegl’ inviti , che 
.poi gli amici ti facciano , quando vanno 
or’ alla Commedia , or’ al Corto , ed ora 
al Felìino ; per non venir poi colà, da 
;,da chi ti mira tra gli altri , mofirato a di- 
„ to . Ma non è meglio far per quefto me- 
-defimo una generofa rifoluzione ? > Ufquerjuo 
claudicati t in duas partes ) } Reg. iS, :i. 
Tu non ti v.orrelìi dichiarar da chi tieni., 
fe da Dio,-c fe dal Mondo ; ed io ti di* 
„co, che meglio è dichiararli . Perche finat- 
tantochè tu non ti dichiari tener da Dio.., 
Spello avverrà , che vengami addimandate 
cote iniquiffime , a cui conlentirai per ri- 
spetto umano i laddove te ti dichiari , nep. 
pur avrai chi ardifca più di tentarti. Balia 
.però , che i>n tutto ciò , che tu .operi , 
Imantenght tempre ad un modo l’ intenzion 
.retta di piacere a Dio toio . E quello in- 
flètè Crilìo di efprimere quando diffe,, in 
.ordine alla Limolina >• Ne/ciat Jiniflra tua , 

auid 


Digitizedby Coogle 



SETTEMBRE. ^ 

quid faciat dextera tua ; in ordine all’ Ora- 
zione : Intra in cubiculum tuum\ e in ordi- 


ne al Digiuno: Unge caput tuum , & f aderta 
tuatn lava , ne videaris bominibus jejunans , 
Sicuramente non pretefe egli con ciò d’ in- 
terdir , che tali opere non fi faceflero an- 
cora pubblicamente ; mentre tante volte le 
fé’ pubblicamente ancora egli Beffo . Ma 
con un parlar figurato egli volle dire , che 
facendoli ancora pjubblicamente , fi facefle- 
ro tuttavia con quella rettitudine d’ inten- 
sione , con cui le fa chi ufa tutti gli arti- 
fìci ora detti , a diffìmularle . Nel rimanen- 
te , vuoi tu conofcere , quanto il Signore 
abbia amata Tempre quella libertà di far 
bene a faccia fcoperta ? Difs’ egli un gior- 
no ad Abramo, che avrebbe conceduto un 
indulto univerfalUTìmo a tutta La Città sì 
infame di Sodoma , fol che nel mezzo di 
r tami uomini iniqui egli avefle trovati cin- 
quanta giudi..' Si invenero Sodomie quinqua- 
ginta jufìos in medio C ivitatit , dimittam •- 
mni loco propter eos . Gen. iS, 26. Hai tu 
oflervato ? Non dille in Civitate femplice* 
mente, ma in medio Civitatis \ perchè po* 
tt efler , fecondo il parer di alcuni , che 
fra tante, e tante migliaia di fcellerati , vi 
•fodero alrnen , cinquanta , che di nalcodo 
fi manteneflero buoni , ma che tanto ar r 
diflero ancora al cofpetro altrui , ficui?- 
mente non vi erano . Abulenf. in Qenef. 
cap. 18. E quelli fon que’ Giudi, che vo- 
gliono a placar Dio . Quei che non foto 
tengono a favor fuo , ma fe ne dichiara- 
no .* In medio Ecclefht laudabo te . Pf. zi, 2}. 
In medio multorum laudabo eum . Pf. 108, 

' ' • ■ ni 
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•IH. Confiderà come querta ertemi di- 
chiarazione tanto più vale , - quanto nell’ 
rnterno fi mantien pili ‘fincera l’ intenzion 
retta , già ricordata di fopra , di non cer- 
care nelle opere , che fi fanno , la gloria 
propria , -ma la gloria di Dio . -Laddove ., 
quando querta mancale, qual dubbio c’ è , 
thè una sì bella dichiarazione medefima , 
poco finalmente può effiere cara a Dio - ' 
i , erò difle Crirto : Attenditi , ne juflitiam 

vejìram faciatit cor am homini bus , ut videa- 
.mini ab eis , cioè: ad hoc ut videamini ah 
■ tèff alioquin mercedem non babebitn .apud 
Patrem vrfìrum , qui in Caelis efì . E come 
vuoi tu , che il tuo Padre Celerte ti -ri. 
inuneri in Cielo del' beo, c’ hai fatto , a 
fronte è vero Scoperta , ma non per lui ? 
Lafcierà piuttorto rimunerarti dagli .uomi- 
ni , la cui fiima hai tu voluto apprezzare 
• più che la Tua . E però tu vedi, che qui 
il Signore non dice : Alioquin mercedem non 
habebitis a Patte vejlro , qui in Caelis ejì , 
ma dice apud Patrem veflrum . Perchè del 
bene , che tu ralora avrai fatto per vani- 
tà , ti darà bensì egli più di una volta ri- 
munerazioni terrene , a cagione di quell’ 
utile, che ne fia facilmente venuto al Mon- 
do ; ma noH ti darà le celerti . Per aver 
quelle conviene, che l’intenzione fia tutto 
fpirituale, fia tutta Tanta; perocché incie- 
lo non fi premia il puro materiale delle 
opere, eh’ è la feorza., ma il formale , eh’ 
è la fortanza . Chi può dir però, quanto 
importi querta intenzione ! Ma che ? Ogni 
■arto di vanità , che per difgrazia fi unilca 
.con tali .azioni , per altro a .Dio così gra- 
te 
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te, ne'togtie il merito? No di certo. Ma 
Solo allora lo toglie , quando un tal* atro 
di vanità è (ufficiente , ..qual verme intrin- 
seco , a magagnar dette azioni. Mi Spie- 
gherò ; giacché da quello ne può venire 
al tuo Spirito alcuna quiete. O il defide- 
xio di piacere alla gente ( eh* è 1* atto di 
vanità ) . è antecedente a quell’ opera buo- 
, di cui fi parla, ( come farebbe a quella 
'limofina pubblica ) .o è concomitante., o è 
.confeguente . Se confeguente , non ne può 
togliere .il merito , perchè quanto ad erta, 
.non è un tal atto. di vanità nulla più, che 
qual verme eflrinfeco, il quale, quando arri- 
va a volere col fuo rio dente corromper 1* 
Qpera, la trova già terminata, o conleguen- 
temente, gà melTa in falvo. Se anteceden- 
te, lenza dubbio lo toglie, quando il fine, 
che halli nel far limofina, non è altro che 
-quello, piacere a gli uomini ; perchè allo- 
ra il verme fia. appunto nel cuor dell’ope- 
ra. Vero è , . che tal volta l* ideilo piacere 
a gli uomini può ordinarli a maggior Ser- 
vizio Divino ; come avviene ne’ Principi , 
o ne* Prelati, che con limofine ancora fo-* 
prabbondanti , han caro di- procacciarli 1’ 
amor de’ Sudditi, per poterli poi. tener me- 
glio divoti a Dio. E allora , lìccome quell’ 
atto è lecito, non è verme, e confeguen- 
t e mente egli non può per fe . punto pregiu- 
dicare al valor dell’opera, che fi lu p pone 
aver per ultimo fine 1’ onor Divino. Che 
fe finalmente un tal’ atto di vanità è con- 
comitante ; allora e può toglier all’ opera 
il luo valore, e può non lo togliere. Lo 
toglie quando 1* opera fi cominciò per pia- 
kTok. y. -E ce- 
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11 Nome Santiflìmo di MARIA. 

Ave Maria , *Graiia piena. Lue. i, i8- 
• 'i 

3. /^Onfidera , che quantunque l’Arcangelo 
V»* Gabriello, quando falutò la Sacratif- 
fima Vergine con dir Ave (che fu una vo- 
ce augurarrice di grandezza , « annunziatrice 
di giubbilo) non efpreffe incontanente il no- 
me di Lei , come ha poi coftumato di far 
la Chiefa \ lo prefuppofe nel dirla piena di 
Grazia j Grafia piena . Perciocché , fe- Ma- 
ria fu piena di grazia , perchè mai fu ? Fu 
per la forn ma congiunzione ch’ella ebbe con 
quell’Oceano, da cui la grazia deriva, fino 
ad averlo iti fua balia come fuddito. Adun- 
que, fe Maria fu piena di grazia, fu per- 
ch’era appunto Maria: che fecondo la prin- 
cipale etimologia di si degno nome, vuol 
dir Padrona del Mare: Domina Maris . Nota 
però, come nel fuo favellare non. inferi 1’ 
Arcangelo tempo alcuno, *e così non dille 
Ave , gene fuijìt gratta piena : Ave qu<s es : 
Ave qu<e erts , ma dille affolutamente : Ave 
gratta piena , per così meglio comprendere 
tutti i tempi. Ond # è , che di tre pienezze 
di grazia intefe egli lenza alcun dubbio di 
•favellare. Di quella che avea la Vergine ri- 
cevuta per lo paflato, di quella, ch’ella ri- 
cevea di prefente, e di quella, che fe le ri- 
ferbava ancora in futuro. Che fe tu vuoi fa- 
per quali fiero quelle - pienezze , fono quelle 
medefiine , c’ hanno poi tutti in Lei pa ri- 
unente riconofciute i Sacri Dottori. Pienezza 
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di diffidenza, pienezza di foprabbondaHza „ 

« pienezza di fopreccedenza . La prima ren- 
dè la Vergine piena in fé. La feconda ren- 
dè la Vergine piena in fe, e piana per aU i 
tri. La terza rendè la Vergine piena in fé, 
e piena per altri , e piena jfu, tutti gli al- 
tri., anche uniti infieme,. Ammiri sì gran 
pienezze ? Ma ti cederà torto ancora la ma- 
raviglia , fe .ti. rammemori in tempo, eh* 
ella è Maria , cioè dire, Domina Maris . 

Ha P Oceano in podere: , Jpfius ejl Mare , 
ipfe fecit illud ... Qual maraviglia è però 
s’ ella fia sì ricca i E’ come una Città , pa- 
drona del mare, ,che predo fnpera 1’ altre , 
she non fon tali :Nunquid melior es Alexan- 
dria populorum , cujus divili <e Marei Nahum. 1 
5, 8. Di una cofa bensì tu devi ammirarti,; 
ed è , eh’ effendo tu sì mendico per te me- 
defimo , non ponghi in quella Città la tu? 
llanza ferma . 

Il, Confiderà la prima pienezza di fuf- 
ficienza, eh’ è quella, la qual cominciò nel- 
la Vergine dal primo iftante della l'uà Con- 
cezione : che però non dilfe a lei l’Ange- 
lo : repleta gratin , ma piena , per non dar’ 
ombra , che ne folle mai fiata vota un fa- 
lò momento . Quello rendè la Vergine pie- 
rà in fe : e così fece , die primieramente 
ella fofle piena di grazia quanto a tutte le 
parti jii le medefima , eh’ è la pienezza, 
che dicono del Subbietto . Piena nell’ intei- 1 
Ietto, piena nell’ affètto, piena negli appeti- 
ti, piena ne’fenfi, .e piena in tutte le. porzio- 
ni dall’anima, che fempre furono perfettif- 
fimamente foggette a Dio. II Fece che fof- 
fe piena quanto alla rimozipn de’ contrari , 
s * ‘ ' ,ripu- 
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ripugnanti alla grazia , che in lei non eb> 
bero luogo . Perch’ ella fola fra tutti i San- 
ti non ebbe mai minima forte di macchia r 
non intorbidazione di mente , non ignoran- 
za , non imprudenza , non ripugnanza ad' 
alcuna forte di bene , non furrezioni di fan- 
tafmi , non fuggeftione di fomite, non al- 
tro, che la ritardale mai dal volare alla * 
fa-ntità . E così avvenne, che fenza tali con- 
trari fotte più capace di grazia . Ili Fece 
che fotte piena ancor quanto a gl* atti, ope- 
rati fempre da lei con pienezza di virtù, 
di vigore , e di perfetta eorrifpondenza a i 
gran lumi da Dio donatile . IV Fece che 
fofle piena quanto a tutte le fpecie di gra- 
zia , le quali perfezionano 1* uomo in fe , 
che fono quelle, di cui fin da principio fi 
trovò- ricca . E tali fona la grazia gratifi- 
cante, cioè quella^ grazia , per cui antece* 
dentemente\ Iddio fKcompiacque nell’ ani- 
ma della Vergine, piucchè in quella di qua* 
lunque altra pura Creatura : la grazia abi- 
tuale, eh’ è quella che ci fantifica ; la gra- 
zia attuale,- eh’ è quella che ci foftiene: le 
Virtù infufe r sì' Teologiche, sì Morali , che 
nella Vergine non furono divife come ne- 
gli altri Santi , tra cui chi fi fegnalò nello 
Fede , chi nell’ Umiltà , chi nell’ Ubbidien- 
za , e chi in altra tale di ette, ma furono 
unite infieme . e finalmente i Doni dello 
Spirito Santo , che fon quegli abiti , che cr 
fanno operare con modo eroico : i loro 
Frutti , che fono le opere dilettevoli , che 
da eflì procedono: e le loro Beatitudini v 
che fono le opere dilettevoli in fommo . 
Y Fece, che fotte piena rifpertivamente all* 
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Ufficio , cioè piena di quella propria Torte 
di grazia , che conveniva a chi deftinavafi 
ad efl'er Madre di Dio , e confeguentemen- 
te Domina Maris , come ti dimoftra il Tuo 
nome.- eh’ è una forte di grazia, la quale 
non folo accoglie tutte le grazie annovera» 
te di (opra, ma le trafpotta ad un ordine 
fuperiore a quanto mai porta fingerfi il pen- 
fier nofiro .* avendo la dignità di Madre di 
Dio una fpecie d’ infinità r che le dà, co- 
me dicono, affinità con l’ifierto Dio . Que- 
lla fu la pienezza di Efficienza , la qual’ 
ebbe in fe (E da principio la Vergine . Ma 
ciò .non toglie, che Tempre più non 1 ’ an- 
dafs’ ella di giorno in giorno accrefcendo 1 
ed aumentando; attefochè fu Tempre vera 
Viatrice, ma non mai fianca. Contuttociò- 
fi die’ ella pienti di grazia, gratta piena , 
perchè quella .voce glena, in un vafo or- 
dinario , come farebbe una catinella , una 
conca , dinota termine ; in un vafo vafiif- 
iìmo, qual’ è un lago, eh’ è quali emulo al 
Mare r non lo dinota. Tu a quefia^ pienez- 
za di Efficienza hai da godere in eftremo : 
perciocché non può e fiere , che chi è tanto 
piena in Te , non verfi volentieri le Tue ric- 
chezze Topra degli altri * Così fa la Nutri- 
ce c’ha poppe cariche: va da Te cercando 
Bambino , che brami latte : Tranfite ad me 
omnes , qui concuptfciris me , & a generatiti - 
nibuj meis implemini , cioè ab uberi bus nteis * 
EccJ. 24, 2 6. 

III. Confiderà la feconda pienezza, der- 
ta di Soprabbondan^a , eh’ è quella, la qual 
cominciò nella Vergine , dacch’ ella conce- 
pì nelle Tue puriflime viicere il Vjeibo Eter- 
no, 
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no , e la rendette foprabbondante in fé ; 
perchè tutta quella pienezza di fufficienza , 
che fino allora la Vergine avea ritenuta 
dentro il letto dell’anima, le ridondò, quali 
fuperati già tutti gli argini , ancor nel cor- 
po; il quale fu fatto degno di divenire abita- 
colo dell’ Altiffimo , anzi di fomminiflrargli, 
del Tuo quella prima materia, di cui l’ A 1 tifi- 
fimo abbisognò per veftirfi di umana carne, 
e di poi gli alimenti, e gli accrefcimenti 
per tutta 1’ età infantile . Soprabbondanre a 
prò di altri non (blamente , perchè in quel 

{ >unto entrò la Vergine in poffclfo di tutte 
e grazie gratis date, che la perfezionarono 
a ben di altrui, come fono i doni di lingue, 
di profezia , di prodigi, di fantità, ed al- 
tri tali, che fenza dubbio in lei furono tut- 
ti uniti in grado eminente , benché poco 
le ae valefle ; ma molto piò , perche in 
quel punto medefimo ella pigliò un altro 
poffeffo , affai piò elevato, di Mediatrice 
tra 1* uomo , e Dio , in virtù di cui ha poi 
ella riportati quei titoli fublimiflìmi , che 
ora gode, di Riftoratrice de’ noflri mali, 
di Riparatrice del noftro Mondo , di Dif- 
penfatrice immediata di que’ tefori , che 
in noi difcendono dalle mani divine: mer- 
cechè in quel punto ella diventò veramen- 
te , quale il fuo fplendido nome ce la di- 
chiara, diventò Maria, diventò Domina Ma- 
ri* , onde po^ea già difpor di effo , con 
quella facilità , e con quella fiducia , con 
cui una Regina Madre difpone , quando el- 
la è cara , del Re fuo Signor si , ma ancor 
fuo Figliuolo . Tu fe alla pienezza di Suf- 
ficienza goderti per .la fp.eranza di venire 

E 4 be- 



104 . ' XVII. DI' ' 

beneficato da Maria Vergine ; a quella eli 
foprabbondanza hai da giubilare per la cer- 
tezza : giacche quivi fu , dov’ ebbe per uf- 
ficio il beneficare . 

IV. Confiderà la terza pienezza di So- 
preccedenza , che rendi la Vergine , non 
folo piena in fe , e piena per- altri , ma 
piena in modo , che fopravanzò tutti quan- 
ti mai fono i beati Spiriti uniti infieme , e- 
quanti faranno . Quella cominciò in Lei 
almeno verfo 1’ ultimo di fua vita : ma è 
verifimile , che cominciale anche innanzi 
Perchè convengono tutti , che al primo' 
ifiante della fua lanrifrcazione ella ricevei 
fe in dono da Dio grazia maggiore di 
quella che fi rrovalTe nel primo Serafino 
del Paradifo , eh’ è una grazia indicibìlillì* 
ma. A quella grazia ella corrifpofe fubito 
in. atto y come dotata di tutta quella pie- 
nezza di fuftìcienza , che fi è deferitta di 
fopra . E così operando con tutta la vir- 
tù, e con tutto il vigore, meritò almeno, 
(giuda la dottrina già volgatilfima fra* Teo- 
logi ) meritò dico l’aumento di tanta gra- 
zia, quanta era quella-, che l’era fiata cor-* 
tefemente donata : e cosi tollo raddoppiò il 
capitale . Dipoi non tenendo mai morto 
un tal capitale ( come vogliono alcuni) nep- 
pure in fonno , venne co i nuovi frutti , - 
che avvalorata dall’ ajuto Divino gli ficea 
rendere , a moltiplicarlo per fettantadue 
anni non folo a ogni ora , ma quali ad 
ogni minuto , ad ogni momento, di tal 
maniera , che non può mai la nofira men- 
te comprendere i gran tefori, oh’ ella* cosi 
accumulo!!! t Perchè 'le per -qualunque at- 
to» 
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to, ch’ella andava operando diveniva ogni 
volta il doppio più ricca di quello , eh’ el- 
la era prima, figurati che ricchezza fu mai 
la fua verfo 1’ ultimo de’ Tuoi giorni . Che 
fe di più a quella grazia , accrefciuta quali 
premio per via di proporzionata corrifpon- 
denza , aggiungi quella , che Gesù Crifto 
dovette^ conferire cortefemente a titolo 
di regalo , in varie occorrenze di flraordi- 
naria folennità , come fu nella fua Incar- 
nazione , nel fuo Nafcrmento , nella fua 
Refurrezione , nella fua Afcenfione , ed in 
altre tali , chi pub fpiegare 1’ abilfo di un 
tal moltiplico ? Non vi è di certo Aritme- 
tica , che P arrivi . Perb alla Vergine ben 
lì adatta affai più la famofa benedizione y 
che Giacob diede al fuo Figliuolo Giufep- 
pe , per l’alto crefcere , ch’egli andava fa- 
cendo: Filius accrefcens Jofepb, Filitis ac - 
crefcens . Gen. 49, 22 .Omnipotens, gli difs* 
egli, Omnipotens benedicat libi benediBionibus 
Cali defuper , benediBionibus abyffv jacentis 
deorfum , benediBionibus uberum , & vulva . 
Genef. 49, 25. Oh quanto meglio fi avvera 
ciò nella Vergine! Eccola benedetta bene* 
diBionibus Cceli defuper, eh’ b la pienezza 
di fuffìcienza verfatale in fe n da Dio fin 
dal primo iftanre , che la fantificò nel Ven- 
tre Materno . Eccola benedetta benediBio- 
nibus abyfli , eh’ £ la pienezza di loprecce- 
denza, la quale al confronto di tutti i Bea- 
ti Spiriti la rende fimiliffìma ad un a biffo 
e ad un’ abiffo profondo , jacentis deorfum , 
tanto ella ha in fe più ricchezze, che tut- 
ti i loro alti erarj congiunti infieme . Ma 
quelle due pienezze donde le vennero ? 
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Da ciò che il Patriarca avvedutamente ri- 
pofe in ultimo luogo , per ferbar 1* ordine 
di dignità , non di tempo : benedizioni bus 

uberum , & vulva ; dall’etter Madre di Dio * 
dall’ averlo portato nelle Tue vifcere , par- 
torito , allattato, allevato, e finalmente dall* 
aver come Madre efercitato fopra di lui quel 
dominio , che ci difcuopre il fuo nome au- 
guftiffìmo di Maria, mentre fa laperci , che 
come tale ella fu Padrona del Mare: Domina 
Claris : e di qual Mare 1 deli’ Alto ? No , 
dell’ Alriffimo, di quelloda cui derivano tut- 
ti i Fiumi, che ci fan ricchi. 

XVIII. 

Beat us qui intei ligi t fuper egenum , &■ pau- 
perem : in die mala libevabit eum Do- 
minus Pfal. 40, 1. 

I. /-^Onfidera come al fentir de gl’ Inter- 
V-/ preti più accurati egenus vien qui 
chiamato chi non ha nulla , e però fi nuo- 
va in efirema necettìrà : pauper chi ha po- 
co , e però fi truova in neceflìtà bea an- 
ch’ egli , ma fol comune . E P uno , e L y 
altro ben avveroflì di Crifto n-otlro Signo- 
re : mentre vediam , eh’ ebbe pQc^> , e non 
ebbe nulla: poco in vita , nulla tn morte 
poco in vita , mentre menò fiehtatamente 
i Cuoi giorni in una bottega di legnaiuolo ; 
nulla in morte , mentre arrivò a fpirar nu- 
do fopra un patibolo . Che però niente 
egli amplificò quando ditte dt fe medefi- 
mo : Ego vero egenus , & pauper fum: Pfal. 
69, 6: perciocché fu l’uno , e l’altro in di- 
vertì tempi . Ora per venire all’ Intento : 

ec- 
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ecco , fecondo il Salinifla , chi in primo 
luogo fia quegli , il quale , intelligit fuper 
egenum , & pauperem . E* chi mirando Cri- 
Ito nofìro Signore in vira povero , in morte 
nudo , non fermali in quell’ afpetto , ma 
pafla innanzi ad inrendere ch’egli è Dio. 
Chi fa così , non fi laida guidar da’ fenll v 
ma dalla fede » e però egli è detto Beato : 
Beati qui non viderunt , & crediderunt . N Jo. 
20, 29. Ma quanto pochi fon quei , che fac- 
cian così / Che però tanto volle efprimer 
qui Davide con quelle fue gran parole : 
Beatus qui intelligit Juper. egenum , < 2 >* pau* 
perem , quanto volle elprimer poi Crilto 
con quelle fue : Beatus qui non fuerit Jean - 
dalizatus in me . Lue. 7, 2$. Se li vergo- 
gnano tanti di feguir Crilto nella lua pro- 
fonda abbiezione, fcandalizantur in e 0 , fai 
donde accade ? perche non giungono i me- 
fchini ad intendere niente più di quello 
che veggono: non intelligunt fuper egenum , 
& pauperem . Non giungono a penetrare , 
che folto quella abbiezione Aia veramente 
nafcolto ogni loro bene . Tu procura pure 
ci’ intenderlo piucchè puoi , perchè alla 
morte vedrai, fe dovrà giovarti,. Non odi 
tu ciò che ti dice il Salmifta } Beatus qui 
intelligit fuper egenum , Cì>* pauperem, in die 
mala liberabit eum Dominus . Dies mala è il 
dì della giorte , non può negarli : Cur ti - 
mebo in die mala ? Pf. 48, 6 : e in quello 
dì , che tanto alTolutamente è detto catti- 
vo , perchè tal’ egli, è al più degli uomi- 
ni , ecco chi fpecialmente verrà protetto 
dal fuo Signore • Chi gli farà flato fedele 
a piè della Croce ; perchè neflùno ha più 
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montato di amarlo : Beato te , quando pi- 
gliando in mano il tuo Crocifitto , gli po- 
trai dir fu quell’ora con verità, che non- 
ti fei vergognato di feguitarlo , ancora in 
un tale fiato . 

II. Confiderà come Cri Qo ha pregiata 
tanto la povertà ", che non potendo piò 
profetarla in perfona propria , da eh’ egli 
già fe ne afcefe gloriofo al Cielo, la vuo- 
Je almen profetare in perfona altrui ; e pa» 
rò francamente fi fe dichiarato , che l'otto 
qualunque Povero , il qual fi feorga , egli 
Ila nafcoflo : Quod uni ex mìnimis meis fe» 
eiftis , mi hi fecifìis . Ond’ fe , che fe quando 
egli era fopra la terra , non mendicava an- 
cora piìt che in fe foto , adefTo ch ! fe gito 
aj Cielo , mendica in tutti . Chi fe per tan- 
to in fecondo luogo colui , il quale in- 
telligit fuper egenum , & pauperem ì E’ chi- 
unque , veggendo un Povero , qual lì Ga r 
ridotto a neceffità o ettrema , o cpmune , 
viene molto bene ad intendere che fono, 
i logori cenci di quel tnefchino fi afeondo 
Cri fio , e da ciò fi muove a foccorrerlo , s* 
egli può , e fe non può , a rifpett 2 rlo , a 
compatirlo , e confolarlo , o rifpondergli- 
umanamente , come farebbe a Crifto lìetto- 
in perfona . Chi fa in quella maniera fe det-- 
to Beato , perch’ egli ha il inerito vero di 
quella legnalata virtù , che riguarda i Po* 
veri . E che gran merito puoi tu mai con- 
feguire , quando a quelli fai bene per puro 
iftinto di compattìon . naturale ? E’ quello 
un atto, a cui fanno arrivare anche gl’ Ido» 
la-tri . Allora sì , che il confeguifci gran- 
diflirno, quando a quelli fai bene per quel 
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motivo di Fede pur ora detto di onorare- 
in eflì Gesù ; perchè quell’ atto ,< che faria 
naturale , pafla* allora ad un ordine fupe» 
riore più di quel che fia luperiore il Cielo 
alla Terra , e divien foprannat-urale .. E quin- 
di nafte , che alla pietà verfo i Poveri, efer- 
citata in sì bella forma r fi promette un pre- 
mio sà eccelfo y qual’ è la liberazione da 
rutti- i mali , che per altro alla morte ci 
fovraftano : Beatus qui intelligit Juper ege- 
num , Ó* pauperem : in die inala hberabit- 
•um Dominiti* Non già perchè tal pietà fia 
per fe fola ballevole a falvar uno: ma per- 
chè quefii mali o fono di colpa ,.0 fono di', 
pena . Se fono di pena , una tale pietà è 
abile ad ifcontarli per via di foddisfazio- 
ne : Peccata tua eleeniofynis redime . Dan. 4,. 
24. E 'fe fono di colpa , è abile a tenerli; 
dall’ uom lontani per via di merito, come 
avviene negl’ Innocenti, a’ anali ella è che- 
mantiene fpefl’o la grazia. Eleemofyna gra- 
tiam viri , quafi pupi II am confervaùit : Eccl. 
17, 18: ovvero a difcacciarli ancora per via 
di una congrua difpofizione , come avvie- 
ne ne’ Penitenti, a’ quali ella è,- che ottie- 
ne lpeflo alla morte quel vero pentimen- 
to-, e quel vero proponimento , di cui per 
altra farebbono immeritevoli : Paini temi bui 
autem dedit viar» jujìitia . Eccl. 17, 20. 
Nè Ilare a dire, che quelli frutti eran. 
comuni alla pietà verfo 1 Poveri , fin da 
quando naffuno in efij trapalava a cono- 
lcere ancora Qrifto. Perch’ io ti rifpon- 
derò , eh’ eranle comuni bensì , ma non 
la quel grado , eh’ ella gli riporta al pre- 
<ent.e..v 
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III. Confiderà , che in terzo luogo colui 
intei ligi t fuper egenum , & pauperem, il qua- 
le non ha Difogno, che quei mefchini gli 
vengano ad efporre le loro necetàtà , per- 
chè da fe vi penfa , e da fe le previene , 
tanto etto le tiene a cuore . E chi fa cosi 
parimente è detto Beato . Perchè o tu per 
Povero in quello palio intendi Crillo nel- 
la fua propria pedona , come fu dichiarato 
nel primo punto : e allora è certo , che 
non hai merito grande quando afpetti che 
Criflo con atto e (pretto ti domandi alcun 
opera di fua gloria , o di fuo gradimento , 
qualunque fiali , ma quando tu 1* indovini : 
Mens jujii meditatur obedientiam . Prov. I 5, 
28. Perciocché a quello dee ftenderfi quel- 
1 * amore, che porti a Crirto , ad antiveder, 
s’ è potàbile, le fue iftanze, e ad antive- 
nirle . Così fec’ egli per re quando fenza 
elle tu gli chiedetà nulla , arrivò infino a 
morire l'opra un patibolo per lalvarti : De- 
ftderium pauperum exaudivit Dominus . Pfal. 
p, i'j. Ovvero tu* per Povero intendi Cri- 
ilo nella perfona del Povero , come di- 
chiarato pur fu nd fecondo punto; e pur 
allora è certitàmo , che il tuo merito non 
confille in afpettare , che il Povero ti af- 
fatichi co’ luoi clamori : Convien , che tu 
abbia tanto ingegno da feorgere da te flef- 
fo le fue miferie, e da follevarle ; matà* 
inamente quando egli è in iflato tale di 
erubefeenza , che ama di ellere intefo , an- 
corché non parli: Si negavi , quod volebant , 
Fauperibus: non quod petebant , ma quod ve- 
lebant ; C&* oculos vidtae expeElare feci . Job. 
31, 16. E non credi tu, che chi procede 
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in tal forma, abbia da riportarne alla mor- 
te la fua mercede , proporzionata anche al 
merito ì In die mala hberabit eum Dominai . 
Da qual male ? Non accade , che alcun fi 
affanni in efprimerlo . Dio l’intende. E 
però fe tu avrai faputo indovinar ciò, che 
Crifio da te bramava, sì per fe , come pe’ 
fuoi Poveri, prima eh’ egli lo richiedefle % 
non remer punto , eh’ egli fu 1* ultimo non 
l'appia indovinare altresì ciò r che tu brami 
da lui, benché tu* non parli. 

IV. Confiderà , che finalmente colui fi di- 
ce che intelligit / uper egevum , & paupe- 
rem il quale foprintende alle loro necelfi- 
tà , come fa chi é loro Protettore, o loro 
Procuratore, o loro Avvocato, e rosi an- 
cora foftiene la caufa loro, non altrimenti 
che s’ ella foffe fua propria; Pater eram Pau- 
perum &c- contcrebam molai iniqui , C9* de 
denti bus i litui auferebam preedam . Job. 2p r 
ió. Chi fa'così, fi dee dir lenza dubbio, 
eh’ egli è beato , e beato più di alcun al- 
tro ; perché in tal modo non folo fa bene 
a’ Poveri per fe fleffo , ma fi oppone an- 
cora a quel male , che fenza lui verrebbe 
!or fatto altronde ; Àuris audiens beatifica- 
bat me, eo quod liberafjem pauperem vocife- 
rante™, <5r pupil/nm, fui non ejfet adjutor . 
job. 29, 11. Eccoti però il tuo Signore, 
come già più volte abbiam detto , povero 
in fe , e povero ne’ fuoi poveri . Se vuoi 
divenir beato , fai c’ hai da fare ? Pigliare 
a cuore gl’ interefii di efTo in qualunque 
fiato : liberare pauperem voci fer antem , Non 
vedi quanti fien quei torti , eh’ egli gior- 
nalmente riceve nella perfona propria da 
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quei Superbi , che fdegnano 1* umiltà da lur 
profetata ; e quanti quei , che riceve nella 
perfona di quei Mendici , i quali lo rap- 
prefentano? A te fta dunque I* entrare in 
campo- a difenderlo più che puoi da quan- 
ti il foverchiano; ficuro di guadagnarti in 
ciò la fua graziar anzi in termini ancor più 
corrifpondenti la fua difefa : Beatus qui in - 
telligit fuper egenum , & pauperem y in die 
mala liberabit eum Dominus r E che altro 
dire , che alla tua morte 11 Signore ti libe- 
rerà , fe non che dire ,• eh’ entrerà in cam- 
po per te contro i Nemi’ci infernali, affin- 
ché gli audaci non abbiano a fopraft’arti t 
Liberajìi mt fecundum multitudinem mifencor- 
due nominis tui a rugientibus , praparat/s ad 
efeam . Eccl. 51 , 4 . E per guadagnarti un 
Liberatore sì potente non é dovere , che im- 
pieghi adeffo ogni fapere, ogni fpirito a fa- 
vor fuo ? 

V. Confiderà come il Salmifta non dice r 
Beatus qui intelligit fuper pauperem , & ege* 
num , dice, qui intelligit fuper egenum , O- 
pauperem. Nè credere, che ciò avvenga len- 
za millero . Di ragion buona par, eh’ egli 
avrebbe dovuto dire all’ oppofto, per fer- 
bare la gradazione. Concioffiachè , fe per 
egenum s’ intende chi fi truova in efirema 
neceffità , come da principio offervoffi , e 
per pauperem chi fi rruova in quella necef- 
fità, eh’ è detta comune, prima fenza dub- 
bio fuccede , che uno abbia poco, e cosi 
fit pauper , e che di poi paflr innanzi a non 
aver nulla, e così di più fit egenus . Ma qui 
ru devi por mente, che chi fi ritrova in 
eìtrema neceflità , più facilmente ottiene 

chi 
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cfii Io foccorra ; ma non così chi fi ritruo- 
va in quella fol , ch’> comune. E però a- 
colui fi dà ii titolo di Beato, il quale in- 
telligit non folo fuper egenum , ma fuper pau- 
perem , con capir bene quell’ obbligo , ih 
qual’ egli ha di difpenfare tra i poverelli il 
fuperfltio non folamente ne’ loro eflremi bifo- 
gni , ma ancora ne’ comunali • • E quindi e* 
forfè , che ancora in tanti altri luoghi delle 
Scritture ha Dio voluto unir tra fe quelli ter- 
mini al modo fletto : Pracipio tibi , ut ape* 
rias manum fratti • tuo egeno Y <2>* pauperi . 
Deuter. 15, 11. Ecce b<ec fuit iniquitas Sodo- 
ma fororis tua &c. manum egeno , & pauperi 
non porrigebat . Ezech. 16,-49. Egenum , 
pauperem contriflantenr . Ezech. 18, 12. Ege- 
num , Ó* pauperem affli gebant . Ezech. 22, 2$t. - 
Calumniam facitis egenis , & confringitis pau- 
perer. Amos 4, i. E così ancora in più al- 
tri ; aflhrchò intendafr, che i raccomandati 5 
da Dio non fono fol quei mefehini , che truo* 
vanfi già ridotti a non aver nulla da foflen* 
tarfij Egeni t ma- quegli ancora, che han po- 
co , Pauperes . E s’ è così , come faranno- 
giammai" dunque a falvarfi coloro, che vo- 
gliono diffipare- pitmofto le loro entrate in 
cani, e in cavalli, che darle a’ Poveri , fe 
non gli veggono a forre morir di fame ? Ah 
no , che quello non è intelhgere fuper ege - 
num, & pauperem, ma folo fuper egenum ! E 
pure Criflo dimora lotto la perfona egual- 
mente di ambidueloro*, ond’ fe , che ancora in 
quello fenfo egli efclama, ficchi ognun fap* 
pialo; Ego vero Egenus , C 5 - Pauper- fum . 
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Noli vinci a malo , fed vince in bonomolum , 
Rom. 12 , 2 w 


I. /'"'Onfidera, che quello è vinto da u» 
altro , il quale da quell’ altro c ti- 
rato a fe , che però li dice , che la Cala- 
mita vince il ferro, e non li dice , che il 
ferro vince la Calamita , perchè il ferro fi 
lafci a portar dalla Calamita, e la Calamita 
non fi lafcia portar dal ferro . Poflo ciò r 
ecco qual lìa il primo fenfo di quelle vo- 
ci ammirabili dell’ Appollolo : Noli vinci a 
malo , fed vince ifi bone malum . Il fenfo è , 
che tu non ti lafci tirare dall’ Inimico a 
.far quello, che tu non devi, ma che tu ti- 
ri l’Inimico a far ciò, che da lui dovreb- 
befr . Così lo vinci . E non è certo , che 
tu, quantunque offefo , non devi infuriarti , 
non devi infellonire , non devi ad onta 
di Dio voler da te mai pigliare le tue ven- 
dette , ma riferbarle a lui foto , come a tuo 
Principe ? Mi hi vindifla : ego retri buam , di- 
eie Dominus . Rom. li, i p. Se però tu ti 
lafci tirare dal tuo nimico a far quello, che 
tu non devi , ecco che il tuo nimico gii 
vince te . Laddove, fe tu non ti perturbi, 
eom’ egli pur bramerebbe - f non ti adiri , 
Aon ti alteri , anzi con fargli alcun benefi- 
cio notabile, lo riduci a depor Io fdegno , 
e a confeflare l’error, che fece in offender- 
ti , e ad umiliarli , ecco che tu vinci lui , 
perchè lo tiri a far ciò , che da lui do- 
vrebbefi . E come dunque vuoi piuttoflo ef- 
fcr vinto , che vincitore , mentr' è ciò na- 

tu- 
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furale ad ogni Avversario r di far fempre"; 
il poffibile- a vincer l’ altro : Noli vinci * 
maio , feci vince in bono ma/um K Non in ma- 
io malum : Perciocché quella è una Vitto- 
ria , a cui- giungono ancor le beftie , ma . 
in bono malum y perché quella é degna . di 
un uomo . E’ quella una Vittoria sì nobile,» 
che le tra quante ne riportò Crillo in ter- 
r^ fi potè alìègnar differenza «di perfezio- 
ne , quella facilmente fu la maggior di tut- 
te. Perciocché mentre flava egli già mo- 
ribondo fu la fua Croce .a quello pensò : 
a tirare a fe quegl* filetti , che fu quella 
Croce 1* avevano conficcato ; che" però in 
cambio d’ incenerirli , come avrebbe potu- 
to r o d* innabilfarli , gli Sopraffece con ta- 
le abbondanza di grazia , che gli ridufTe in 
gran parte a calar del Monte , o compunti 
o confufi , a fegno tale , che fin* andavano- 
percotendofi il petto per quelle llrade,- in 
guifa appunto di pubblici Penitenti : Re- 
vertebantur percutientes pecora fua , Oh - 
quanto piò bell’ atto é mai quello , che 
non é quello di chi fi vendica! E così tu 
vedi , quanto in tutte le ilìorie e facre e 
profane r fien piò gloriola quei , c’ halino 
vinti in tal modo Moro inimici, che non 
fon quei che fi fbno da elfi lalciati vin*' 
cere , cioè tirare a far cole belliali , o bar- 
bare, con cui venilfero a rendere- mal per 
male . Che fe pur tU’ con tutti *' benefica 
fatti al Nimico, non Io potrai giammai vin- 
cere di maniera , che lo tiri a far- ciò che 
gli converrebbe ; non però la tua Vittoria 
larà men gloriofa, perchè avrai fatto quan- 
to ballava per vincerlo . In ogni cafo , le 

non 
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rion 1 * avrai vinto , come ia Calamita vinci 1 
il ferro con tirarlo a fe l^avrai- vinto come 
1 * Oro vince il piombo, come la perla vin- 
ce 1’ alga , come la porpora vince 1* arba- 
gio , come il cedro vince il forbo , eh’ è 
quanto dire, con fuperarlo infinitamente di 
pregio, eh’ è l’altro modo di vincere più co- 
mune . Egli in offenderti fece un atto villa- 
no d* iniquità , e tu in perdonargli le off** 
fe, e in beneficarlo , fai un atto eroico di 
Virtù Criftiana . E non è quelle già un vin- 
cerlo. a fufficienza ? 

II. Confiderà il fecondo fenfo di quelle 
voci , il qual’ è , che tu non ti lafci vin- 
cere dal Demonio , nè da quegli uomini 
ftioi congiurati , o congiunti , che voglio» 
no indurti al male ; ma che piuttofto tu 
riporti Vittoria di tutti loro . Il Demonio 
per antonomafia più volte nelle Divine 
Scritture è chiamato il Malo : Venir Malus , 

rapit quod feminatum e(ì in corde ejus ► 
Match, t$, ip. Mercè eli’ egli è flato il pri» 
mo ad introdurre il male nell’ Univerfo , e 
tuttavia di ciò non pago ognor feguita a 
procurarlo- inceflanremente , e promuoverlo- 
per mezzo ancora degli uomini- Tuoi fegua-- 
ci , i quali a fimiglianZa di lui fono fpef- 
fo però detti Mali anch’effì: In diem per - 
ditionis fervatur maius . Job. 2r, 30. Ora è 
ben vero , che fe tu guardi al Demonio , 
rion potrai vincerlo mai con tirarlo al be-^ 
ne , perch’ egli nel fuo male è ranto ofli- 
nato , ch v egli è infleflìbile : ma puoi alme- 
no non lafciarti vincere da lui qtialor egli 1 
vorrebbe tirar te al male, ed oltre a ciò 
io puoi vincere , con fare un bene magv 

gio- \ 


Digitized b/Google 



SETTEMBRE. n 7 
giure xlel mal medefimo , al qual’ egli t’ in* 
diga . Puoi primieramente non lafciarti vin- 
cer da lui , perchè quantunque fu la Terra 
non truavifi potenza pari alla Tua : Non eft 
Juper ter Tarn potejìas , qua comparetur ei: Job. 
4i, 24: contuttociò non può egli abufare 
quella potenza a violentare il tuo libero 
arbitrio, ma folamente a fubornarlo , e a 
fedurlo, fe tu non badi : Mitre te deorfum- 
Sitchè fe tu non ti vuoi laiciar vincere , è 
'in mano tua. Bada, che tu non confenta . 
.Che però non dice l’-Appoftolo : Ne vin - 
>caris a malo ma noli vinci . E puoi fecon- 
/ianainenre anche vincerlo con fare un be- 
ne maggiore del mal medefimo al qual e- 
gli t’intliga, perchè per quello medefimo, 
.che il Demonio ti tenta a cagion di efem- 
,pio di vanagloria , tu puoi fare un atto con- 
trario di umiliazione ; perchè ti tenta di a- 
.ftio, lo puoi fare di canti ; perchè ti tenta 
.di afprezza , lo puoi fare di cortesìa; perchè 
,ti tenta di gola, lo puoi far di attinenza an- 
cor fevera : e così nel relìo . Quello non fo- 
,lo è jion lafciarfi vincer da efTo , cioè non 
.lafciatfi da elfo tirare al male ; ma di più 
è un vincerlo ; perch’ è fare un bene fupe- 
. riore anche al male da lui richiedo . Così 
. fe ’ Giobbe , che dretto già dal Demonio 
con rami adalti , perchè fcorrelTe ardita- 
mente in parole , che fodero a Dio di ol- 
traggio ; non folamenre non fi lafciò da 
lui vincere, ma Jo vinfe , perché prorup- 
pe per contrario in parole le più onore- 
voli , che potefle mai dire a Dio: Dominai 
dedit , Dominai abftulit Jit nomen Domini 
benediRum . Job. 1 ,, zi. Quanto a gli 119- 
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mini poi , di cui il Demonio fi vale per 
fuoi Miniftri , con hai da foddlsfarti di co» 
sì poco ; ina quando efTx vogliono perver- 
tir te con tirarti al male , come farebbe a 
i paflarempi profani ; tu hai da (are ogni 
sforzo affine di convertir eflì , .con tirarli 
al bene, come farebbe, alle Chiefe , ai 
Chiofiri , a gli Oratori fegreti di Pegiten» 
za . Quefta è la Vittoria più gloriofa di 
tutte, e a quefta devi afpirare. Ne vuoi 1 ’ 
.efempio ? Mira ciò che fe’ S. Bernardo co* 
fuoi fratelli. Volevan quefti cavarlo di Re- 
ligione , per ricondurtelo al fecole : ed 

egli cavò effi dal fecolo ; e loro perfuafe a 
.viver Ceco quanti erano in Religione . Co- 
- sì procura di far tu a proporzione co’ tuoi 
Compagni , fe mai t’ incitano al male : Co». 
vertentur ipft ad te , Ci>* tu non converteris 
ad eos. Jer. 15, 19. Non vince appieno 1 * 
oppreffion cagionatagli da gran fafei di far- 
menti , o di falci quel fuoco, che non fi la- 
feia ammorzar da eftì j Ja .vince quello, il 
,qual tramutagli in fuoco.. 

III. Confiderà come Malum talor lignifica 
; ancor nelle Scritture 1 * Appetito feorretto 
.eh’ è dentro noi: Quoniam mi hi malum ad» 
jacet . Rom. 7, 21. Non perch’ egli fia ma» 

10 fecondo fe ( che non fi può dire) ma per* 
ch’egli inclinaci al male; eh’ è la ragione, 
per cui talvolta è detto ancora Peccato : 
Si autem quod nolo illud Ifafcio , jam non 
ego operor 'illud , Jed quod habitat in me pec - 
catum : Rom. 7, zo. E pofto ciò , eccoti altresì 

11 terzo fenfo di quefte veci : Noli vinci a 
malo , Jed vince in bona malum. Il fenfo è, 

he tu non ti lafci vincere da cotelìo ap- 

i 5 * 
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peiito tuo animalefco, ma che lo vinci i per- 
ché quantunque fia vero eh’ egli in te può 
molto, contutrociò , fe tu vuoi , pur ne fei 
padrone, mercè .gli ajuti baftevoli della Gra- 
zia , i quali Dio ti concede per tal* efte-to. 
Non è però gran vergogna , fé tu potendo- 
lo vincere, ti contenti, poco men ch’ogni 
volta , -di xeftar vinto ? Sub te e rit appetì - 
tus , & tu dominabtris illius . Gen. 4 > 7* 
Quello è il bell’ordine, c’hai ricevuto da 
Dio , e fecondo quell’ ordine parimente hai 
da diportarti . Allora tu tieni T Appetito 
<fotto di te , fubter te , quando non ti laici 
vincere da etto : Non vis vinci a malo . Al- 
lora lo domini: & dominabcris illius^ quan- 
do noti fo!o non ti lafci da elfo vincere j 
ma lo vinci : & vincis jn bona malum y con 
avvezzarlo a godere a poco a poco ancor 
etto di quei diletti , che non fono proprj 
del fenfo, ma dello fpirito . E non fai tu , 
che alcuni Santi fin talora fon giunti a go- 
dere tra le ignominie, a gioir tra le infer- 
mità, a deliziar tra i rigori di penitenza . 
Snperabundo gaudio in ornai tri bui fittone mea. 
a Cor. 7,4. £ come hanno fatto ciò ? Non 
in altra forma, che conattuefare il loro Ap- 
petito ad invaghirli di quello, ov’è li vero 
.bene . E quello è il modo di vincerlo: H<ec 
ejì vittoria , qu<e vinìitMundum , fides n Of- 
fra . 1 Joan. 5, 4. 
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Si ftcundum carntm vixeritit , moriemini , 
AUtem fpiritu fatta carnis mortificaver/tis , 
Wv<m..Roro. 8, ij. 

X /'“'Onfidera quant* orrenda pena .Tia 
quella , che Dio minaccia a chiun- 
que vorrà vivere , non in carne ( che quan- 
to a ciò non ci è fu la terra potàbile fardi 
meno.) ma fecondo la carne ; dal che non 
folo noi polliamo attenerci , ma -ancor dob- 
biamo. Minaccia .morte . SiJ'ecundum car- 
7tem vixtritis , moriemini- E per contrario 
.confiderà, quanto alto premio prometta a 
chiunque vorrà , non già dar morte a que- 
lla carne medefìtna , ( che tanto non ci è 
nò chiedo , nò conceduto ) ma sì bene mor- 
tificarla . .Promette vita : Si .auttm fpiritu 
fatta carnis mortificaveruis , vivetis. A te 
(la dunque di eleggere ciocché vuoi : .Ecce 
do coram vobis viam vita & vi.am mortis . 
Jer. 21 , 8. Rimane a te totalmente di met- 
terti fu la ttrada , che. a te più piace . O fu 
quella, che conduce alla .vita, o du quella 4 
che conduce alla morte . Ma prima d’ in- 
caminartivi .penfa bene; perche non è fem- 
pre sì facile a mezza ttrada tornate indie- 
tro, com’ e non incamminarli. 

II. Confiderà qual morte fia quella , eh* 
ò minacciata a chi viverà fecondo la carne, 
cibò compiacendo in tutto alla carne, con- 
tentando in tutto la carne , atfecondando 
giornalmente la carne,, in ciò eh' ella bra- 
mi . E’ quanta morte giammai fi può fi- 
gurare. Morte di colpa, morte di natura , 

e mor- 
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€ morte .ai dannazione » Tal’ è la morte , 
che Dio intima a ciafcuno di quelli miferi , 
mentre dire: 'Si fecundum cameni vixeritis , 
moriemim . La prima morte fi è quella di 
colpa ; perchè quella è la prima in ordi- 
ne , che da loro col loro vivere fi contrag- 
ga . La feconda morte fi è quella di natu- 
ra f la qual ficcome nacque al principio dal- 
ia morte di colpa , così da quella viene 
altresì alimentata , ed accelerata, maffimamen- 
te in coloro , che fono dati alle delizie , - a 
i paffatempi, a i piaceri , e così più pre- 
ilo fi colmano di putredine. La terza mor« 
te fi è quella di dannazione , la qual fuc» 
cede mediatamente alla morte di colpa, 
immediatamente -alla morte di natura, nè 
mai finisce : Qvi fe jungit fornicarti s , che 
tal’ è chi comincia a «vivere -fecondo la car- 
ré, cioè al modo de* fenfuali, erit nequam ì 
ecco la prima morte di colpa , che dee af» 
pertarfi : putredo , & verme: bxreditabunt il- 
Jum\ ecco la feconda di natura.; O* tolletur 
de numero anima ejus , ecco la terza di dan- 
nazione . Eccli. ip, $. Tutte quelle morti 
fuecedono a poco a poco a chi eccefllva- 
tnente alTeconda la propiacarne . Anzi quan- 
te volte luccedono tutte infieme ! All’ illef- 
Jlo punto uno pecca , all’ ilìcfTo fpira , al- 
4’ illeffo precipita nell’Inferno . E pare a 
te, che .torni conto di eleggere quella vi- 
,ia ,. che conduce ..a sì orrenda mette? 

III. Confiderà per contrario , qual vita 
dia qutll 2 , che fi promette a chi la carne 
mortifica con lo fpirito : Spirita fafla car - 
■Ttis mortifcat . E y una vita triplicata ancor’ 
.ella , qual fu la morte , f di cui pur ora fi 
Tom. V. JF fa- 
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favellò. Vita di natura,, eh’ è la prima nell* 
ordine delle vite : come la morte di colpa 
è la prima nell’ordine delle morti; vita 
cii grazia , eh’ è la feconda ; e vita di glo- 
ria , eh’ è la -terza.' Chiunque però fa mor- 
tificar la fua carne , guadagnali in primo 
luogo vita di natura , perche fi. allunga l* 
età : Qui abfìinens ejl , adjiciet vitam . Eccl. 
37, 34. Si guadagna vita di grazia , perchè 
la mortificazione è quella , che ce la ottie- 
ne ; e la mortificazione è quella , che ce la 
conferva ; e fi guadagna finalmente vita di 
gloria , perchè la mortificazione -è quella , 
che ce ,1’accrefce nell’altro Mondo ;• e la 
mortificazione è quella , che ce l’anticipa 
in quello .co’ faggi delle cclefii confolazio* 
ni , che folamenre fi donano fu la terra a 
chi fi mortifica. Mira però , che bella forre 
Jìa quella.- mortificarfi f Quello sì , eh’ è da 
vero amar fe medefimo . II Mondo fcioce.o 
fi crede , che chi di propofito attende a 
mortificar la fua carne , le voglia male.. 
Tutto il contrario . Anzi nellun 1’ ama più, 
perchè nellun : più le cerca il fuo vero be- 
ne . Chi mai dirà , che ami poco la pro- 
pria carne quell* ammalato , che la efpone 
al -ferro , ed al fuoco del fuo Cerutìco , 
benché crudo ? Anzi egli l’ama molro più 
di quell’,altro , che timorofo non s’induce 
ad efporvela. E per qual cagioni’ ama più? 
Perchè chi non l’ efpone le dà la morte , 
chi l’.efpone le dà la vita . Così appunto è 
nel cafo nollro ; e fe così. è, come teme- 
rai di avvezzarti a mortificare la carne pro- 
pria ? Se tu non la mortifichi , le dai mor- 
te non foto temporale , ma ancor’ eterna . 
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E fe tu la mortifichi , le dai vita . Sì fecun- 
dum carnem viXerhis , moriemini , fi a ut erti 
jpiritu fatta carni s mortific averi ti /*, vivetis. 
E ru vorrai pur «Aere di coloro , che piut. 
torto le vogliono dar la morte ì Oh che 
amor folle è mai quello y che tu le mortri ! 

IV. Confiderà, che come l’Appoftolo di- 
ce : Si fecundum carnem vi geriti t , mortemi- 
ni , così parea , che doveffe dire per forza 
di legittimo contrappofto ; Si fecundum fpi- 
ritum viger itis , vivetis . Ma puf non dirte 
così ; dirte folo : Si fpiritu fatta carnis mor- 
tificaveritis . E perché no ’1 dirte ? Perche 
in querto Mondo riefce bene ad innumera- 
bili di vivere totalmente fecondo là carne ; 
ma a meffuno -riefce di viver totalmente fe- 
condo lo fpirito . Una vita puramente fpi- 
rituale, qual faria quella , fu la terra non 
fi ritruova, fi riferba a noi fu le Ilei le do- 
ve in nertuna cofa mai punto la carne dif- 
corderà da ciò , che da lei voglia lo fpiri- 
to . Ma fe di prefente non portìam noi vi- 
vere totalmente fecondo lo fpirito , come 

f iur’ora fi è detto , portiamo alinen con lo 
pirito rintuzzare , e' raffrenare gP infulri di 
quella carne , che troppo viva continua- 
mente pretende di ribellarfi a chi dee (la- 
re ubbidiente ndn folo in Cielo , ma an- 
cora in Terra , cioè al medefimo fpirito; 
e penò dirte folamenre l* Appotlolo : fi fpi - 
■ri tu fatta carnis mortificaverttis , vivetis. Non 
dirti : fi carnem morttficaveritis ; perchè nou 
tutti poffono a un -modo mortificare la lo- 
ro carne, macerarla, maltrattarla, difcipli- 
narla , quantunque ciò fia per altro giove- 
voliflìmo a mantenerla ubbidiente ; ma tut- 

F a xi 
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ti a un modo poflono mortificar» 1 Tuoi 
fitti , che fon le fue ribellioni , i Tuoi ap- 
petiti , i fuoi affetti , i Tuoi moti infani , 
anzi tutti debbono a un modo mortificarli.. 
'Tre maniere di vivere ti puoi per tanto 
col penfier tuo fingere fu la teFra . Una i 
di coloro , che vivono totalmente fecondo 
lo fpirito , e quella non 1’ hai qui da fpe- 
rare, perché quella farebbe vita di Angelo. 
L’ altra è di coloro , che vivono totalmen- 
te fecondo la carne., e quella l* hai da sfug- 
gire a tutto potere , perché quella è vita 
da Animale. La terza è di coloro, che con 
lo fpirito mortificano i fatti della -loro car- 
ne , e quella è quella , che qui ti vien or- 
dinata , perchè quella è vita da uomo , che 
fla nel mezzo tra gli Animali, e tea gli An- 
geli . Quando quella mortificazione è iu 
grado comune , è da uomo lol ragionevo- 
le , quale almeno ogni Crilliano è tenuto 
di dimollrarfi ; quando è in grado efimio , 
è da uomo fpirituale ,j e.quelU-h quella* 
alla quale devi afpirare , le ancora non vi 
fei giunto : Semper fnortificationem in 

tarpare ngfiro circumferentes , ut & vii-a J*f « « 
eh’ è la vira delle perfone di fpirito , mu- 
nì feftetur in cor pori bus noftris . z Cor. 4, io. 
Non dee apparire nel trattamento del tuo 
corpo la vita di un Epiteto , di un Sene- 
ca, di un Senocrate , o di alcun altro tale 
de’ Savi Gentili , ma la Vita .di.Gesù Gri- 
do : Vita Jefu , 
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San Matteo Apposolo. 

Spìritus ubi vult fpirat , & vocem ejue au- 
dis : Sed nefeis unde veniate a ut quo va- 
da» : ftc efl omnisf qui natus efl ex fpiritu . 
Jo. $, 8, 

L /^Onfideta che ficcome chi per via di ' 
generazion naturale nafee di carne, è 
fimigliante a colui, che fecondo la carne lo 
generò, benché non lo adegui fubito in per- 
fazione, ma folo allora, ch’egli fia già fat* 
ro adulto : Quod natum efl ex carne , caro 
efl : Jo. $, 6: così chi per via di regenera- 
eion foprannaturale rinafee di fpirito, é fimi- 
gliante ancor’ egli a chi fecondo lo fpirito 
lo rigenerò , eh’ é quanto dire allo Spirito 
del Signore, benché non par non lo adegui, 
ma gli rimanga ancor indietro di molto , 
maflìmamente fin che non fia giunto in Cie- 
lo ad età perfetta : Quod natum efl ex fpiri- 
tu , fpiritus efl. Joan. £, 6. Quindi é, che 
le operazioni di un uomo veramente fpiritua- 
le , han come tali un non fo che di Divino, 
che Cri fio ci volle efprimere in quello det- 
to , che ti accingi qui a ponderare . Perché 
ficcome lo Spirito del Signore ha nelle fue 
ifpirazioni tre fingolariflìme proprietà, le qua- 
li ci vengono ben adombrate nel vento, che 
fpira dov’ egli vuole : Spìritus ubi vult fpi- 
rat ; che fa ben udir la fua voce: & vocem 
ejus nudisi e che afeonde a un rempo me* 
defililo le fue vie : fed nefeis unde veniat , 

F $ così , 
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così 1* noma fpirituale per la virtù , che ri- 
ceve nel corrifpondere a quelle ispirazioni 
pur* ora dette , acquilla anch’ egli nelle Tue 
operazioni un modo di procedere a cib con- 
forme : Sic ejì emnis , qui natus ejl ex fpi -- 
ritu . Tal’ è la fpiegazione verace di quello 
palio . Ma affinchè tu meglio lo intenda ri- 
dotto in pratica , io ti propongo più di 
ogni altro PAppolloIo San Matteo, il qua* 
le ficcome con modo ammirabiliffimo cor- 
rilpofe alle ifpirazioni Divine* così diede 
arche con , rado modo a vedere quello , 
che polla lo Spirito del Signore in un cuo- 
re, di cui pienamente s’ impadronifoe ^ 

• II. Confiderà , che primieramente fi di- 
ce, che lo Spirito del Signore fpira dov’ 
egli vuole : Spiritus ubi vult fpirat : perchè 
nelle ifpirazioni, ch’egli degnafi di man- 
darci, ha un’ affoluta libertà di operare r 
non è foggetto a legge, non è fottopoflo 
a legami ; non ha veruna necefiità , che lo- 
Aringa. Dividit fingulis prout vult. i Cor- 
li, il. Quindi è, che andoflene a ritro- 
vare un Matteo contro ciò , che ciafcuno 
avrebbe creduto, mentre quelli nè afpetta- 
va di elfer chiamato , aè il chiedea , nè il 
curava, nè il meritava, ma piuttolh» a eie» 
fi opponea con gagliardi olìacoli,. contento 
di federfene là al fuo banco tra fozze ufu- 
re : Vidit hominem fedentem in telonio , C9* ait 
illi: Sequere me. Matt. 9, 9. Nota però , co- 
me una fimile libertà di operare fi trasfu- 
fe di Cubito in un Matteo- tollo ehe lafciè* 
polfederfi da detto Spirito. Perchè ponen- 
do fenza indugio da parte ogni fuo- inte- 
rdir , fi diè a feguir quei Signore., che « 

fe 
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fe chiamavaio : nè andò tirato a forza co* 
me uno fchiavo ; nè andò- allettato dar pre- 
mi ; nè and* atterrito da pene , andò per* 
chè volle ; nè prezzo punto in una moda 
sì drana i esalamenti o le chiacchere del- 
le genti y ma con franchezza ammirabile fi 
mite ia faccia di tanti compagni increduli , 
che abitavano in quell* ifteftr contrada , a 
fare il feguace di Crifto : Et furgens fequu- 
tus ejì eum . Or tal’ è l’operar di ogni ve- 
ro fpirituale : Sic ejì omnis , qui natus ejì ex 
fpiritu ; è un operare da libero , non da 
fervo : Ubi fpirìtus Domini , ibi libertas - z 
Cor. 3, 17. Bada a lui di fapere il Divin. 
volere , già lo efeguifee , con una intera 
vittoria di tutt’ i riTpetti umani , che fi at- 
rraverfano . Sembra però a te di trovarti 
in un tale dato : o pure hai- mille ritegni , 
che t* impedifeono di operare francamente , 
come dovredi , nelle cofe fpettanti al Di- 
vi n fervizio ? Mira ben , che lo Spirito deL 
Signore , niente odia più , che un proce- 
dere da Forzato. Spiritus ubi vult fpirat . 

III. Confiderà come fecondariamente fi: 
dice , che un tale Spirito parla al cuore di 
modo , che tu non puoi far di meno di 
non udirlo r Et voctm ejus audis. Puoi’ ben- 
sì non conofcere la fua voce per voce fua r 
con darti a credere , che non fia Dio quel 
che. parla, ma che fia piuttodo uno fpirito 
diverfidtmo; puoi refidere ; puoi ripugna- 
re > puoi in una parola , non voler accet- 
tare le fue fpiraeioni, come facevano tan- 
ti Ebrei contumaci , allor che ri fona va tra 
loro più fervorofa la predicazione di Cri- 
fio , ma non puoi turarti le orecchie , sì 
• l F 4 che 
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che non V oda . Però non fi dice vtcem 
e'fus agntfcis y fi dice nudis . Vero é, che 
quando egli vuole, s’ infinua ancora lo Spi* 
rito del Signore con la fua voce in un mo- 
do così foave , anzi così poderofo , così 
penetrante , che tu in udirlo non puoi far 
di meno di non arrenderti ad eflo , ancor 
volontariamente . Merceché come ogni vo- 
ce ha i Tuoi centra fl'egnì-, per cui, chi é 
pratico ben la diftingue da ogni, altra , co* 
sì gli ha la voce Divina, contuttoché il- 
folo udito dell’anima gli difcejna . Ma- qua- 
lunque elfi fieno, certo è, che da eflì fi 
vien tofio ad intendere così chiaro chi fia 
che parla, che non fe ne può dubitare.- 
Tanto accadé nell’ Apposolo San Matteo ,. 
a cui parlò lo Spirito del Signore di tal 
maniera , che non fidamente gli fece udir, 
la lua voce , ma ancor corvofcerla ; che pe- 
rò fciocchiflfimo fu chi riprefe. I’ Appoflolo- 
d’imprudenza nel feguir Crifto, qual' uomo 
ignoto. Ma tu frattanto ritorna qui ad ©f- 
fervare , come 1’ Appofìola, già fatto fimi- 
le a chi lo aveva chiamato, fi fece udire 
ancor’ egli con una voce di forza femma „ 
Perciocché a chiunque lo vide , levatoti fa 
dal banco, aderire a Grillo, ben diede a 
fcorgere , eh’ egli era fubito cambiato tutto 
in altt* uomo, no-n più avido, non più a* 
varo , non più vago già delle cofe di que- 
lla terra, ma bensì generofo difprezzatore .. 
E così può dirfi, che di ogni intorno fec* 
egli altiflìmamente udir la lua voce , men- 
tre con un efempio bafievole a muover 
tutti, rimproverò l’incredulità di coloro, 
che dopo tanfi prodigi mofitavanfi ancor 
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ritrofi a feguir quel Signore ifteflb , eh’ e- 
gli avea feguitato , benché fra tanti imba- 
razzi, e fra tanti intrighi, ad un cenno 
folo : in auditu auris obedivit mibi . PC 17, 
45. E qui figurati , che così é pur di o- 
gni vero fpirituale : Sic eft omnis , qui na~ 
tus eft ex fpiritu . Si riconofce . Balia ve- 
derlo , e alla maturità dell’ andare , alla 
ferenità, alta verecondia, alla umiltà, all’ 
ubbidienza, e ad un tal tenore invariabile 
di coffumi, ti Tenti incontanente da elio, 
benché con muto linguaggio, invitare al be- 
ne: Vocem ejus audis : ficché lo puoi lafciar 
bensì d’imitare, ma non di udire. Hai una 
tal voce tu ancora, che a tutti parli? Che 
ft qualcuno ti opporrà, che tu fai da Spi- 
rituale , ma che non fei ; che fei un Ipo- 
crita , che fei un Intereflato, non ti dia 
pena. Dee ballare a te di parlare. Nel ri- 
manente , interpreti chi fi vuole , che il 
tuo parlare venga da fpirito umano , non 
da Divino, ciò non importa: la voce al- 
men li fa udire: Vocem ejus audis. 

IV. Confiderà come in terzo luogo fi 
dice , che quantunque odali molto bene la 
voce, con cui parla lo Spirito del Signo- 
re, non però alcuno può fa per dond’ egli 
venga, o dov’ egli vada: Sed nefeis unde 
veniat , aut quo vadati Non fi può faper 
donde venga: unde veniat : perché alle vol- 
te 1 * ifpirazione Divina vien dal mirare ac- 
cidentalmente un cadavero in qualche Chie- 
fa , altre dall’ intervenire a una predica , 
altre dall’ incontrarfi in una perfona , altre 
dal leggere per curiofità un libro facro : 
E così troppo é difficile rintracciare a qual 
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fi appigli : hominum poterit J ciré confi - 

//«tw £>?/ ? Sap. 9, 12. Nè fi può laper do- 
ve .vada : quo vadati perchè chi è, che de- 
terminatamente antivegga ciò, che il Signo- 
re pretenda operar di noi , allor eh! egli 
ci chiama a vita migliore ? Di uno vuol 
farne un Martire, di uno un Anacoreta, 
di uno un Apposolo, di uno un ritratto 
ammirabile di paz enza tra mille mali , e 
cosi niuno può giammai prevedere i Tuoi 
fini altiffimi: Quis poterit cogitare , quid ve- 
lit Demi Sap. 9, 13. Chi avrebbe mai giu- 
dicato, che potendo il Signore in tanti al- 
tri luoghi chiamare a fe un Pubblicano , 
e in tante altre forme , Io volefie far di 
palleggio fu la via pubblica, e quando que- 
lli al fuo banco fi (lava intento a. contar 
danari, a contrattare, a cambiare, cioè 
quando parea più difficile, che poteffe a- 
icoltarfi una tal chiamata, e cosi rifpon- 
derfi ? E chi parimente farebbe mai dato a 
crederli , che di un Pubblicano egli volef- 
fe fare uno Scrittor sì famofo del fuo Van- 
gelo ? E pur fu così ; perchè fi venifie an- 
che in quello a verificare, che incompreben - 
fibilia fune judicia ejus , quanto ai giudica- 
re quo vadat , & invefiigabile s vie ejus r 
quanto al giudicare unde vemat . Rom. 11, 
33. Ma ecco, che un modo fi mi le venne 
pur a tener Matteo, fubito che fi arrefe 
all’ ifpirazione da Dio mandatagli . Seguitò 
Crilìo ; e benché non potelTe di certo a- 
feondere, che il feguiva, nè lo volefie ; 
non però fece a verun uomo palefe quel- 
le intenzioni , che ben’ egli avea rettilTìme 
nel feguirlo : anzi lafciò che ognun creder- 
le 
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fe di lui ciò , che più piacevagli ; mentre 
chi dovea dire, che avea labiato U nego- 
aio per fallimento, chi per inftabilita , chi 
per imperizia, e fi contentò di avere folo 
Dio teftimonio di quei buon . fine , per lo 
quale avea dato cesi de* calci al Mondo. 

£ tal’ fc certo il procedere di ogni vero 
fpirituale : Sic ejl omnis , fui natus ej* ex 
f piriti* r Non mai fi cura idi elfer riputato 
per tale, quantunque" nelle fue azioni non 
lo diminuii ; e però nasconde ad ognuno 
le vie che tiene* fuorché a quello , che iu 
la terra fi eletto in luogo di Dio O/a- 
ria noflra b<ec efl t teflimonium confitenti* no- 
ftr ,e. z Cor. i, iz. Pare a te per tanto di 
andare nelle tue vie con un vero lpirito , 
fe a veruno mai le notifichi vanamente . 

.XX 1 i* L . 

Servire me fecifli in peccata turi ipraoutju 
mi hi laborem in iniquitatìbus tuif . 

Ifai. 45, *4- 

• ' 

E /^Onfidera ehi fien quelli ,• de’ quali 
y j Iddio qui fi duole come di uorm* 
ni , che 1’ obbligano a fervirli ne* loro pec- 
cati : Servire me fecifli in peccatis tuie. Ge- 
neralmente fono tutti coloro che per pec- 
care fi abufano di quei doni , c’ han rice- 
vuti sì largamente da Dio come Autore 
della Natura. Si abufano della liberta, li 
abufano dello (pirito, fi abufano de l fa pe- 
re, fi abufano delle ricchezze, fi abufauo 
della fanità, fi abufano della fignona , li 
abufano della bellezza, fi abufaao , per dir 

breve , di quelle forze , che loro aggiu? ne 
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a far del male, fe vogliono , lo (Iato piti 
rifpettaro , in cui Dio li tiene. Ma più 
fpecialmenre fono ancora coloro , che per. 
peccare fi abufano di quei doni , c’ han ri- 
cevuti da Dio come Autor della Grazia. 
Tali fono quegli Ecclefiafìici , i quali vor- 
rebbono , che 1' immunità del loro abito 
fagrofanto fi trasformale anche (pedo in 
impunità. Tali quei, che tolgono a i po- 
veri il loro pane per donarlo a’ congiun- 
ti , che ne h3n d’avanzo, o per darlo a’ 
cavalli, o per darlo a’ cani. Tali quei, che 
s’ inducono a far bottega fu i Benefizi , che 
talor loro tocca di conferire . Tali quei y 
che vendono, per dir così, i Sagramenti,. 
mentre non fi fanno ridurre ad ammini- 
firarli , fe non fono a ciò tirati dell’ inte- 
* refTe. Tali quei, che chieggon le Chiefe 

per ambizione . Tali quei , che cercan le 
Cure per avarizia. Tali quei, che anelano 
a i Pergami adai lucrofi, per far guadagno 
; non di anime , ma di foldi . Se tu proba- 

bilmente non fei di quelli fecondi , quan- 
to è facile almeno che l>i de’ primi f E 
però guarda , fe pare a te ragionevole , che 
quel Dio , a cui dovrefU fervtre con tanto 
a detto , debba con tanto obbrobrio ( fep- 
pur così può mai dirfi ) fervire a te / E 
•i pur certo , mentr’ egli di fua bocca s’ in- 

, duce a parlar così , eh’ egli del continuo 

ti ferve ne’ tuoi peccati; non di buon gra- 
do, che però egli non dice; Servivi ubi : 
ma contri voglia : che però dice ; Servir* 
me fesifli . Contutrociò pur’ t ridotto a ler- 
’ vitti i perché preftandati egli copiofi i fuoi 

doni, affinché ti vagli di etti a glorificar- 
lo j 
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lo ; tu per contrario gl* impieghi tutti r o 
quali tutti in offenderlo, mentre d’ ordina- 
rio gl* impieghi affine di dar un efìto più 
felice a* tuoi rei difegni .• Ego tonj'onavi bra* 
ehi a eorum \ ipfi in me cogitaverunt mali- 

tiam . Of. 7, 15. E non ha dunque ragion, 
grande il Signore di lamentarli ,, con do- 
glianza sì tenera , dello fmacco che tu glfi 
f* fai? Servire ( che ti può egli mai dire di 
più afflittivo? ) Servire me fecijìi in pecca- 
tis tkis . 

II. Confiderà , che fé tutt’ i Peccatori af- 
fliggono Dio, con obbligarlo, per così di- 
re , a fervitli ne’ lor peccati , i Peccatori, 
oftinati padano innanzi , èd arrivano- infino 
ad affaticarlo. Non perchè il Signore fia 
capace di durar mai fatica in veruna cola 
che però non dice: laborate me fecijìi , co- 
me diflfe anzi fervire ; ma perchè , fe ne fof- 
fe per fe capace, la durerebbe ► Tanto i 
Peccatori oftinari non mancano , per quel- 
lo che fi appartiene alla parte loro , di. 
fomminiftrargliene un’ abbondante materia/ 
che per&dice: Prabuijìi mibi Laborem . Che: 
fe poi brami d’ intendere in che confida 
quefta fatica , confìtte , a parer de’ Santi , 
in tre cofe I Nella pazienza, con cui, 
Dio fopporta tutto dì quelle ingiuriò , che 
quanto fon più continue , e più contuma» 

‘ ci, tanto ancora riefceno più infoffribili : 
Laboravi fujìinens . J'fai. 1, 14. Il Nella lon- 
ganimità , eoo la qual’ egli afpetta a peni- 
tenza coloro, che glie le fanno: seppur 
gli afpetta, ma di più ancora gl' invira, gli 
anima , gli ammonifee , gli ftimola : Labo - 
favi rogam . Jerem» ij, 6, III Nella bontà.', 
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con la quale frattanto fi mette ancora a 
difenderli da’ Demoni » che fi vorrebbono 
condurre ornai le Toro anime nell* Inferno , 
come faria di ragione. Che però quelle 
parole medefimt , che qui ponderi r Pr<e- 
bui fi mi hi laborem in iniquitatibus tuis , fo*r 
no fpiegare da i Settanta così : In iniquità - 
ti bus tuis àefendi te »■ Rientra dunque eoa 
ferietà, in te medefimo , e mira un poco , 
fe a forre tu fia di quelli , che porgono al 
Signor loro sT gran fatica : e fetu fei, com* 
dunque portìbile , che nfc meno tu te ne 
accorga ) Laborare fecijìis Deminum . Così 
diceva Malachia a i fuoi duri Ebrei . Ed 
elfi non dubitavano di rifpondergli ardita- 
mente : In quo eum fecimut laborare ? Ma* 
Iacfu 2 , 27. A tanto di cecità finalmente 
pervengono i Peccatori f fe tardano a rav- 
vederli . 

III. Confiderà, che fe quelle parole, c T 
hai meditate ; d’ ogni tempo s’ intefero be- 
ll? affai , molto piò s* intendono aderto , 
quando il Signore velfiro di umana carne y 
fi è indotto a patir tanto per falvar I’ uo- 
mo . Mettiti dunque innanzi agli occhi Ge- 
sù *per te crocifirtb , e miralo attentamente 
in un tale fiato di nudità, di- dolore, di 
difonoré, di abbandonamelo . Allora sì r 
che intenderai pienamente ^eiò che vuol di- 
re: Servire me fecifli pfpeccatis tuis , pr<- 
buifli mi hi laborem yèn ini quii atibus tuis . E 
non ti fervi egli £ur troppo ne* tuoi pec- 
cati, quando per lalvarti da erti non du- 
bitò di pigliar forma di fervo , e di fervo 
*ile ? Exinanivit femetitfum formam fervi 
accipiens , Philip. 2 , 7. E non durò fatiche 

an- 
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ancora gra vittime, quando per amor ruo fi 
ritlufTe a fottentarfi qual umile garzoncello 
infuna bottega co’ Cuq^fudori ? Pauper fumé 
ego , & in laboribus- a juventute mea * Pfalni* 
87, 16. E pure tutto ciò è un nulla, rif- 
petto a quello , eh’ egli poi fece per te y . 
quando oppofe fe flette a guifa di feudo 
per fal.var re da quei dardi , che tanto giu- 
ttamente ti Smallavano dalla grand’ Ira Di* 
v.ina c & proftrens fervitutit fu<e fculum , co- 
me in figura di etto Ha fcritto nella Sa- 
pienza 18, zi, refìitit ir <e, non folo con la 
pura orazione come fece Aronne ; ma* 
con lafciarfi flagellar tutto altamente da ca- 
po a’ piedi, e trapannare , e trafiggere , e 
trucidare . Che però dove il Latino Inter- 
prete de i Settanta r allegato di (opra , non 
ditte più che * In iniquitatibus tuis defend: 
te y hanno alcuni Santi tradotto con mag- 
gior enfafi : In iniquitatibus tuis feutum op - 
pafiti prò te ‘ r tanto etti intefero queflo luo- 
go nel fenfo pur’ ora addotto ietteraliflìmo , 
di Gesù, fattofì per te vivo berfaglio all* 
Ira di Dio. Ma s* è cosi, come farà dun- 
que poflìbile , che a tal vifla non ti con- 
fondi ? Cerro almeno ò, che , affine dr cor- 
rifpondere in qualche parte a si buon Si- 
gnore, non fidamente tu fei tenuto a defi- 
flere dalle oftefe , che gli hai fatte fino a 
ora ; ma di più ancora a fervido con 
maggior fedeltà, che fi truovi al Mondo j. 
ed a fervido, non folo in ciò che non ti 
è di fatica alcuna; ma ancora in ciò, che 
paja a te di graviflìma . Oh quanto la tua 
pigrizia è abile a ritardarti dal travagliare 
per amor fuo ! Se però tu vuoi fcuorerla , 
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c’ hai da fare ? Penfare frequentemente a 
quelle parole : che Dio ti dice di bocca pro- 
pria : Servire me fecifti in peccati s tuis j pra - 
buifli mi hi laborem in ini qui tati bus tuis : fe 
bifogna, tienile ancora fcritte a pié del tuo 
CrocifilTo, affinchè quivi aflolutamente tiva< 
gitano o di rimprovero, o di ricordo - Se il 
tuo Signore ti ha , come fi è detto , fervito 
tanto ne’ tuoi peccati , i quali non fono al- 
tro alla fine, che le tue voglie fcorrette , 
non è ragione , che tu ferva ora a lui nell* 
adempimento de’ Tuoi voleri divini , che fon 
sì fanti ? E s’ egli ha tanto faticato per te 
nelle tue iniquità, cioè ne’ tuoi peccati, 
non folamente attuali , ma abituali , non è 
dovere , che tu fatichi incefiantemente per 
lui nella propagazione della fua gloria? 
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Si quis putal fe Religiofum effe , non refra - 
nans linguam fu am , fed feducens cor fuum , 
hujus vana e/ì Religio . Jac. i, 2Ó- 

I. /^Onfidera, che Religiofi fono, a par- 
v-rf lar più ampiamente , tutti coloro , 
i quali con modo particolare fi fono dati 
a lervire Iddio: perciocché quelli, a quel- 
le obbligazioni univerfaliffime , con cui già 
per altro fi trovano a D o ligati , hanno 
aggiunte le altre delle proprie cefiituzioni , 
o confuetudini . Ma a parlar più rillretta- 
mente ; Religiofi fon ^uei , che fi fono con- 
facrati al Divin fervizio co’ voti folenni di 
purità, .di povertà, e di ubbidienza ; per- 
ciocché quelli fi fono interamente ligati 

a Dio 
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SETTE M B R E. fvf 
a' Dio co’ lacci più forti, che fieno ai Mon- 
do : mentre a i precetti ha© Jfopraggiunti v 
configli; nè* fi fono ligati a tempo , ma Ha» 
bilmenre , cioè tutta- la vita loro .- Or noiv 
ha dubbio , che a quanti mai con modo 
più fpeciale fervono Dio , è neceffario it 
faper frenar la lingua j ma fe tra quelli © 
rreceflario faper frenarla ad alcuni più an* 
cor, che ad' altri, ficuramente è neceflario 
a- coloro, che più che altri fi godono co- 
me proprio quello nome ora detto di Re» 
ligiofo, sì caro al Cielo. Perchè O' quelli 
Religiofi attendono puramente aliavita con- 
templativa, © attendono' puramente alla vi- 
ta attiva , oppure attendono all* una-, ed> 
all* altra infieme , imparando da- Dio,* e in- 
segnando agli Uomini, eh* è tra lor’ Ordi- 
ni il genere più perfetto'. Se attendono 
puramente alla' vita contemplativa» , già ve- 
di quanto rilevi ad etti il faper frenare la- * 
lingua ; perchè il filenzio è quel , che dif- 
pone 1' anima- a conseguire il dono della 
contemplazione ; Ducam eam in folitudinem r 
& loquar ad cor ejus . Of. 2, 14. E il filen- 
zio è quello, che confeguito glielo con-- 
ferva:- Stdebit fo/itariuSj & tacebit quia le- 
vavi» fe fuper fe . Thr. 28. Se attendono 
puramente alla vita attiva ,. vedi anche quan- 
to il frenar la lingua debba edere loro ar 
t^ore i perchè eflendo eglino- àllrerti a con* 
verfare di molto co’ loro proflìmi , è vero 
che non hanno a tacer, come quei della 
vita oppofla, ma hanno a faper parlare fen- 
za Scandalo , e lenza Sdrucciolamento , eh' 
è forfè ancor più difficile , che il tacere ? 
In multi loquio, non deerit . Prov. lo* 

ip. 
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19. E fé finalmente attendono all* una , e 
all’ altra , con la bella forte di quegli , a’ 
quali allufe Davide quando dille: Memoriam 
ab andanti a fuavitatis tua erutiabunt : Pfalm. 
144, 7: convien , che fappiano' infieme ta- 
cere a tempo , per provvederli di quella 
foavità, e infieme parlare a tempo, per 
comunicarla ad altrui: Tempus tacendi ; Ó* 
temput loquendi : Ecclef. 3, 7: il che non è 
fe- non di uomini affai fenfati : Qui modera- 
tur labi 4 fua prudentijfimus ejl . Prov. 10, 
19. Tu qual dominio harfin ora acquifìato 
della tua lingua nel grado tuo ì Se non 1 ' 
hai fin’ or acauilìat© ,• fenti che ti dice qui 
di fua bocca r Appofiolo del Signore . Ti 
dice,, che ti glorj a torto del nome di Re- r 
ligiofo , perchè la tua religiofità tutta è va- 
na,.- cioè vuota di quell* utile , eh* ella do- 
vrebbe per fua natura produrre sì a te, sìa 
- gli altri : Si quis putat &c. bujus vana e fi 
Re ligio’. __ . 

II. Confiderà come la lingua è un pol- 
iedro così viziofo , che niuno può mai ar- 
rivare a domarla perfettamente , s* egli non 
più che uomo: Linguam autem nullus ho- 
vninum domare potefi . Jac. 3,8. Ci vuole un 
dono troppo eminente di grazia ad otte- 
nere, eh’ ella mai non faccia frappata di 
forte alcuna : Quii eft enim r qui non deli - 
quirit in lingua /« al Eccl. ip, 17. Però qy) 
noh dice P Appofiolo :• Sr quis putat fe Ri - 
lìgiofum effe , non domane linguam fuam , bu- 
pus vana eft Religio -, ma dice fol non refra- 
nane ; perchè, fe non fi può giugnete a 1 do- 
marla di modo, che lafciara in fua balìa, 
*wm metta mai , per così dire , 1* orme in 

faL- 
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fallo, neppur per inconfiderazione , o per 
imprudenza ; fi pub almeno giugnere a far®' 
le temere il freno . Quello* freno é l* Im- 
perio dell» Ragione , la quale* come fopra- 
inrende a tutte le altre membra del corpo 
per tenerle olfequiofe a' fe , cosi dee* fo- 
praintendere parimente- alia lingua ; anzi* 
più alla lingua ,- che alle altre, per elTer 
•Ila fra 1* altre la più difficile a lafciarlì ben * 
regolare . E la ragion* é , perché 1* altre 
membra trafcorrono per lo più in un folo 
genere di peccati ; la- gola in intemperart- • 
ze , gli occhi in compiacimenti , gli orec- 
chi in curiofità, il tatto 1 io impudicizie , e 
così dell* altre ; ma la lingua trafcorre in 
qualunque genere, che però è chiamata un* 
ampia Univerfità di fceleratezze : Univerfitai 
iniquitstis . Jac. $, 6. Anzi” non è ella con- 
tenta dr quei peccati , i quali fon tutti Tuoi , 
come fono i vanti ambiziofi , le menzo- 
gne , le mormorazioni , le imprècazioni , 
gli f pergiuri-, l fufurri , ed altri sì fatti ma- 
li , ma concorre anche a quei , che non le- 
appartengono , come- fono gli omicidi , i 
furti , le fraudi, le ofcenità ; effendo indu- 
bitatiffimo , eh’ effa è colei , che- fpefl# ar- 
dirà non teme d’ infegnar quelli mali/, in- 
nanzi che fi. commettano, di configliarli ^ 
di comandarli : e commeffi che fieno, a*«- 
cor di difenderli. Sicché, a volerfi' guar- 
dare da’ peccati di lingua , non é baftevole 
tenere a freno lei fola , ma conviene aver 
vinte per verità le pafiioni tutte ; 1* alteri- 
gia » Pira,. L* intere fle > l’invidia, 1* impu- 
rità, che fono quelle* che P incitano a die 
ciò J che non fi. dovrebbe : Dixi : Cujìodìavt 
. . viai 
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vias meas r ut non delinquam in lingua mea .■ 
Pfalm. 38, 1. E quella è un’altra ragione 
univerfa-liffima , per cui non può darli vanto 
di Religioso, chi non raffrena la lingua : Si 
qui: putat fe Religiofum effe , non refranans 
linguam fu ani , bujus vana ejl Religio: perchè 
ciò è legno ohiaro , eh’ egli non ha vinte 
ancora le lue palfioni . Vuoi tu che la tua 
lingua ubbidifca al freno ? Attendi bene nel 
tempo (ledo a umiliare quelle pacioni , che 
più di lutee le fogliono dar baldanza a ri- 
calcitrare: Cum defecerint Ugna r extinguetur 
ignis. Prov. 26, 20. 

III. Confiderà , che in maniera affai dif- 
ferente trafeorrono con la fua lingua gli 
nomini r che fon di vita feorretta , e gli 
uomini , che fon di vita fpirituale . I primi 
veggono , che fanno male a parlare com* 
effi parlano , nè però fe ne prendono pe- 
na alcuna , anzi a bello Audio fi aguzza- 
no , e fi affottigliano , per avere una lin- 
gua più pronta al dire ciò che detta loro 
lo fdegno, Pallio r l’ambizione, l’audacia, 
non la ragione . I fecondi , affìn di parlar- 
con libertà , cercano prima d’ ingannar fe 
medefimi , con darfi a credere,- che in tali 
circoflanze di tempo fìa conveniente il par- 
lare com’ effi parlano . Però tu vedi , che 
qpl dice P Appoflolo: Si qui: putat fe Reli- 
giofum effe , non refranans linguam fuam , fed 
J'eductns cor fuum , hujus vana ejì Religio : 
perciocché quello è proprio de’ Religiofi , 
per non obbligarfi a tenere la lingua in 
freno , fedur le lleffi con argomenti piu 
frivoli , che fondati. Se voglion romper© 
più del tfQVere il filenzio sì neceffario al 
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raccoglimento interiore! cominciano adirtra n 
fe , che P arco tefo lungamente fi fpezza , e 
che l’allentarlo fpeflo giova a poter poi ri- 
tirarlo con maggior lena . Se vogliono dir 
parole di propria lode, fludiano nel cuor lo- 
ro dì perfuaderfi , che il loro fine altro non 
fe, che conci larlì quel credito, il qual poi 
vale ad operare con frutto. Se vogliono con- 
dannare -le ordinazioni de* fuperiori , fi fan- 
no animo a ciò con dire a fe Iteffì , -che non 
bifogna adular come fanno tanti , e così P 
altre mormorazioni battezzano, o per ma- 
gnanimo amore da loro fempre portato alla 
verità, © per zelo di correzione , .0 per zelo 
di carità, o per zelo di onor Divino. Tie- 
ni però tu quanto a <e per indubitato , che., 
fe facendo profeffione di fpirito lei libero 
nella lingua , hai fedotto il cuore . E però 
qui ti convien di certo applicare la prima 
cura . Comincia a raddrizzare ìe opinioni 
travolte che in eflb albergano ; e perfuadif 
ri , che fono tutti pretefti orditi a ricoprire 
le tue pacioni . Almeno ponti con qualche 
ftudio fpeciaìe ad efaminarle , nfe voler cre- 
dere alla lor prima apparenza, perciocché 
quello propriamente fe fedurfi ; fe un gettarli 
-la polvere da fe fopra gli occhj propri, lu- 
fingarfi , lilciarfi , ed approvar con facilità 
le ragioni fuggente a le dall’ affetto , ma 
non difcuterle : Nolite feduci . E perchfe ? 
Perchfe lotto qualunque pretelìo giammai 
fi tengano, i drfcorfi men buoni fan fempre 
danno: Cerrum^unt more* bonos colloquiamo,- 
U . 1 Cor. 15, $■$. 

• • r 


XXIV. 



«i 



« • 


• *•! 
I “ 

1 * 
a • 


- - > 


» 

* '1 


' ♦» ‘ Ufi 

, • 


0* 4 

/ 



*> •• 

- libi 


« «i 


• \ 





• *> 


% 1 




f 



* 

7 ,. »• 

,< ; 

i» . v » 

• , 4 




? * M 


; xxi v. :d i 
; jx x i v. 

.Dico vobis y gaudium erit cor am Angeli s Dei 
fuper uno peccatore paenitentiam agente , 
quam fuper nonagi ntanovem jufiis , qui non 
. mdigent pcenitentia . Lue. J $, 7, .& io. 

il. /^Onfidcra , che fecondo la frafe Ebrea., 
quefto pofirivo , gaudi um erit , ha for- 
za di perfetto comparativo , conforme in qua- 
gli altri luoghi : .Bonum ejì confiderà in Domi- 
no , quam collìdere in homine . Pfaln». 117,8. 
Bonum ejì fperare in Domine , quam fperare in 
Principi bus . Pfalro. 117 , p. E così tanto qui 
vuol d'ir gaudium erit , quanto dir majusgau- 
,dium. Vero è, che fe oflervi bene qui non 
affermafi, che in Paradifo fi Tacila maggiore 
(lima di un Peccator convertito, che di no- 
vantanove Giudi , i quali non han bifognodi 
penitenza , ma affermafi fol tanto, che fe ne 
-fa maggiore allegrezza : ma jus gaudium. Per- 
chè la ftima allor farebbe maggiore.., quando 
quel Peccatore convertito fi deffe a Dio con 
. tal fervore di fpirito , che attualmente I* a- 
mafle più di tutti quegli innocenti, di cui 
fi parla , anche uniti infieme . Ma quello ò 
calo aliai raro., qual forfè fu nella conver- 
i fion , che già fece la Maddalena . E qui il 
Signore non intende parlare di ciò , che 
.accade in qualche convezione , per acci- 
dente j ma di. ciò, che fecondo il .puro ,af- 
. fer loro fuccede in tutte: che. .però non 
altro paragone egli fa, che tra un fempli- 
, ce Penitente.* fuper uno Peccatore pacnitentiam 
agente, etra novantanove fempiici In no- 

*c<en- 
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centi , qui non indigeni pceni lentia ; noi fa 
tra un Penitente affai fervorofo, e tra no- 
vantanove Innocenti .tiepidi. Pollo dunque , 
che quelli Innocenti sì uniti inlìetne , lian 
d’ordinario a Dio di maggiore lìima, che 
un penitente , conrutrociò il penitente è di 
maggior gaudio , perchè il gaudio tanto 
guarda la dima, che alcuno faccia fecondo 
fe di una cola , quanto guarda Pacquilìo,; 
maflìmamente quando era acquifto o difpe» 
rato , o difficile . Ond’ è , che fe quel buon 
Padre fece una fefta sì infolita nel .ritorno 
del Figliuol Prodigo » non ne diede altra 
ragione fe -non .-che quella ; perchè 1 * avea 
racquiftato dopo tanti -anni , non altrimea.- 
ti , che fe il vedelTe tornato da morte a 
vita: Epulari autenty & gaudere oportebat , 
quia frater tuus bic mortimi erat , O" revi • 
xit.i peri erat , & inventai ejì . Lue. 15, jz. Ma 
come tu da quello medelìmo non ti accendi 
ad un amor fommo >verfo il Signore ? Con- 
ciolliachè, qual. motivo avrebbe egli di fe- 
fleggiare a tanto alto fegno per averti ri- 
cuperato, fe non folTe anche la fublimiffìma 
(lima che fa di te , non dico in .compara- 
zione di tanti Giulli di te migliori , ma al- 
meno affolutamente . Non farebbe egli a un 
modo fleffb beato fenza di -te ? al pari gran- 
de , al pari gloriofo ? Che ragion dunque 
ha mai , egli di rallegrarfi tanto del tuo ri- 
torno dal peccato alla grazia , fe non per- 
chè .veramente ti tiene a cuore ? E’ tanto 
quello., che di ficuro non potrebbe mai ere- 
derfi , fe Dio Hello noi venilTe a giurare 
di bocca propria . E però appunto vedi 
qui , eh’ ei lo giura : Dico vobit &c. O nv/ 
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isatos , quorum caufa Deus jurat ! Tert. de 
.Pcen. 

II. Confiderà donde avvenga , che non 
{blamente Iddi© fi rallegri tanto nella Con* 
verfione di Hn Peccatore , ma che tutti Ce 
re rallegrino ancora gli Angeli : gaudium 
trit cor am Angeli s Dei , .quafiché una tal 
fella non fia in Cielo giammai fella priva- 
ta , ma Tempre pubblica . Ciò avviene per 
ire ragioni . Per quel riguardo , c* hanno 
in ciò gli Angeli . a Dio , per quello , C’ 
hanno a gli uomini, e per quel, ,c’ hanno 
finalmente anche a- fe - Quanto a. Dio, veg- 
■gon gii Angeli , quanto egli; riporci di. glo- 
ria , tuttoché accidentale \ «dalla convetfio- 
iie degli uomini a penitenza ; e però non 
poflono , per P amore ardentiflìmo , che gli 
portano, non ne godere ancora eflì infini- 
tamente . Quanto a gli uomini.., certo é, 
one gli lAngeli non lono punto jnv.idiofi , 
-anzi non altro bramano, fé non .che di a- 
•ver feco molti di loro a partecipare un* 
-ifteffa felicità ; e però ancora fommamente 
-gioifcono quando fcorgono , che .chi avea 
difgraziatameate perduto il diritto ad /efla 
-Io riconquifta . Quanto a fe poi , la ca- 
mion, c' hanno, di rallegrarli anch’ é chiara., 
perciocché avendo gli Angeli per uffizio 
-di adoperarli nella falvezza degli uomini , 
conforme a quello : Omnes funt admtmjìra - 
torti Spirita in minifterium mijji propter 
eos , qui hareditatem ^capient [aiutisi Hebr. 
i, 14: come pedono far di .meno di non 
provare un rallegramento fenfibile , quan- 
do effì adempiono un tal ufficio con frut- 
to ) Qua eji noflra corona gloria ì Nanne 
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ante Dominum Jefum Gbriflumì dicea già I’ 
. Appoflolo a’ Tuoi Teflalonicenfi ; da lui gua- 
datali a Dio . -i Thefs. 2, 1,9. E così fa 
conto, che dicano ancora gli Angeli. Quin- 
'di non fi troverà forfè mai Predicator sì ze- 
lante fopra la terra, che tanto giubili in ca- 
var di molte -anime dal peccato., quando in 
ciò Tempre giubila ognuno di eflfì : tanto piò 
che i Demoni procurano del continuo di at- 
traverfarfi a sì belli acquifìi, e però gli An- 
geli . hanno un diletto infinito, quando effi 
mirano di rimaner fuperiori in sì gran bat- 
taglia a i loro antichi Avverfarj , e di trion- 
farne : PrqjeBus ejì Draco èlle ntagnus , qui 
feducit umverjum orbem , &c. propterea Uta- 
mini Coeli , , Ó* qui habitatis in eis . Ap. 12, 
p, 12. Comunque fiafi, mira con quanto poco 
tu puoi dare oggi a tanti beati Spiriti il 
anaggior gaudio.., che .portano mai provare , 
non .fuflanziale , perche querto è continuamen- 
te 1 ’ ideilo; ma accidentale: Con P ucir da 
uno flato, che a te, per altro faria di eterna 
rovina . 

III. Confiderà come quelli Angeli, i qua- 
li altrove fono detti degli uomini : Angeli 
eorum Jemper .vident faciem Vatris mei , qui 
in Coelis ejì. Matth. ìS, io, qui per contra- 
rio fono detti (di Dio : Caudium erit coram 
Angelis Dei . Ma fe ben miri , non vi è 
contrarietà di veruna forte , ma vi è piut- 
..torto una fomma uniformità : perchè cib ò 
fatto a dinotare interamente le parti del 
loro ufficio , che fono due , di aflìftere a 
Dio , e di Tervire di Tuoi miniflri anche a- 
_ gli uomini . A Dio artfiflono gli Angeli in 
,%n maniere, contemplandolo arduamente , 
1 Tom . V. G aman- 
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amandolo ardentemente , e lodandolo a gi- 
ra inceflantemen*e : Omnes Angeli flabant in 
circuiti* t brani &c. & ad or aver un t Deum , di • 
centts ; Amen . Ap. 7, n. Agli uomini poi 
fervono parimente in tre altri modi , pur- 
gandoli , illuminandoli, e perfezionandoli. 
Purgandoli da’ loro difetti : e ciò é il (er- 
vizio , che fpecialmente eflfì predano a gl* 
Incipienti «ella via del Signore : Et vola- 
vi! ad me unus de Seraphim , O* tetigit os 
meum , Cb* dixit : Ecce auferctur iniquità s tua , 
pecca: um tuum mund abitar . If. 6, 6 . Il- 
luminandoli con gli ammaeflramenri ; e ciò 
é il fervizio, che Angolarmente eflfì porgo- 
no a’ Prescienti : Veni ut decerem te , qua 
ventura Junt Populo tuo in ncvijjìmis diebus., 

C 'yc. Dan. 1.0, 14. E perfezionandoli con 
conforti validi dello grazia; e ciò éil fervi- 
zio, che finalmente elfi ufano eo* Perfetti : 
Et ecce Angelus Domini tetigit eum , di- 
xit illi: Surge, comode , grandis enim ubi 
reflat via . 3 Reg. 19, 5. Quelle due parti 
poi dell’ ufficio Angelico , il qual confitte 
in aflìftere a Dio , ed in adoperarli a prò 
di noi uomini, vennero, com’ è noto , a- 
dombrate già a maraviglia in .quella cele- 
bre (cala , per cui Giacobbe non vide gli 
Angeli in atto , fe non che folo , o di 
feendere , o di falire : afeendentes , & de- 
Jcendentes ; Gen. 28, 12: perciocché quello 
é quanto lor fi appartiene: Videbitis Cori um 
apertum , & Ange/os afeendentes , & defeen- 
dentei fupra filium homints . Jo. I, 51. Se tu 
vuoi però, non folamente rallegrar gli An- 
geli con la tua converfione , che quello ì 
poco , ma di più ancora emularli , com* è 

do- 
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dovere, nei loro ufficio; eccoti innanzi a gli 
occhi ciò c’hai da fare: falire, e Scendere . 
Satire con gli efercizj della contemplazione 
ad ammirar Dio , ad amarlo, ad applauder- 
gli ; e fcendere con gl’ impieghi della vita 
attuofa a giovare a i proflìmi diogni forte, 
purgandoli, illuminandoli, perfezionandoli, 
fecondo i loro varj fiati: Sive mente excedi • 
mus , Deo : (tv e fobr ii fumus , ito bis . 2 Cor. 

5, 1$. Così farai , fe non Angelo, almeno 
Angelico, cioè tutto infieme di Dio, e tutto 
degli uomini . 

X X V- 

( 

V’ir obidiens loquetur Vi Bori am . 

Prov. ar, -28. 

I. ^"vOnfidera , che il più bell’ atto , il 
v> quale porta mai fare un uomo fo- 
-pra la terra è quello , che alcuni Minano 
men di ogni altro : cioè l’arrivare a vin- 
cere fe medefimo : perciocché quello è 

quell 3 atto ,, che più di ogni altro lo fa fem- 
pre -operare da quel eh 3 egli é ; lo fa ope- 
rare da uomo . Poni mente alle Tigri , a i. 
Pardi , alle Pantere, a i Leoni, e ad altri 
'Offrili Animali feroci-;- gli vedrai far bensì , 
atti di valor fommo nel vincere taLr de 
gli altri Animali di lor più forti: ma non 
-gli vedrai giammai Tempre a quell’ atto di 
vincere ancora fe.. Sempre fan ciò , a che 
gli porta violentemente l’ impullo dell* ap- 
petito ,ó avido, o iracondo, o impuro , 

.0 crudele , 1 che' gli predomina . Quefto 
^-grand’ atto di vincere fe medefimo , é atto 
fopra ' la terra ferbato all* uomo . E quefto 
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"fe ciò , che fra tutte 1’ altre Virtù ti fa o- 
perar 1* Ubbidienza : fa vincerti te medeti- 
mo in quelle cole , in cui’ men vorrefti fe- 
condo il baffo appetito i . e così ti fa vera- 
mente operar :da uomo , cioè dire da ra- 
gionevole , non da bruto . Non ti dei pe- 
rò più lìupire, fe tanto divinamente fi truo- 
va fctitto ; che lolo all’ uomo Ubbidiente 
li concede il gloriarff di fua vittoria ; Vir 
obedians loquetur vifìoriam . Perciocché qua- 
lunque vittoria ., la quale 1’ uomo riporti 
fol come Forte , abbattendo gli 'altri , è 
una vittoria comune ancora alle beffie , e 
però in neffùna di quelle dee giammai 1* 
uomo rimettere la fua gloria La dee ri- 
mettere in quella fol che riporta come 
Ubbidiente , vincendo fe : mercecchè una 
«al Vittoria , non folo -il 'dichiara forte co- 
me le fiere,. ma lo -dichiara anche libero , 
quale con può dirli che fi a , chi per afle- 
condar le fue voglie indomite, non fa ri- 
durti a operare fecondo ciò , che Dio gii 
fa dinunziate per mezzo de’ fuoi Miniftri . 
Dì ora tu : Quando altro allettamento tu 
. non avelli a ^ubbidir pienamente , pronta- 
mente, ed allegramente , non ti .dev* . effe- 
re baffevole quello folo : fapcr che allora 
tu vieni a far un .atto sì nobile,, qual è 
quello c’ hai. qui fentito ? Però tu fcorgi , 
che chi è vero ubbidiente , cioè chi no» 
ubbidire con un jol’. atro al fuo Superiore., 
ma gli 'ubbidifce per abito. ; iifiè ubbidifce 
per defiderio di premio , perocché quello 
ì ambizione; nè ubbidifce per timore di 
pena , perocché quell* è abbiettezza , . m,a 
-ubbidifce perchè fi deve ubbidire ; è cl-iia- 

ma- 
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mato Pir : Vir obediens , perch’ egli è uomo 
Scuramente, ma uomo piu che ordinario: è 
uomo, il quale più di ogni altro fi merita 
quello sì eccelfo titolo di Virile 

II. Confiderà come tutte quelle vittori e , 
che fi riportano iffella vita fpirituale , che 
fono tante ; tutte in riflretto fi riducono a 
quella più principale , che 1* uomo , per far 
ciò che gli è comandato riporta da fe me* 
defimo . E però il Savio , fecondo la vera- 
ce lezion Volgata , non fi è curato di dire ; 
Vit -• obediens loquttur vittori as , come più 
Dottori hanno letto, ma ha voluto efprefiTa- 
mente dire vittoriani , nel numero non plura- 
le, ma Angolare ; perche chi foggetta la fua 
volontà, come deve, a quella del Superiore r 
eh’ è la vittoria propria di un Ubbidiente 
non ha più; altri nemici* , di cui temere • 
Gli ha vinti tutti con vincere fe medefì- 
mo : PoJJìdebit ( tal fu il bel premio da Dio 
donato in Abramo a tutti coloro , che fof» 
fero fuoi legittimi imitatori nell* Ubbidien- 
za ) Poffxdebit femen tuum portas irtimicorum 
fuorum. Gen. u, 17, I tre nemici sì polen- 
ti dell’uomo, fono, com r è noto, la Car- 
ne , il Mondo , il Demonio . Or quanto al 
primo , chi non ha vinta la Carne , eh’ "fe 
la parte più vile di lui medefimo , non pub 
arrivare a vincere tutto giorno la Volontà , 
eh’ e la fignotile . E però quando fi mira 
un vero Ubbidiente , fi può dir francamen- 
te, ch’egli fia cafio, perchè chi ha fatto 
tl più, lì può credere ancor c’ abbia fatto 
il meno . Senza che quella è una rimune- 
sa zio B fingolare, che, copie dicono i San- 
ti, catturila Iddio di concedete ad uii ua- 
v . G $ mo 
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mo tale ; la foggezion della Carne : Qur fi- 
hi fubjci vult , quod inferius tft , fe fubjicia* 
Superiori fuo » S. Aug. m P(. 14$. E così 
noi vediamo in pruova di ciò, che fino a 
tanto , che i primi due noftri Padri non 
trafgredirono il divieto le* fatto nel Para- 
diro terreftre di non guftare frutto alcuno 
dell’ Albero della Scienza loro interdetto i 
mai non provarono nella Carne alcun atto 
di ribellione ; ma sì bene allora il provai 
rono , quando efli trafgredirono un tal di- 
vieto . E però fimilmente dicono i Santi , 
che Dio dà per contrario a i difubbidien- 
ti lo ftimolo della Carne, che li riduca a 
cadute ancora bruttiffime, affinché così chi 
non vuole ubbidire onoratamente ad Un fuo 
Padrone ( qual è chi preffo lui tiene in ter- 
ra il luogo di Dio ) fi vegga obbrobriofa- 
mente negar 1’ ubbidienza debita da un fuo 
Servo : Qui non obternperas Domino , torqueris 
m fervo. S. Aug. ibid. Quanto poi al Mon- 
do , eh’ è U fecondo Nemico , non ha di 
«he temere un vero Ubbidiente, percVegli» 
1 * ha fotto t piedi. E che fe mai ciò, che 
più nel Mondo fi apprezza ? E’ la gloria di 
fovraftare . Ora tal gloria fe quella appun- 
to , che l’ubbidiente non cura . Che però 
non foto egli fi foggetta a perfone maggio- 
ri di fe , o per taienti , 0 per titoli, o per 
ufficio , come fi ufa ancora nel Mondo da’ 
fuoi fbguaci , ma fi foggetta a perfone an- 
cora inferiori in qualunque genere, come 
mai nel Mondo non fi u(a , fe non fe folo 
talvolta per intereffe ; ond’fe che fcrifle Sw 
Pietro : Subjebìi eflote omni human<e creatura 
propttr Vcum : 1 Pet. a, 13: eh’ fe quel mo- 
tivo. 
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ti vo per cui folo ciò fa chi è vero Ubbi- 
diente, laddove chi noi fa per quello mo- 
tivo , non fi può dire ubbidiente , ma in- 
terettato : e così non ha vinto il Mondo 
E quanto finalmente al Demonio , l’ ubbi- 
diente folo può dirli , che fia ficuro di a- 
verto vinto . Gli altri lo polTono fperar sì , 
ma non polTono afficurartene . Perchè chi- 
unque in operare del bene ha per guida il 
giudizio proprio , è fotropofìo a mille il- 
lufioni diaboliche , e a mille inganni . Co- 
lui n ? è libero r che mai non feguita il giu- 
dizio proprio , ma quello^ del Superiore z 
Ver bum Putrii cufiodiens fi li ut extra per ditto» 
ntm erit. Prov. 29, zj. Ed ecco come nel- 
la folenne vittoria , che di te Beffò ripor- 
ti per ubbidire, tu vinci tutti. E però nel- 
la battaglia , a cui tu difcendi , qualor tl 
dai di propofito alla vita Spirituale, non- 
pigliar di mira affa nnofa mente veruno in 
particolare di, quelli tre Nemici pur ora det- 
ti . Piglia di mira a ferir la tua volontà, 
eh’ è la dominante : Non pugnabitis centrami» 
norem r & majorem quempiam , nifi cantra Re» 
gem fiolum . 3 Reg. 22, 31. Là fitta lo fguar- 
do , là fcarica le faette , perchè così nell’ 
abbattere un fol Nemico r avrai già conse- 
guito un pieno trionfo- 

ili. Confiderà, che fi vuole inferire, qua- 
ior fi dice, che Vìr ebediens lequettir vi Ho» 
riam . Forfè , che dovrà egli pigliatela trom- 
ba in bocca , e buccinar da per tutto quél- 
fa gloriola vittoria , c’ ha riportata vincen- 
do fe , e con fe tutti i fuoi più fieri Ne- 
mici ? No , perchè già fi fa chiaramente » 
che ogni vittoria fi deve aferivere a Dio t 

G 4 Deo 
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Deo grati as , qui dedit nobis viSoriam . r? 
Cor. 15, 57. Si vuole adunque inferire , 
che 1 * Ubbidiente potrà della fua vittoria-' 
parlare con Dio medefimo ringraziandolo , 
commendandolo, celebrandolo, e potrà par- 
larne co’ Santi, fupplicandoìi tutti a lopplir 
per fé nella lode , che a Dio fi de-ve. E/ 
le vorrà parlarne ancora con gli uomini j 
affine di air.maefirarli a fimil vittoria, di' 
confortarli-, di consolarli, o di altro rifpet* 
to fimile, potrà farlo , perch’egli lo faprà- 
fare. Alcuni vogliono dar- precetti bellilTì* 
mi fopra il vincere fe medefimo falò per- 
ciò , che n’ hanno letto ne’ libri , ancorché 
in fe mai non l’abbiano praticato > oppuo 
quafi mai . Coftoro , che così fanno, tac- 
ciano tutti , perchè non dicefi-, che Vir- Do* 
éius loquetur viHoriam , rii- V'ir eloquente y nh 
Vn eruditui ,.ma Vir obeditns . Per poter ra- 
gionare fondatamente delle materie di Spi- 
rito , poco vale la fcienza lpecolativa ap-- 
prefa da’ libri- : quella chre vale è la prati- 
ca : altrimenti farà come udire un Cieco dif-- 
correre di colori : Qui navigavi mare enar* 
rent peri cu/a e/:n' y C v audicntst auribus no* 
fìris , admirabimur : Ecclef. 43, 26: ma le 
udiremo favellar di tempefte chi mai non 
fi è difcoftato con la fua piccola barca dal 
lido un patto,. in cambio di. ammirarlo ne* 
Tuoi difcorfi il derideremo. Tale adunque 
è un altro legittimo intendimento del’le 
preferiti parole : Vir obedtens> loqtietUr vi 8 o- 
riatn , che chiunque vuol trattare del mo- 
do , che fi dee tener- nel vincere-, fe mede- 
fimo , ne tratti pure: ma Colo quando egli 
i’avrà praticato con l’cfercizio di una pej- 
.. - fetta 
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fetta Ubbidienza , eh’ è quello fopra tutti , 
che ’ conferifce ad apprendere una tal pra*> 
tica . 'Oh quanto è facile, che tu prefuma 
di te in materie di fpirito , benché in elfo 
non abbi ancor cominciato ad efercitarti , 
fe non fuperficialmenre ! Qui non eft exper r 
tur, panca recognofcit perchè non fa mai 
riconofcer ben le cofe, qualor le feorge in 
altrui , chi non le ha prima conosciute in fe 
fielTo . Eccl. io. 

* * i ■ 

. XXVI.. 

Erudire Jcrufalem , ne forte recedat anima 
mea a te. ]er. 6, 8. 

, • * i 

I. /^Onfidera , che ficcome , quando ad 
un marmo , ad un metallo , ad nn 
tronco fi dà la prima mano per toglierne 
via la fcaglia, fi dice che fi dirozza.-' così 
fi dice che fi dirozza anche un’ anima , 
quando fi dà la prima mano anche ad eft 
fa, per levar da lei tutto ciò, che le in> 
pedifee il ricevere una buona forma di vi- 
ta ; cioè per levar da lei qua’ fuoi defiderj 
mal regolati, e que’ fuoi dettami, che fon 
la fcaglia più rozza , da cui fia oppreffa . 
Qui lenza dubbio è la fatica maggiore. E 
però a tutti coloro , i quali animofarnente 
l’ imprenderanno , fi promette tanto di pre- 
mio , che fino arrivafi a dire : Qui ad ju- 
Jìitiam erudiunt multos , fulgebunt quafi /??/- 
he in perpetuar /eternit ates . Darf. 12, g. Oc 
quella fatica è quella , che fi contenta vo- 
lentieri il Signore di durar con 1’ anima 
tua. Vuol dirozzarti. Ch’ è quanto dire, 
vuol difiaccare da te tanto di fcaglia vi- 
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liflìma, che in te fcorge ; l’inclinazione a 
i diletti, l’inclinazione al danaro, l’incli- 
nazione alla gloria ; ma fopra tutto vuol 
diflaccare da te quello, che in te è l’origi- 
ne di ogni male , eh’ è la (lima fuperba di 
medefimo : Erudiens eos , infìruit difcipli- 
na , ut avertat hominem ab his qu<t facit 
C 5* liberei eum de fuperbia . Job. ié. Ve- 
ro è , eh’ egli vuol che tu fia contento di 
lafciarti così da lui dirozzare , accettando 
di buon grado la roano di sì eminente Scul- 
tore , che ti percuote bensì , ma per tuo 
profìtto . E però ti die’ egli ne! palio , il 
quale io qui ti propongo da meditar* : E- 
rudere Jerufalem , ne forte recedat animamea . 
a te . E* quefìa un’ opera la quale non fi 
ha da fare nè folamente da te , nè (blamen- 
te da Dio , ma da Dio infìeme , e da te . 
Convien però, che tu lo lafci operare , e 
/ non Io impedifea, perch’ egli non ti lavora 
nè come un marmo , nè come un metallo , 
nè come un tronco infenfato , ma come uno 
ipirito lìbero , il quale e può accettare la 
forma , che Dio vuole incidere in eflo , e 
può ricufarla . Adunque: Erudire . Vuoi per 
Ione edere ancora tu di coloro , di cui Ha 
lcritto : Verterunt ad me terga , & non fa - 
c/ex, cum docerem eos diluculo , nollent? 
audire , ut acciperent difciplinam ì Jer. jz, 
33 - 

II. Confiderà, che il martello, il quale 
adopera Dio in quello dirozzamentO di cui 
fi parla , è quello della tribolazione . Quan- 
do ufa quello, allor fi dice, ch'egli opera 
con man forre : In manu forti erudivit me , 
k / irem in via populi hujus . Hai. 8 , I I. 
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Perché nettuna cofa pili giova a (laccar da 
noi il foverchio amore a noi detti , ( eh 7 
fe la nottra fcaglia pih vile ) nettuna piu » 
compungerci , nettuna più a convertirci , 
quanto un* umiliazione gagliarda , che Dio 
ci mandi r Cafligafli me, Ò* eruditus fum . 
jerem. 31 , 18. Però bifogna, che in que- 
llo cafo fingolarmenre tu io laici operare 
con libertà , non tr querelando di lui , 
non inoltrando ira , non moftrando impa- 
zienza! ma accettando con animo rattegna- 
ro tutti que’ colpi maeftri , eh* ei giudica 
più fpediente di fcaricare fopra di te : al- 
trimenti tu corri rifehio , eh’ ei tolga da te 
la mano , e che ti abbandoni nella tua ru- 
dità ; ficehe poi vadi, come tu brami , in 
via p opali , eh’ è quella via, la qual por- 
ta alla perdizione . Oh fe intendettì quanto- 
gran benefizio ti fa il Signore , qualor ti 
umilia con qualche tribolazione più rile- 
vante ! Adeffo noi puoi capire , ma io vo- 
glio fperare , che verrà un dì , nel qual 
pur troppo vedrai, che fe non era quella 
infermità , quello feorno , quella feiagura, 
quella contrarietà , che a te parve sì in- 
fopportabile y tu di certo andavi in rovi- 
na . Non pare a te, che farebbe ttolta u- 
na greggia , difpecfa fu gli Appenini quan- 
do ella fi dolette , che il fuo Pallore ha 
cavata fuori la verga per metterla in ubbi- 
dienza ? Anzi allora fe, ch’ella dovrebbelo 
ringraziar più che mai, perché allora fe, quaa- 
d’ egli ha più che mai dimottrata voglia di 
lalvarladal precipizio . Così fa Dio parimente 
qualor ci tribola: Qui mifericordiam habet , 
trudit qua fi paftor gregem fuum. Eccl. 18,15, 

(j 6 111. 
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III. Confiderà , che veramenre pub effe* 
re, che il Signore non tiabbanddoni , (non 
oftanre la ripugnanza , che tu dimoffri tra* 
tuoi travagli alia Tua amabiliffìma volontà ) 
ma può effcre ancora , che ti abbandoni *. 
E quello folo non dee ballare, a tenerti 
lolleci ti filmo ? Però egli dice : Erudire Je- 
rufalem , ne forte recedat anima mea a te » 
Dice forte ; ma ciò che vaie ì Ogni peri- 
colo , avvegnaché leggierifflmo , ti dee tut- 
to colmare di tremor (omino , ; quando fi. 
tratta di tanto : perchè fi tratta della tua. 
dannazione . Sai che vuol, dire il Signore 
quando egli dice ; Ne forte recedat anima, 
mea a tei Vuol dire , perch’ ia da te non 
rimuova quella panicolar protezione » che 
di te ho tolta. , quell’ afll-zio/i , quell’ amo~ 
re i ch’è ciò , che inteud’ egli. q.uì,; per. P 
Anima Tua : Comp (acuii Jìit in ilio, anima 
mea. If. 4.2, 1. Perdi’ è ve ti (fimo , che per 
la tua ritrofaggine non ti abbandonerà egli 
mai , dimodoché fin ti niegfii quella gra* 
zia medefima (ufficiente , la qual’ è neceffa- 
ria a falvarfi j. ma ti negherà i’ efficace , cb’ 
c quella grazia , la qual per neffuua. legge 
c tenuto darti : ti negherà, quell’ alfiiienza 
Ipeciale , ti negherà quegli a ja ti (ir 3 ordì» 
nar j, che fono un dono puramente bene- 
volo del cuor Tuo . E però ti dice : ne for - 
te recedat anima mea a te » Ma , oh qual 
.minaccia terribiliffima è quella , da far tre- 
mare non Telo un principiante , qual’ io ti 
ho qui figurato , nella via del Signore , ma 
ancora un Santo! E pure in quella tu cor- 
ri rifehio d’ involgerti , qualor sì poco ti 
dìmoftri conforme al voler divino nel tem.- 
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po de 1 tuoi difa/ln , che fono P erudirne»- 
to pdi 'cut qui' parlafi- nel fenlo 'ancor let* 
terale . Perchè 1 facendo tu- così , corri ri* 
fchio che Dio lafcl di travagliarti , e che- 
confeguent-emente tolga da te quella bene* 
velenza piu Angolare t . la qual ti.' mortra 
quando vuoi metterfi a pulir 1’ anima tua.., 
ed a dirozzarla, non con altra intenzione , 
che di dilpòrlai" con quel mezzo a ricevere 
le Tue grazie * Però dice qui San Gialla» 
ino , che quando ti ritruovi in qualche tri- 
bolazione , che aliai ti affligga , hai da te- 
ner Tempre, pronto quello verletto-, e fin- 
gerti nel tuo cuore, che Iddio ti dica : 
Erudire J erufalem , ne forte recedat anima 
me a a te-, Se tu io /degni-,- non fi partirà 
da te forfè tutto in un tempo . Ma eia, 
che prò? Si- allontanerà a, poco a poco, fin- 
ché ti lafci , E ciò fignifica quefta parola 
*■ • recedat ... -, 

X X V I E 

1 . ' l • ■ • , . !.. 

No/ite conformar i buie f<tculo , fed re forma* 
mini in novitate fenfus vrjìri , ut probetis 7 
qu<e fit voluntas Dei 7 , bona & beneplacens^ 
C?* perfefla . Kotu.12, 2. 

I. /^Onfidera , *che per volontà dei Si- 
V-v gnore tu devi intendere in quei.o 
luogo le cofe da lui volute , ficcome an- 
cor devi intenderle quando dici : Doce me 
fa cere voluntatem tuam . Piai. 142, io* Ora 
quelle cofe, le quali Iddio vuol da noi , 
fono di tre ordini . Alcune buone , come 
per efempio è il non odiare il nimico : al- 
ti*. migliori*, com’ è n;n fob non .odiar- 
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Io, ma amarlo; ed altre ottime, com r è 
non foto amarlo , ma ancora beneficarlo . 

Le prime fono proprie degl’ Incipienti , le 
feconde de’ Proficienri , le terze de* Perfet- 
ti .< Quelle , che appartengono al- primo or- 
dine lono però dette qui- Voluntas Dei bo- 
na i quelle del fecolo : Voluntas Dei bene- 
placens-, e quelle del terzo: Voluntas Dei 
perfetta. Le prime, 'bona, perchè fono tut- 
te opere rette dinanzi a Dio . Le feconde , 
beneplacens , perchè fon opere, che gli piac- 
ciono fuori dell’ordinario . Le terze, per- 
fetta , perchè fon opere , che fi conforma- 
no interamente alle, fue . Quello , che per 
tanto deriderà qui I* Appoftoio fi è r che 
tu per la parte tua ti dilponga a provare 
zutte quelle opere di maniera Y che polfi un 
giorno arrivare a- goder di tutte;, il che 
avverrà quando tu ti dia daddovero alla 
perfezione . Mira quanto ancor tu fii far- " 
le da ciò lontano , mentre appena fai ope- 
re del prim' ordine , e piangi la tua fred- 
dezza . 

II. Confiderà quanto aggi uftatam ente par- 
li 1’ Apposolo , mentr* et dice , che tu 
giunga a provar quella forte di opere : Ut 
probetis qua ftt voluntas Dei . Non dice , a 
faperle ; dice , a provarle . Perchè non ba- 
lla fpeculativamente conofcere cofe ancora 
di altilfima perfezione , convien conoicer- 
le infieme praticamente . E come fi cono- 
lcono? Col provarle: Ut probetis . Che ti 
vai tutta la fcienza fpeculativa nelle opere 
di virtù , fe non la riduci alla pratica ? IL 
Demonio fa tanto , che però appunto egli 
c chiamato Demonio; perchè fa tanto: ef- 
• fen- 
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tendo in Greco un’ ifteffa cofa dir Dtemon 
€ dire fciens . Contuttociò, come nota Sant* 
Agolìino de C/v. Dei lib. p, cap. ip» lem* 
pre quello nome D<emon nelle Scritture fa- 
ere fi adopera in mala parte ; perchè,, che 
giova al Demonio poffeder la txotizia di 
rame buone cole , fé poi non le opera ? 
Queflo medeftmo lo rende appunto peg- 
giore : Scienti bonum facete , & non facies 
ti , peccatum eft illi . Jac. 4, 17. Anzi nè 
anche è qui contento 1’ Appoftolo, che tu 
operi quelle cofe di coi lì è detto , in- 
qualunque modo. Vuole che tu le operi 
ancor con guflo . Quella propriamente è 
probare . Se hai buon palato di fpirito , ve- 
drai rollo quanto Ha differente il cibo de- 
gl’ Incipienti da quello de’ Profferenti , e 
quanto quello de’ Profferenti da quello de? 
Perfetti. Tre volte nel Vangelo abbiamo, 
che Crillo ’pafcefle gli uomini'. La prima 
con pan di orzo , la feconda con pan di 
grano , la terza con pan celelìe , che fu; 
quello, che loro diè nel SantilTimo Sagra— 
memo. Ora figurati,, che quella diverfità , 
la qual corre tra il lapor di quelli tre pa- , 
ni corra tra il fapore delle- opere , che 
fon proprie di tali fiati. Ma tu forfè non* 
la drfiingui r perchè fei di coloro , che mai 
finora non fono giunti a provarla : Si ta - 
men guflajìis , quoniam dui cu ejì Domi nus . 
l Pet. 2, $. Ti ritrovi ancor’ al pan di orzo ► 
Ili. Confiderà qual’ è il modo da confe» 
guire un palato r il qual ben difeerna il 
diletto fempre maggiore , eh* è in operare 
non folo il meglio, ma l’ottimo. E y rifor- 
mare la mente .. E la ragion è , perchè i$, 

dilev 
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diletti di fpirito non fi aflaporano col pa- 
lato corporeo , ma con 1 * intellettuale . Pe- 
rò qui dice I’ Apposolo : Reformamini in 
novitate fenfut vejìri , ut probetii &c. Sen- 
f ut , tu vedi, che va'! qui '1* ifleflo , eòe 
Ratio . Perciocché la noflra Ragione è qtìel 
fenfo interno, che giudica delle cofe lpi- 
riruali , come il tatto , gli ocehj , gli orec- 
chi , e gli altri (enfi eflerni giudicano del- 
le cofe a loro foggeire, cioè delle mate- 
riali r Optavi , O* datus ejì mi hi fenfus . Sap. 
7, 7. Ora quella Ragione non può negarli , 
che d*a principio ci fu da Dio donata in- 
teriffima : che però parlando de’ due primi 
nollri Progenitori, dice il Savio , che Dio 
lmplevit fenfti cor illorum, Eccl. 17, 6 . Ma 
poi per Io peccato eli* a poco a poco lì 
pervertì di maniera , che finalmente inve- 
terò nel giudicare delle c ole .attraverfo : 
lnveterajìi in terra aliena. Baruch. ?, n. E 
da ciò appunto fi molle a dire P Àppoflo- 
lo : Reformamini in navi tate fenfus vejìri Z 
perche ci convien tornare alla prima for- 
ma di giudicare da Dio donataci nello 
(lato dell’ innocenza , il che fi ottiene con 
la virtù della grazia partecipataci da Cri fio 
Noflro Signore per tal’ effetto dopo il pec- 
cato . E perchè fcefe egli in terra , le non 
per quc-flo? Per riformare i dettami dell* 
uomo vecchio , e per ridurli alla loro pa- 
llina novità . Però fe tu non raffetti bene 
t dettami della tua mente , tu non fai nul- 
la , perchè ivi (la H primo male : Va qui 
dicitis malum bonum , & bonum malum : po- 
nente! tenebrai lucem , C2* lucem tenebrai : po~ 
rientri amarum in ànice , & dui ce in am et' 
r.i m . Ifai. 5, 20. IV. 
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fV. Confiderà-, che ciò appunto V quel- 
li , che fi ricerca principalmente a- pigiare 
la forma nuova. Depor là- vecchia : I?xpo« 
l tante* vot velerei* hominem cum atti bus fui*, 
& induenter novut» . Gol. 3 , p.-Ora ■ queliti 
forma- vecchia altro non è, fe non che la> 
forma del Secolo: e però in primo luogo 
dice l’ A ppoflolo- : No/ite conformar» ht*ic fa* 
culo . Il Secolo giàdica , che gli uomini da 
bene fien- privi di ogni diletto 'più prive 
gli Spirituali v più privi i Santi ; Quam a* 
fiera- ejì nimiunr fapientia indotti* homtmbu* ! 
£ccl. 6 , ai; E perché giudica tanto' fini* 
ftramente ? Perchè iV fecolo non conofee 
altri 1 beni , ; fe non che quelli r che fono * 
foggetri a i fenfi , . piaceri , guadagni, glo* 
ria , e quelli egli 1 appiezza Tu , c* hai* da 
fare?’ Hai di dfepórre totalmente 4 la- ftima 
dì tutti r e tré quelli beni che il Mondo- 
adora’, conolceré che fono fallì , L cotiofcére 
che fono ’ i n u-t i 1 i , conofcere ' cbé’ fòn?itreò- 
llintt , c e -cosf ti difporrai a ^ricevere quella 
fórma , ; che ha portata* in ferra Gesù, per 
diltruggere quella’, che* vi ha trovata. Sen- 
ti, com’egli efclama contro coloro* che- 
fio no diti a- i lor piaceri ' corporei Va va- 
Ihs , qui ridetir nkncK' Lue. ó , 25. Senti, 
’come contro quei , che fono dediti a^i lo- 
Vo’ guadagni :'Va vobis divitlbus , quia ha- 
betisi confoUtioneni- Veflfam . - ‘Lue. d, * 24. Sen- 
ti , come contro quei', che fono dediti alla 
lóro- gloria Va cun/ benedixerint vobis ho- 
mi nes . Lue. 6, 16. E quelli' tre foli Va , non 
fono ballanti affarti perdere incontanente 
ogni amore, che porri al fecolo? E pure- 
tutti e tre fon già* «fulminati fopra gli a- 
*» ma» 
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matori di e fio : Va , v<t , v.r halitantifus in 
terra, non (diamente eoi corpo, ma ancor 
col cuore. Ap. 8, 1 $. 

V. Confiderà, che fe tB veramente po- 
terti lafciare il fecolo, non fidamente coi 
cuore, ma ancor col corpo , allora, sì, che 
ti difporrefti ad artaporay quei diletti tanto 
migliori , i quali fon propri di quei , che 
adempiono ogni volontà del Signore con 
perfezione. Ma perchè ciò non è ^potàbile 
a tutti , nota quanto diferetamente {avello 
qui 1’ Apposolo, quando difTe : Nolite con- 
firmari buie fa cu io . Non dirte Nolite com- 
pì or ari in hoc ferculo t perchè molti convie- 
ne , che vi dimorino ancor’ a forza nè an- 
che diffe : No/ite uti hoc faculo , perchè mol- 
ti ancora di quei , che non., vi dimorano 
fono coiìretti pur talora a valerfene , per 
prpvvede-rfi di ciò , che loro abbifogna , 
ahneno a necertaria follentazione , di ve- 
ilito , di vitto fr. di. cofe tali. DifTe ; Nolite 
conformare buie faculo ; perchè quello fi può 
confeguir da tutti » Se. dunque tu vuoi ri- 
maner nel Secolo 9 rimani pure: ma odi, 
come hai da (larvi . Come Lqt in Sodoma , 
come Giob in Urte , come Giufeppe in 
Egitto, come Tobia in Ninive , come Da- 
niele nella Reggia fuperba di Babilonia } e 
come altri fimigiianti „ i quali inai non fi 
conformarono ai riti' di quei perfidi popo- 
li , tra> cui videro, ma dettero come pefei 
tra T acque falfe , fenza punto attrar di fal- 
maftro j Gonverfationem inter Gentes baiente r 
bonam . i Pet. z, tz. Dirai, che quello ò 
difficile . Tel concedo. E però fa meglio*' 
chi può, quando lafcia il Secolo* Ma s 7 ò 

dif- 


G< )og!c 



I 


SETTEMBRE. ity 
difficile , non e però che con la grazia di- 
vina non rieTca potàbile ancora a molti . Se 
non riuTciffe potàbile,- non avrebbe dunque 
P Apposolo giammai detto : No lite conforma' 
ri buie fattilo . Mentr’ egli ha detto Nolite,- 
fegno è, che il farlo, o non farlo V in arbi- 
trio tuo . Se ti riefce difficile , tu cerca di 
agevolartelo più che puoi, con chiedere Tem- 
pre a Dio la fua Tanta grazia -, col confettar* 
ti TpeTTo, col comunicarti fpeffo , con legge- 
re ogni dì qualche libro fpirituale, con fre- 
quentare i Ghiottri , con amarle Chiefe , • 
con lafciar totalmente le mate pratiche . Aiu- 
titi Aabilmente corr tali mezzi , e così pia- 
cendo a Dio , ti riufcirà di non conformarti ' 
a quel Secolo , eh* h sì (tolto ne’ Tuoi detta- 
mi : Scio ubi habitat \ ubi fedes ejì Satana > 
& non negajìi fidem meam i , Apoc. z, 

xxv i n; 

• * i . - - 

Nomo mittens manum fuam ad aratrum , C**-' 
refpicient retro , aptus eft Regno 
Dei « Lue. d'2. - 

I. ^"*Oufidera , che a capir bene Pinten»- 
zione di Criflo in quello Tuo ter- 
ribilitàmo detto, fc necelfario faper primav 
qual fine le indrizzò . Lo indnzzò a ri- 
pudiar certo Giovane , il quale fpontanea- 
rnente gli fi era offerto, per legnace perpe- 
tuo: Seqt*ar te Domine : ma votea prima ot- 
tener licenza di Tarne confapevoli i Tuoi ,- 
per^dare affetto a gl* interetà domeftici 
Sed permitte mi hi primum renunciare hit , qm 
domi (unti Tenza la qual permiffione non 
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parea eh’ egli volefle profeguir nella im-- 
orefa rifoluzione, come dinota quella par- 
ticola Sed , che fta qui molto avverfativa . 

Ad un tal Giovane Grido non rifpofe al- < 
tro, che quelle crude parole r Nemo mit- 
tins' manum fuam ad aratrum , & refpiviens 
-retro , aptus ejì Regno Dei . Difìfe , che niuno, 
il qual ponga mano all’ aratro-, e riguardi- 
indietro, è atto al Regno di Dio ,'*0 per 
Regno di Dio intendali quello , che Cri- 
fto ha in Cielo , eh’ è il Regno dove fi go-' 
de y o per 1 Regno di Dio intendali quel-' 

Io, che Crifto ha in Terra, eh’ è" il Regno 
dove' faticali come un tal uomo non è 
atto al Regno di -Dio- lenza reflazione r 
non è atto a verun di detti-' Regni. E non 
è quella una decisone da mettere fommo' 
orrore ,• le- non s’ interpreta nella più corte- 
fe maniera , che fia potàbile ? 

II. Confiderà 1 , che * chi pon mano alla 
fequela più perfetta di Crifto , qual era 
quella , ‘ ehe intendea quello Giovane- di 
abbracciare ad imitazion degli Appoftoli, 
pone di certo mano a un’ opera grande , 
la quale confeguenremeste richiede amor 
grande verfo il Signore , 1 animo grande 
applicazion grande, e però Crifto la fpie- 
gò ancora • con la tìmilitudine di chi mette 
la mano a' un’ opera grande. -Chi mette 
mano* all’ aratro, pon mano a un’ opera la 
più laboriofa , che fia nell’ Agricoltura ; 
ond’ è , che gli conviene aver ‘animo, ed 
applicazione: animo, perchè in un campo 
vallo è opera vafta ;• e applicazione, perchè 
non fi pub fare badando ad altro,, come 
il vangare^ il feminare, i-1 - legare ,• attefoclvè 
-i i lol- 
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i folchi vogliono -eSere tutti tirati a filo., 
il che non fuccede a chi malfimamente ri- 
volga i Tuoi guardi indietro. E ciò a ma- 
raviglia fpiega l’ intento primario , eh’ ebhe 
in quello luogo il Signore . -Perchè la fua 
perfetta fequela., eh’ è l’ AppoSglica , è un’ 
opera vada affai, ed è un’opera,, la quale 
vuol tutto l’uomo, e così non è punto op- 
portuno ad effa .chi non ha grandiflìmo 
animo ad intraprenderla , e chi non ha 
applicazione grandiflìma in efeguirla . Ora 
quello Giovane non avea animo grande* 
perchè non avea cuore di abbandonare 
per Crillo gl’ intereffi domeflici con quel- 
la rifolu 2 Ìone , che avevano dimoSrata , t 
•non ,;foIo un Giacomo,, ed un Giovan- 
ni partitili dalle reti,, ma un Matteo Hel- 
lo fpiccatoli da un Telonio : nè dava fe- 
.gno di quella applicazione , che deve a- 
.vere chi così feguita Crillo,. mentre nel 
,punro HelTo trattava di feguitarlo., e nel 
punto Sedò trattava di abbandonarlo* 
quantunque a tempo , per le fue faccende 
*domefiiche . ,E però Crillo affermò , chje 
chi fa così non è arto all’ Apposolato . Di- 
.co all’ Apposolato , .perchè la continuazio- 
ne della metafora .richiede qui, che aven- 
_do detto il Signore , Nemo mittens manum 
.Juam ad aratrum , 0“ rej'pifiens .retro , aptus 
ejì Regno Dei , lì aggiunga « (olendo, per 
compimento della propofizion lafciata im- 
perfetta . QueSa è la iuterpretazione piò 
mète, che dar fi poffa alla propofizion qui 
addotta da CrLSo . Ma da ciò foto argo- 
menta , che gran male Sa l’ avere affetto 
.agl’ intereSì terreni . QueSo folo è baSe- 
- vole 
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ìvole ad impedire ranto aito bene , quanto è 
sfivenire Appoftolo . 

III. Confiderà , . ehè okre la fequela più 
’ perfetta di Crifio , vi è ancora la men per- 
fetta, qual è quella, alla quale è tenuto ogni 

vCriftiano; e però fembra non aver Crift® 
.voluto compire interamente una tale pro- 
pofizione , perchè fecondo i ►varj manca- 
menti commeffì in detta fequela , potette 
-con la fua debita proporzione adattarli a 
tutti , come T adattano i Santi. -E da ciò 
nafce il terrore . Perciocché quello che ha 
■ voluto Crifto inferire univerfalmente li 
.che chiunque . non .'è forte in condurre -a 
; fine i buoni propofiti ftabiiiti , ma gl’ in- 
>.terrompe , o fia per incóftanza , o fia per 
* pufillanimità , o Ha per pigrizia, o fia per 
affetto agl* intereflì terreni, che -lo.richia- 
-mano a fe , ( che fu l’intoppo di quello 
/•mifero Giovane) come non è atto a fati- 
care virilmente per Dio quaggiù nel Regno 
'terreno, così nè anche a meritar di goderlo 
-fu nel celefte . "Tu , che puoi dir giallamen- 
te di te medefimo ? Sei sì forte, quale il 
: Signore ti richiude? 

IV. Confiderà, che Crifto dice primie- 
ramente: Nemo mittens manum fuatn ad ara- 
trurn : non. dice nè qui mifit , .nè qui mi fe- 
rita . ó\ce mittens , affinchè intendafr, che 
non folo non è atto al Regno di Dio , chi 
non è forte in profeguire quel bene, eh* 

..egli ha intra pefo ; ma ancora chi non è 
forte ad intraprendere quello, ch’egli ha 
propofto . Quelli è colui , che mette mano 
all’ aratro : chi fermamente determina di 
•.operare: chi opera è già chiara. Peiò.-quan- 
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do tu per la vocazione fpeciale che Dio 
fi manda hai propofia una cofa di fuo fer- 
vizio , comincia Cubito, non dimorare, non 
differire, non ti voltare indietro ad udir., 
che dicano le perfoae di Mondo, t com- 
pagni,/! conofcenti , i dimenici; altrimenti 
tu corti un rifchio graviamo di non por- 
re in effetto tal vocazione.; a cagion degl* 
impedimenti , che fi artraverfano a tutte le 
opere grandi. E dall’altra parte chi fa,, 
che all’adempimento di una tal vocazione 
non fia da Dio fiata annetta la tua Calure 
nell’alta ferie, che formò egli di re, quan- 
do amò di predeftinafti ? A quehGiovane 
.Sventurato potò riuCcirt di leggieri il me- 
tiefimo , il non fervire il Signore nell’ A p* 
poftolato, e il dannarli: non perchè noi 
fervi nell* Appoftolato * ma perchè non fer- 
vendolo in quella forma , noi fervi in al» 
tra, ma reftò tra i lacci mondani • E così 
in quello luogo intefe prima il Signore di 
accufar quei , che non corrifpondono alle 
•ifpirazieni divine con quella celerità , eh* 
:è propria de* forti, ma vi framettono altre 
faccende di mezzo , quantunque in fe non 
.cattive, come fanno gl’ irrifoluti . Tu come 
fei follecito in corrifpondere f 

V. Confiderà , che Crifio dice feconda- 
-riamente: refpiciens retro , non dice rever- 
.tens, non dice recederti, dice refpiciens , per- 
ché ciò bada a far sì che tu non fia atto 
ai Regno di Dio , dare alle cole terrene 
un femplice guarda , maljìmamente quando 
.egli è guardo nafeente da quell’amore, che 
lor fi porta , com’ era appunto in quel 
Giovane . li Signor ti chiama ad Oriente 9 
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cioè dire alle cofe .eterne , >e ru nel tempo 
ftelfo guardi a Occidente , cioè dire alle 
temporali ì Oh quanto gran pericolo corri 
di iafciarti. da effe adelcar in modo, che 
non jti paja po0ìbil cola di vivere lenza 
'di efl'e ! Però infogna T piti troncare, che 
fciogliere quelli lacci, giacche lo fciogliete 
riefce aliai- più . diffìcile , che il troncare: 
Fugite de meato Babylonis , O* fuìvet unujquif- 
que animar» Quarti : Jerem. />i, 6: non dice 
exite , ma fugite. E, così intefe qui Crillo 
in fecondo luogo accular coloro,, i quali 
vogliono tuttavia riguardar con l’ affetto 
ciò, che hanno già abbandonato, con l’in- 
tenzione . Che tanti prerelìi di volere util- 
mente difpor del tuo ? >11 Signore ama re 
più, che la tua roba . Lakiaìa andare a chi 
vuole : tu vola Crillo . Troppo grave è 
il pericolo nell’ indugio : Qui in agro efl, t 
non revertatur Collere tunicam fuam . Mat. 
24, 1/8. 

VI. Confiderà, che il Signore finalmeu* 
te dice di chi procede così, che non ejì 
nptus Regno Dei : Non dice che non l’ ot- 
terrà , dice che non è atto a ottenerlo: 
Non ejl aptut. . Non dice, che non l’otter- 
rà, perchè può eflere , che anche alcun di 
coftoro., che guardi indietro., dopo aver 
polla la fua mano all’ aratro., giunga a fai- 
vaFfi in virtù di un legittimo pentimento 
•del mal commeflo; ma dice che non è atto,, 
/perchè non ha in foraftdefimo quelle djfpofizio- 
ni, che ricerca il Regno di Dio. Il Regno di 
Dio vuole uomini rifoluti , (labili, Iodi , di- 
fprezzarori di tutto ciò , che più fiicnifi Ri 
la terra. Ma dov’è che quelli fien tali ? Que- 

(li 
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fli non fono atti a quel Regno di Criflo, 
-ove fi fatica , perché-' fon uomini freddi j e 
così nemmeno . fon atti a quel Regno di Cri - 
.Ho ove goderafTì , perchè al godere dee ne- 
eelfariam.ente precedere II "fiancare : Procter 
frigni piger orare noluit : mendicabit ergo afta- 
t 'e , i& non dabitut -illi . Prov. 20, 4. 

VII. Confiderà , che fe quello detto del 
Signore ferilce tanto atramente tutti coloro., 
che fono pigri in efeguire le buone rifolu- 
«ioni , non ferifce , ma fulmina quei , che 
fono anche arditi di abbandonarle . Perchè 
fe Colo il guardare indietro è, fe non altro, 
indizio di perdizione, in chi . mette mano alt* 
aratro; che i3rà dall’ aratro levar la mano, 
affin di tornarcene indietro? Nè creder già, 
che lia folo -a. tornar indietro chi vi ritorna 
con la perfona., co i palli, con le opere da 
mondano., come gli Apollati, che fono vafa 
•ira apta in interttum . Rorn. p, 22. Ritorna 
indietro .chi vi ritorna ancora col femplice 
•defiderio : perchè quelli già è pentito di aver 
-polla «una volta mano •alP-aratro , e così di- 
-nanzi a. D.io non dilìingueli da chi già ne 1 * 
ha ritirata . -Adunque Ila tempre forte anco- 
ra col cuore nella ferviti! del Signore , che ti 
fei propofta : Non receftit retro cor noftrum . 
Pfalm. -43, tp. Quella è l’aratro, non bifo- 
ra da elfo levar- la mano, vadane ciò che 
fi vuole: rileva troppo ; ; rileva un’ Eternità* 
De mane ttfque nunc fìat in agro., & ne ad 
moment unt) quidem .domum reverfa eft . Ruth. 
2, 7. Così fa chi pretende di guadagnarli la 
grazia del Signor fuo . 

’ , ! 

Tom. V. :H XXIX. 
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San Michele Arcangelo. 

TtCft potenti am in brachi 0 fuo ; difperfit fi*' 
perbos mente, cordi f' fui ; depojuit potentes 
de fede , & extilt uvit. humiles , Lue. x, 5 (> 

> ‘ J 

X, /^Onfidera come Pio Noflro Signore non 
ha mai celiato di perfeguitare acra- 
mente pertutt’i fecoli lafuperbia. Ma le.mai 
pioftrò di perfeguitarla davvero , fu fubitoch* 
ella nacquje , cioè dire nel Cieio Empireo , 
Quivi la fventurata forti la fua. prima origine 
nella mente degli Angeli a Dio tubelli; ma 
torto ancora precipitò, fulminata da un Ciel 
sì alto al baratro degli Abiflfì . Querte parole 
per tanto, che in quello dì ti propongo da 
meditare .non folo morajmente, omifticamen* 
te, ma ancora letteralmente ,' alludono fopra 
tutto a quella fpaventofa Giuftizia, che Dio 
già fece di tanti fublimi Spiriti , quando per 
colpa della Joro alterezza non folo gli sbal- 
lò .giù da i lor fommi feggi , macomefchia- 
vi vilirtìmi dannogli alle catene, dannogli 
a’ ceppi , anzi creò per loro ftanza P Infer- 
'«0, prigion sì cupa. Beatole fe alla con- 
templazion di cataftrofe così orrenda pi- 
gliarti un vero abborrimento a quel vizio , 
lì qual ne fù la cagione ! Certo almeno è » 
che quando Crifto vide alquanto i Difce- 

f >oli infuperbiti Der le opere prodigio!» da 
oro fatte benché in virtù del fuo nome : 
Reverji funt cum gaudio dicenies: Domine , 
eliam Damo ni a fubjiciuntur nobis in nomine 
tufi non altro fece a reprimere i lorofenfi , 
* : " ■- ed 
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ed a rintuzzarli , che ri-dur loro a memoria 
la gran caduta , che fatta avea per la fu» 
perbia Lucifero fin dal Cielo , caduta limi- 
le a quella di un’faetta, cioè, veloce, ro- 
dinola , terribile , irrevocabile ; Et ait illis : 
Vidi Satanam Jtcut fulgur de Cacio cadentem . 
Lue. io, 18. Però tu lappi approfittarti all’ 
efempio : Si enitn Deut Angelit peecantibux 
non pepercit , [ed rudentibus inferni dttraflos 
sn tartarum tradidit cruciando! j che farà di 
te, verme vililfinao della terra, fe mai di- 
moftri un orgoglio limile al loro ì z Petr. 


'2, 4* 

II. Confiderà come quelli Angeli a Dio 
rubelli fon qui chiamati , quali con propria 
antonomafia , i fuperbi : Difperjtt fuperbot , 
&c. perciocché Spiriti più fuperbi di loro 
non fono a verun tempo comparii al Mon- 
do . Balli dir, che lafciatifi fubornare dal 
loro iniquo condottiere Lucifero , afpiraro- 
no tutti a sì gran polfanza , di farfi da fe 
Beffi limili a Dio : Similis ero Altijfimo . 
Ifai. 14, 14. Dico da fe lì e (fi ; perchè nel re- 
ilo rutti gli Angeli buoni, toltochèin premio 
della loro fedeltà furono affanti alla vifio- 
ne beatifica , tutti , dico , arrivarono ad ot- 
tenere una tal limiglianza, che l’accompa- 
gna . Ma non ambirono di ottenerla da fe . 
Se ambirono di ottenerla ( com’ è probabi- 
le ) mentre da Dio fu lor propella per pre- 
mio , ambirono di ottenerla per mero do- 
no di grazia , non di natura . Gli Angeli 
rei folamenre fur quegli altieri , che lì pro- 
mifiero di porere a ramo arrivare con le lo- 
ro forze : Elevatum eft cor tuum in robore 
tno . Exech. .28, 5. E così affermali , che 

H 2 afpi- 
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afpirarono ad ettere pari a Dio .* Elmajìi 
cor tuum , dixifii : Deus ego fum. Ezech. 
28, z. Perchè afpirarono a poter da fe , co* 
me Dio bear fe medefimi . Ora quelli fu- 
perbi il Signor difperfe da i penfieri , che 
avevamo conceputi nel loro cuore : eh’ è 
ciò , eh’ efprimono le prefenti parole : Di' 
fperfit fuperbos mente cordis fui ■ Tanto è 
dire .• difperfit fuperbos mente cordis , quanto 
dire: dijperfit fuperbos e mente cordis , cioè, 
e con/ìlits cordis , e cegitationibus cordis , ex 
eo quod meditabantur in corde fuo j giacché 
la mente del cuore non altro fono, a mi- 
rar bene, che quei difegni , i quali ,la vo- 
lontà va formando dentro fe fletta Mira 
però , fe il Signore gli difperfe per verità 
da sì fatti macchinamenti . Speravano que- 
gli audaci di poggiare fui Trono di Dio 
medefimo , circondati da’ fplendori non pun- 
to inferiori a’ fuoi : e fi fon poi .trovati da 
lui lontani, al tutto diffimiglianti , al tutto 
difformi , ffar giù a penare tra le più cie- 
che tenebre degli A biffi : Dicebas in corde 
tuo : in Calum canfcendam , &c.Verumtamen 
ad lnfernum detrabtris : in profundum Luci. 
Ifai. 14, 15. Ma tu frattanto impara bene 
da quello pafTo a conofcere , in che confi- 
tte il. gran male della Superbia. Non con- 
fìfle .nell’ afpirare a podi anche altiffimi . 
Perchè qual pofìo più alto può mai tro» 
varfi di quello, al quale afpiriamo noi in 
Paradifo ? Afpiriamo a ciò, che Lucifero fi 
promife co’ fuoi feguaci . Afpiriamo a farci 
noi pure limili a Dio, fe pur non c’ ingan- 
nò chi ci ditte , che in Paradifo fimiles ci 
trimus ; perchè com’ egli vede fe in fe me* 

' defi- 
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defimo , eh’ è ciò che fa lui beato , così 
lafsLi parimele lo vedrem noi, non lo ve*, 
d-remo, come or facciamo quaggiù, in ini*, 
raagine alcuna da lui dipinta : Simile s ci. 
erimus - , quo ni am videbimus cum fi cuti ejì . l : 
Joan. 3, 2. Ma quella è la differenza- . tra- 
noi , e Lucifero : che Lucifero afpirò di, 
giugnere a tanto per virtù fua , come in- 
legnò S. Tommafo i p. q. 63, are. 3, e in 
più altri luoghi . Noi vi afpiriamo pura* 
mente di giugnere per opera della grazia * 
E conforme a quello principio , anela pure 
ad una fublimiffima fantità , che nefTuno te lo > 
contende, a lemma purità, a Comma po- 
vertà , a Comma ubbidienza ; anela a Corn- 
ino dono eziandio di contemplazione , che 
quella non è fuperbia : Aòmulamini ebarif- 
mata me li or a * 1 Cor. tz, 31. Ma Tempre 
tieni però viva nell’animo la granmalTmia f 
che tu da te non puoi niente : Non fumus 
fufficientes cogitare ali quid a nobis , quafì e % 
nobis , fed omnis /ufficienti a nojìra ex Deo ejì r . 
2 Cor. 3, 5. Dimanda a Dio, che ti affilia 
inceflantemente con la fua fantifiima grazia j 
ricorri a lui , raccomandati a lui , protetta- 
gli ad ogni patffo la tua fiacchezza ; e poi 
afpira quanto vuoi con Lucifero a fimigliar» 
lo, che non però farai fuperbo altrimenti r 
qual’ egli fu , anzi farai umile vero , eh’ è 
quanto dire, moderato infieme , .e magnani- 
mo .> 

- III. Confiderà come quelli Angeli dian- 
zi detti , che avean pretefo di poter con 
le forze di Ior natura confeguir quella fu- 
blimità di grandezza , che a niuna pura 
creatura può edere naturale, perchè confi- 
li 3 Ite 
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{le in divenite , merce la vifion beatifica r 
fe non pari , almeno limile a Dio nella Tua 
medeGma gloria ; furono per giudo loro 
fupplizio non foto efclufi da tal grandez* 
za , a coi non fi può arrivare fe non per 
grazia , ma furono fpogliati eziandio di 
quella, ch’efTi già portedevano per natura 
Però dopo erterfi detto , che il Signore dif~ 
petftt fuperbos mente cordis fui , mentre non 
lafciò, che giugnertero alla beatitudine io - 
prannaturale , che fi erano fcioccamente da 
le prom ella - y fi fegue a dir di vantaggio ; 
che depofuit potentes de fede ; mentre di più 
gli privò delia beatitudine naturale , che 
già godevano * Potentes fono qui chiamati 
i Demoni per ironia , non perchè di loro 
natura non abbiano portanza, ancora gran- 
diflùna , ma perchè ftoltamente fe la pro- 
mifero affai maggiore ; mentre crederono di 
poter inalzarli fu 1 * ale proprie al Trono 
Divino . Ora quelli Potenti , qualunque fol- 
fero , non folamente non giunfero ad un 
tal Trono , ma furono ancor deporti ver- 
go gn oli {finta me me da i troni propri , e co- 
sì furono rilegati all* Inferno , di puri Toz- 
zi , di buoni felli, di belli fetidi di Iplen- 
didi tenebro!! . Quomodo cecidi fìi de Caio 
Lucifer , qui mane oriebarisì Ifai. 14, 12. E 
perchè quello fupplizio riufciffe loro più 
atroce , che fece Dio ? Donò i loro troni 
a quegli uomini , i quali erano tanto infe- 
riori a loro , perchè a tal villa dovertero 
quei Superbi arrabbiar d’invidia . Quindi è 
che non dicefi , che il Signore depofuit fe- 
des Potentum , ma bensì > che depofuit Po* 
tentes de fede s perchè i leggi degli Angeli 
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fonò riferbati a quegli Uomini , che ufino 
a Dio quella foggezione , che i primi pof- 
feffori legittimi di quel feggi gli coatra* 
ftarono. Ma tu frattanto impara ancora da 
ciò, qual fia quella virtù, che (ingoiati (Ti« 
inamente ti ha da portare a federe fu i fo- 
gli Angelici: l’Umiltà: Depofuit potente: de 
Ade, & exaltavit burnite s , cioè quegli in 
particolare , che non fi arrogano di poter 
nulla da fe . Perchè ficcome per Potenti 
qui fono inrefi quei , che credevattfi di po- 
tere affai più con le loro forze , di quello 
che fi poteffero in verità ; così per Umili 
fi debbono qui all’ incontro intendere ffl* 
pra ogni altro quei , che per fe (ledi con* 
feffano innanzi a Dio di non porer nien- 
te : Ego vir videa: paupertatem meam . Th- 
ren. i, z. 

IV. Confiderà come quella difperfione, e 
depofizione , che Dio fece degli Angeli a 
fe rubelli , tutta fu da lui fatta per mezzo 
del filo grande Angelo San Michele . Di 
quefto, più che di ogni altro, fi valfe Dio, 
come di fuo Capitano Generaliffimo , a de- 
bellare un Efercito così vado , qual’ era 
quello degli Angeli fovvertiti ; ficcome ora 
di quello fi vale ancora a difendere la fua 
Chiefa contro a gli (tedi, divenuti fovver- 
tirorij e di quello fi varrà parimente al fi- 
ne del Mondo per ire incontro a quella 
guerra rabbiofa, che folleverà 1 * Anticrifto , 
quando vanamente pretenderà di tentare 
ancor* egli in terra ciò, che non riufcì a 
Lucifero in Cielo , che farà il farli da tutti 
tener per Dio .* Ita ut in tempio Dei fedeat 
cjìenden: fe tanquam fit Deu: , z ThelT. 2 , 

H 4 4. Pe- 
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4. Però fi dice , che Dio nella (confitta de- 
gli Angeli ammutinati contra di lui : feci & 
potentiam in brachio fuo ; perchè fi- valfe a 
Sconfiggerli del fuo braccio,, fi valfe di S. 
Michele . Quelli ficuramente in ogni- occor- 
renza è fiato quegli , di cui Dio fi è Servito 1 
come di fuo primo Minilìro . e però chi può- 
mai contendere, che di quefto non fi fia fer- 
vito altresì come di fuo braccio r In brachiti- 
-virtutts tute' difperfifìt inimico* tuos . Pfal. 8-8, 1 - 
11. So che per braccio di Dio frequentemen- 
te nelle Scritture dee intenderli Gesù Crifio,. 
conforme a queiio: Brachium Domini cui re- 
vtlatum efi ? 1 fai. 3$, 1. Joan; 12,;^8. Mar 
Gesù Crifto è braccio di Dio naturale', per- 
eti’ egli fa una eofa> fiefia col Padre noti' 
falò moralmente, come, fa il primo Miniflro - 
col fuo Signore; ma ancora naturalmente:. 
Ega Ò* Pater unum fumiti . Joan. lo , 30. 
Laddove S. Michele è folamente. braccio dì 
Dio metaforico * perch’ è fuo primo Mini- 
Aro . Comunque, fiali , a lui ficuramente hai> 
tu da ricorrere in ogni affare ; ma fopra tut- 
to in tempo di tentazioni. Perchè (ingoiar- 
mente può San Michele chiamarfi con verità 
il braccio di Dio per quefia ragione ; . perchè 
di lui Dio fi è valuto, fi vale, e fi varrà, 
fempre a porre in fuga i Demoni; Michael 7 . 
& Angeli ejuj pneliabantur cum Dracene ... 
Apoc. 1», 7. Tutti gli Angeli , è vero , con- 
corfero fin da prima a sì gran battaglia , ma. 
il primo fu S» Michele ; che però gli altri 
fe ben ofiervi , fi chiamano tutti fuoi : An~ 
geli ejus , perchè a lui foggiacciono tutti.. 
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XXX. 

San Girolamo . 


Solus fedebam , quoniam comminaùone replefli 


me. 


jer. iy, 17 . 


I. /^Onfidera , che quando, fotto un’ orri- 

Vj da grotta di Palertina , ti figurerai San 
Girolamo llarfene alla fponda folitaria di un 
fiume affifo Copra uno fcoglio, con un vo- 
lume divino dinanzi agli occhj, e quivi con 
verte fquarciata , con volto lquallido , rr.o- 
rtrarti il livido petto dalle percofTe , anzi 
fanguinofo ; nè ritenere quafi altro fenfo di 
vivo, che lo fpavento , con cui fi volge di 
tanto in tanto ad udire quell’ alta tromba , 
che già lo cita al Giudizio, capirai Cubito 
il fenfo di quelle voci: Solus fedebam , quo- 
ni am comminatione replefli me . Furono que- 
lle voci di Geremia , fpaventato per la mi- 
naccia non Colo dinunziativa , ma diftìniti- 
va , che aveva udita dalla bocca di Dio , già 
rifolutiffimo di venire all’ eccidio di Gero- 
folima. Ma che ha da fare 1’ eccidio di una 
Città con 1’ eccidio di un Mondo intero ? 
E però quanto meglio quelle voci (lefTe con- 
vengono al cafo nortro ! Tu procura bene d\ 
imprimerti nella mente la loro forza ; per- 
ciocché quanto Carelli obbligato a Dio, le 
ancora tu poterti giugnere un giorno a dir- 
gli con verità: Solus fedebam , quoniam com- 
minatione replefli me ! 

II. Confiderà , che il Profeta non dice 
di erter ripieno di qualunque terrore , ma 
di quel terrore, che nafce dalla minaccia: 

II 5 com - 
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comminatione ; perchè il terrore afToluto 
ancora del mal pottìbile: il terrore, che 
Mafce dalla minaccia, è del fovradanre. £ 
tal* è quello, che aveva in fe S. Girolamo, 
il qual diceva .* Ego peccatorum fordibus in- 
quinatus , diebus , ac noElibus operar cum ti- 
more reddere noviJJ'mum quadr antem . Il ter- 
rore nel Giorno edremo lari tanto univer- 
fale , che farà comune, non folo agli Uo- 
mini giudi , ma agli Angeli, ma agli Ar- 
cangeli , anzi a quegli Spiriti (letti, che di , 
loro natura fon detti i Forti : Et Virtutes 
Coelorum commovebuntur . Ma diverfittìmo 
contuttociò farà quello da quello de* pec- 
catori ; e quello de* peccatoci è il timor , 
che dev* edere proprio tuo . Il timore y 
quando è di un male grandittìmo , fi ri- 
partifce in tre fpecie, che fon chiamate di 
Ammirazione, di Stupore, e di Agonia . 
li timore di Ammirazione farà quello de- 
gli Spiriti Angelici, i quali confidereranno 
quel male del Giudizio imminente , come 
un male , che neppure la loro mente cosi 
fublime fi a capace d*inrendere a fufficienza i 
e a quel penderò diverrai! come attoniti , 
e come attorti . II timor di Stupore farà 
quel degli Uomini giudi , i quali confide*, 
•reranno quel male , come male , che fareb-v 
be faciliflìmamente potuto toccare ad etti, 
fa Dio non gli preveniva con 1 * abbondan- 
za della fua grazia ; ond* è che appena ere-' 
dendo a fe nel vederfene liberati, lo ap- ^ 
prenderanno come un male maggiore infi- 
nitamente di quello , che lu la terra fi per-, 
Cadevano ; e a ral penderò rimarran cotti? 
ttolidi , e come ftupidi. 11 timor di Ago- 
nìa 
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sìa farà quello de’ Peccatori , i quali non 
folo appenderanno quel male come im- 
menfo, o come infueto, ma come loro già 
già tutto imminente j e a quel penderò fi 
ridurranno allo fiato di chi agonizza . li 
timore de 5 Peccatori è quello , che di ra- 
gione dev* effere dunque il tuo, quando 
penfi a quel Giorno efiremo. E però guar- 
da a che dovrebbe ridurti r ad agonizare 
perch’ è timore di un male , a cui dee fuc- 
cc-dere appunto , fe non procuri evitarla , 
un’ eterna morte . Comunque fiali , diceva 
il Profeta , eh’ egli del fuo timore era tut- . 
to pieno, nè folamente pieno, ma ancor 
ripieno: Solus fedebam , quoniam comminatio- 
ne replefli me . Sicché a guifa di un vafo 
già traboccante , lo veniva a trasfondere 
ancora in quegli , con cui trattava . E tal’ 
era il timore di S. Girolamo . Aveva egli 
del timor del Giudizio piene le orecchie , 
pieno il capo, pieno il cuore, piena la 
lingua ; ond’ è, che quafi non potefs* egli 
piò reggere a tal pienezza , ne venne fi- 
nalmente a colmar tutt’ i fuoi volumi . Oh 
come farefli pieno ancora tu facilmente di 
un tal timore, fe ti metteffi a ripenfar di 
propefito all’ alto male, che in quel di po- 
trà fovraftarti! Non Pbaffur vocavit Dominus 
nomen tuum , [ed pavorem undique . Jer. 20, 

III. Confiderà qual fu P effetto , che nel 
Profeta partorì il fuo timore . Fu ritirarli 
dal conforzio degli uomini.* Solus fedebam , 
quoniam comminatione- replejìi me. E quello 
effetto in San Girolamo partorì pure il 
fuo -, mentre il timore del Giudizio fu quel- 
li 6 lo, 
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Io, che sì lo fece fuggire alla folitudine. H 
Profeta fi ritirò per puro timore ,*e per fi- 
curezza , perchè fiimò di poter lontano da- 
gli uomini contenerfi più facilmente da quel- 
le colpe, di cui dovea render conto* in quel 
< fiero giorno. Se tu, come fi conviene, te- 
metti il Giudizio efiremo , credi tu, che fa- 
retti dato sì v-olentieri a trattar con gli uo- 
mini ? Dì , che altro cavi dal trattare con 
gli uomini , che cadute , che infermità ,. che- 
infezioni , eziandio mortali? Così provò chi. 
ditte al fin , benché tardi : Ecce elongavi fu- 
giens , 0 * manfi in folitudine . Pfal. 5.4, S. E. 
perchè dunque non fai pigliare per te pure 
un efempio di tanto prò ? Tu alle volte ti, 
ritiri sì in folitudine ; elongas fugicns, ma 
poi non manes ; perchè a gran pena vi hai 
dimorato per mezzo dì , che Cubito te ne. 
fianchi . Non così faceva il Profeta, che pe- 
rò ; Solus fedebam ; nè così fece S. Girola- 
mo parimente . Egli fedit nella fua folitudi- 
me . non perchè nella fua folitudine flette 
oziofo , mentre anzi vi atrefe fino ali* età 
più decrepita a fpecolare, a fcrivere , a fal- 
meggiare, ed a. dar rifpofie ammirabili a tut- 
ti quei , che a lui da tutta la Crittianità con- 
correvano, come ad un vivo Oracolo-* uni- 
verfale ; ma perchè nella folitudine fi pigliò, 
la fua fianza ferma, ricufando tutti gl’ invi- 
ti , che fin da Roma facevangli Perfonaggi 
ì più fegnaiati > merceehè un negozio folo 
era quello, eh* egli aveva a, cuore afpet- 
tare il Giudice .. 


PIU- 


PRIMO DI 


ottobre; 

Habemus firmi arem propbeticum fermonem , cui' 
bene facitis attendente; , quaft lucerna lu • 
centi in caliginojo loco , donec dies duce - 
fcat , Ó* Lucifer oriatur in cordi bus vefiris-*- 
. z Petr. i, ìjj. / 

* / 

L X^Onfidera quanto gran Rivelazion folTe- 
V_^ quella , di cui S. Pietro tu degno.- 
già di godere fopra il Taborre , allora ohe 
In compagnia di quei due beati fratelli Gio* 
vanni, e Giacomo , rimirò la gloria di Cri- 
fìo Noftro Signore 1 rasfigurato . E centuno- 
ciò, più di detta rivelazione ,- egli a* Fedeli 
volle moftrar di apprezzarle Scritture Sacre: 
giacche con termini di preferir quelle a quel- 
la , egli dille qui: tìabemus firmi or em propbe- 
ticum fermonem. Diifs firmi orem y non perché 
quella rivelazione ancor ella non folle fer- 
ma , quanto ogni verità, la qual fia di fe- 
de: ma perchè noi non dobbiamo far conto 
di ciò, che vediamo in qualunque rivelazio- 
ne per alta eh’ ella fi fia , fe non in quan- 
to non V ella difeorde da ciò , che udia- 
mo dalle Divine Scritture , da cui quelle 
ricevono Scurezza, non in fe , ma rifpetto 
a noi . E però Crifto difpofe ^on gran Mi- 
sero , che nella fua Trasfigurazione appa- 
nnerò a lui conginnti Mose , ed Elia , pei 
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infamare , che da i libri della Legge , li- 
gnificatici per Mosè , e da i libri de’ Pro- 
feti , lignificatici per Elia , ogni rivelazio- 
ne dee ricevere uniforme teftimonianza , 
affinchè fia valida . Impara tu da quello a 
formare delle Scritture Divine quella (li- 
ma, che fi conviene, e ad anteporle a quell* 
eftafi , a quelle dolcezze, e a quelle deli- 
zie , a que’ doni , per cui ti fembra nell* 
Orazione di aver poggiato fu le cime già 
del Taborie. Che ti dice il tuo fpirito ? 
Di veder Criflo fvelato nella fua gloria , 
quando tu ti metti ad orare, e di potere 
ancor tu efclamare ornai con S. Pietro: Da * 
mine bonum efl nos hìc effe} Non gli hai da 
credere, fe non vedi con Criflo Mosè, ed 
Elia: cioè, fe quanto tu vedi non lì con- 
forma a tutto ciò, che dalle Divini Scrit- 
ture , o ei viene impollo con le loro de- 
terminazioni , o ci viene infegnato co’ loro 
dogmi ; tanto un tale udire è piò fermo 
di un tale vedere! Habemus firmiorem prò - 
pheticum [ermonem . 

II. Confiderà come quelle Scritture fu- 
rono da S. Pietro ralfomigliatc ad una Lu- 
cerna , la quale riiplenda in un luogo ca- 
liginofo ; lucerna lucenti in caliginofo loco . 
Non -dice tenebrofo , ma dice caliginofo.' 
perchè dove una lucerna rifplende , non 
vi fon tenebre , ma nemmeno vi è luce 
chiara ; e così avviene tra noi . Gl’ Infede- 
li y che non godono tal lucerna , fono in 
tenebre d’ignoranza ancora palpabili Gen- 
ter ambulant in vanitale fenfus fui , tenebris 
obfcuratum habentes imelle&um , alienati a 
vita Dei per ignorantiam , qua efl illis . 

Eph. 
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Eph. 4> 18. Noi foli non fiamo in tene* 
bre : Vos autem fratres non ejìis in tenebris - 
i ThefT. 5, 4. Ma fe non fiamo in tene* 
bre , fiamo in caligine , in caliginnfo loco r 
perchè abbiamo luce sì, ma lol di lucer- 
na, la qual non può dileguarci affatto le- 
tenebre dalla mente , per quanto ce le di- 
radi : togliendoci bene le Divine Scritture- 
queLla ignoranza di prava difpofizione , 1» 
qual’ è propria di chi tiene il falfo per ve* 
ro , come accade tra gl’ Infedeli ; ma noir- 
togliendoci al pari quella ignoranza di fem-- 
plice negazione , la qual è propria di chi 
fa il vero sì bene , ma folo in parte , com’ 
è di noi : Nunc ex parti cognofcimttt : men- 
tre di qua Tappiamo un nulla di Dio , ri- 
fpetto a quello , che ne fapremo di là 
quando alla lucerna dovrà fuccedere il So- 
le : Cum venerit quod perfcEìum eji\ evacua- 
bitur quod ex parte eft . 1 Cor. 13, 10. E 
quella è la prima ragione , per cui la Sa- 
cra Scrittura è detta lucerna , perchè nom 
può dileguarci affatto le tenebre dalla mem* 
te : Digne eum invenire non pojfumus . Job- 

Se non che , non è detta lucerna per 
quello folo . E* detta lucerna , per dino- 
tarci , che fi dee femper tener pronta alla 
mano, dovunque vadali : affinch’ella c r il- 
lumini ad ogni palio : lucerna pedibus meir 
verbum tuum . Ed è detta lucerna , per ac- 
cennarci di più, che fe vogliamo ch’ella 
c’ illumini bene , dobbiamo andare con ri- 
verenza grandiffima dietro ad elfa , aderen- 
do a i Tuoi veri fenfi , e non dobbiamo 
mai faccela venir dietro con interpreraz ©*- 
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ni o Arane , o (travolte : Prophetia Seriptu - 
rx propria interpretationem non fit . z Pet. i 
20. Difponti dal tuo canto a prezzare 1 
ineftimabile benefizio , che Dio ti ha fatto 
a darti in tanta caligine una lucerna sì 
bella , che t’ indirizzi in qualunque affare r 
e vergognati di te ffelfo , fe vai follemen- 
te cercando lume da gli Scrittori profani , 
da i Politici , da i Poeti , come fe folli un i 
di que’ fanciulli perduti dietro le lucciole , i 
e non lo cerchi mai da quella lucerna si 
facrofanta , eh’ è la lucerna infallibile , e 
indeficiente , che fola ha Dio collocata fui 
candeliere . Lucerna fuper candelabrum Jan - 
Rum . Eccii. 2 6, 22. 

III. Confiderà come gli antichi Fedeli 
non mai quali levavano gli occhi loro da 
quella benedetta Lucerna , tanto erano fem- 
pre intenti a meditare le Scritture Divine , 
a rileggerle, a rifcontrarle , ad approfittar- 
fene . Quindi vedi , che qui 1 * Appolìolo 
non ebbe punto neeelfità di efortarli a sì 
bello Audio, ma fidamente opportunità di 
lodameli , tanto già lo ufavano attento : 
Habemus firmiorem propheticum fermontm , cui 
bene facitis attendentes , quafì lucerna lucen- 
ti in caliginofo loco. E mentre P Appolìolo 
dice qui a’ fuoi Difeepoli bene facitis , vi 
faranno poi Direttori del tutto oppolìi , 
che a i loro piuttolìo dicano male facitis ? 
Nota però qual frattanto debba elTere P at- 
tenzione , che fi conviene alle Scritture 
Divine : quella r che halli per grotte cali* 
ginofe ad una lucerna , che fola ci fa la 
guida, quajì lucerna lucenti in caliginofo lo- 
co . Oh come ognuno tien gli occhi filli ad 
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una lucerna fimile , quando egli va’ per vie 
tetre, per vie terribili a t grave rifchio di 
perderli ad ogni pafTo ? Gosì^ dobbiamo far 
noi-: Splendebat lucerna ejus fuper caput meum 
0 ad lucem ejus ambulabam - in tenebri s. 
Job. zp, 3 . Se pur la fimilirudine non è 
tratta da i naviganti , i quali- camminando 
d-i notte folta , mai non rimuovono i guar- 
di da quella lucerna altiftìma che' fola fa 4 
veder loro da lungi il porto. E tal* è an- 
cora per noi -la' Scrittura Sacrai ■ * t : 

- IV. Confiderà come quella attenzione a- 
lucerna' di tanto prò r non dev* effere fole 
di poco tempo, come concedono alcuni,.' 
ma di tutta là vita ,. donec d'ies elucefcat % . 
cioè dev* elfere fino che alla notte di que«- 
flo fecole fucceda finalmente p^r noi quel 
beato giorno , che folo merita fra tutti il 
nome di giorno, perchè farà giorno chia^ 
ro-: Donec- Dtes elucefcat , 0 Lucifer oriatur ' 
in cordi bus vrj}ris>. Quello nome Lucifer & 
capace di doppio lignificato : può fignificar 
quella Stella , che porta- la. luce in Jpe , e - 
può fignifi 6 are quel Stole,) che pona là lu- 
ce in re-. Che qui s* intenda del fecondo- 
Lucifero y forfè più , ancor che del primo , 
par cpfa affai verifimile ; non folo perché 
vi è un’ altra verfiome , ch ? è la Siriaca, la- 
qual in efpreflì termini legge : Donec foi 
oriatur in cordi bus- vejìris > ma ancor per*- 
che, fe fi favellafTe- qui- del primo Lucife*- 
ro % par che dovrebbe^ forfè dire : Donec-' 
Lucifer oriatur in cordibus vejìris , 0 die*’ 
elucefcat y anzi che dire Donec d-ies eiucefcat ,, 
0 • Lucifer oriatur in cordibus vejìris r perchè' 
prima lorge U ftelia duiuaziatrice del giar- 

ne. 



i $6 I. D I 

co, e poi fpunta il giorno; e con prima 
fpunta il giorno , e poi fcorge la lielìa d!« 
nanziatrice del medelimo giorno . Si ag- 
giugne , che la lucerna non fi lafcia di ado- 
perar a' quel primo Lucifero, il qual por- 
ta la luce in fpe ; perchè a quell’ ora do* 
mina tuttavia notte folca : fi lafcia di ado- 
perare a quel fecondo Lucifero , -il qual 
porta la luce in re: Non extinguetur in no- 
èie lucerna e}us . Prov. jr, 18. E tu frat- 
tanto vedi fin a che tempo abbi da dura- 
re a tener gli; occhi attentiffimi alla lucer- 
na , cioè a quel lume , che porgono i Li- 
bri -Sacri?- Finché tu non ti parta da que- 
llo Mondo: Donec dies elucefcat: perchè fin 
a tanto, che farai qui, non potrà mai ve- 
nire giorno per te , o almen giorno chia- 
ro- E però, è vero, che dandoti di pro- 
pofito all’ Orazione , ed arrivando in efTa 
a gradi anche altiffimi di contemplazione y 
di elevazioni j di ertali ^ di vifioni , terge- 
rà per te qualche Fosforo, apportatore dt ; 
luce dentro il cuor tuo : ma fempre farà 
quello , che arrecati il giorno in fpe , non 
mai farà quello , che arrechiti il giorno 
in rè . Sarà Stella , non farà Sòie . E chi 
è , che non i (limati bifognofo più di lu- 
cerna , perch’ è comparfa la Stella , che 
non porta mai giorno chiaro con erto fe , 
ma folo il promette t Bifogna afpettare il 
Sole E tal per te farà la vifione beatifi- 
ca, alla cui comparfa cederà- la lucerna , a 
fr non cederà , non darà più luce : lux lu- 
cerna non lucebit ampli in . Apoc. 18, 2$. E 
fn a sì bel Sole non fai fofpirare ancora’’ 
con tutto lo fpirito ì Oh che Sol farà. 
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quello, il quale, non dovrà illuminarti fa- 
lò al di fuori , come fa il Sol materiale,- 
ma nel più intimo ancora di tutto te ! Che- 
però non dice ; donec dies elueefcàt , & L«-" 
tifer ori atur cordi bus * viflris , itla in cor dibus 
vtfìris . Sarà un Sole , che farà te divenir 
quafi un altro Sole fi mi le a quel , che ve- 
drai : Scimus quoniam cum apparuerit , fimi - 
ler ei erimus , quoniam videbimus cum ficuti 1 
tfl. I Jo. a. 

Ili 

Il Sant’Angelo Gudode . - 

Quoniam Angeli s futi Deus mandavit de t» 
ut cttflodiant te in omnibus viis tuis , in- 
mani bus portabunt te , ne forte offendas ad 
lapidem pedem tuum . Pf. 90, il.- 

E /^Onftdera' come- quella parola Quo* 
V-rf niam eh’ é qui la prima , ti dee 
f vegliare un’ altittìma confidenza . Percioc- 
ché non è ella una particella , che dia ra- 
gione di ciò ,. che fi è detto innanzi, ma 
di ciò , che dee dirfi appreflò . E cosi 
vien’ ella a produr quella codruzione : Quo - 
ni am Angeli s fuis Deus rrrandavit de te , ut 
cujìodiant te in omnibus viis tuis , ideo in- 
mani bus ipfi portabunt te , ne forte offenda s - 
ad lapidem pedem tuum . Vuoi tu dunque 
fapere per qual cagione gli Angeli dedina- 
ti a te per Cultodi , ti predino un’ attinen- 
za si. indefeda , sì attenta , sì afFettuofa * 
Perché Dio 1 ’ ha loro ordinato : Quoniam 
Deus mandavit. Se tu per re non hai ine- 
rite, non importa.. Bada lor per ogni tuo* 
inerito quel comando c* han ricevuto da 
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Dio di doverti aftìlìere . ; E* vero ,• eh*' elfi- 
ancora ti . affiftono f volentieri per altri ca- 
pi : per amor , che portano a te per av- 
verfione , che ferbano col Demonio , e per 
defiderio di .riftorar le rovine del Paradi- 
so. Ma quel che a ciò nondimeno gli muo- 
ve piò,, è il divino comandamento , Che 
dici tu però qui mentre per ubbidire a Dio 
aeile cete tue, non balìa a te quel motivo, 
che balìa a gli Angeli: faper, che Dio cosi 
vuole? Deus mandavit , e tu Hai più a cer- 
car altro ? il cercai; altro non è per certa 
documento di Angelo , è di Diavolo . Cur 
prsecepit- vobis Deus , ut non comederetis de 
&mni Ugno Paradifi ? Gen. i. 

II. Confiderà, che all’altezza di chi fa il 
comando , hai da contraporre la battezza di re 
miferabililfimo , a cui favore egli è fatto : 
Deus de te .. Oh che termini difparati ! Un 
Dio di tanta maeftà pigliarli tanta cura di 
te, che fei Verme vile / Vero è.,. che quel 
de te vien intefo qui da gli Interpreti de 
te jufìo non de te peccatore . Non perchè 
qual fi fia Peccatore non abbia anch 5 egli it 
buon Angelo luo Cufiode che ls_accom- 
pagni, come Pavrà fin per fe P Metto An- 
ticritto , ma perchè il Salmo prefente è in- 
dirizzato a parlar di un uomo Giulio , il 
quale ha collocata in Dio tutta la lua* fi- 
ducia. Qui habitat in ad j ut or io A biffimi 
quello è quel Giulio ancora ,• che Dio rac- 
comanda a gli Angeli più di ogni altro,- 
quel che più fi fida, di lui, perchè di que- 
llo egli tiene maggior la cura : Qui habitat 
in adjutorio A/tiffimi in protezione Dei Cor li 
tommorabiiur . Pi. $>o, i. Vuoi dunque tu y 
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eie a tuo favore Iddio fpedifea un coman- 
do agli Angeli Tuoi più efficace, e più éf- 
preflo di guanti mai tu ne poffa defiderare? 
Confida in Dio fomtnamenre . 

III. Confiderà , chi fian’ora quegli, i qua- 
li ricevano un tal comando . -Sono gli An- 
geli , Spiriti -fublimiffìtni ., percfiè -fono Prin- 
cipi tutti di eccelfo grado , benché quali 
maggiori, e quali minori. E fan di più tut- 
ti attirimi a cuflodire per la poflanza am- 
mirabile , la qual pofleggono ancora natu- 
ralmente, per la gran favieraa e per li 
gran fantità . Dal che tu devi argomentare 
la Rima , in cui Dio ti tien^,’ mentre ti dà 
per cuffodi sì eccelli' Spirici : AngHis futi 
Deus mandavit de te . Chi non trafecoki a 
ùn favellar tanto Arano ? Ma nell’ udire dir 
dngelis , non ti divifar tu frattanto , che 
ciaicun uomo abbia per cuftode proprio più 
Angeli, e non un felo.' E* ciò privilegio 
de’ Principi , de* Prelati , e di altri Perfo- 
naggi di grand’affare, i quali ficcome han- 
no neceffìià di prudenza doppia , una infe- 
riore per reggere fe medefimi rettamente , 
ed una fuperiore per reggere ancora gli al- 
tri ; così, fecondo le Scuole, han Cufto- 
jde doppio, un Angelo di Coro inferiore , 
che loro affìfie , c-ome a perfone private : 
ed uno fuperiore, che loro afflile altre- 
sì , ma fol come a pubbliche . -Conturtociò li 
dice A nge!i s a chiccheffìa , non fi dice ‘34^ 
gelo , perché quantunque un Angelo folo lìa 
dalla nafcira attribuito a ciafeuno per fuo 
Culìode individuale, non è però chi n/n 
ne fortifea a un tempo medefimo di più al- 
tri: e tali fono gli Angeli deftinati alla cu- 
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*Ttodia .univerfal delle Genti , cioè de* Re- 
.gni, delle Città, delle Cartella, e di tutte 
rie Comunanze più riguardevoti a Dio fog- 
gette, in cui giudo fe, che Dio tenga i 
. propri Mi-niftri , come i gran Monarchi vi 
tengono ancora i fuoi : Super muros tuosje- 
vufulem confi itui Cufiodes . Ifai. 62, 6. Che 
pare a te però nel veder tanti incliti Per- 
sonaggi , fatti a te come fervi nel tempo 
Aedo, che tu $ì poco o gli conofci , o gli 
, obbedirci , rO gii onori? Non è db un fo- 
praffarti di cortefia ? E tu ancora non ti 
confondi ì 

IV. Confiderà qual fia quel comandamen- 
to , che gli Angeli han ricevuto : Ut eufla- 
diant te . Hanno a . cuftodirti . E da chi ? 
,Da tutti gl’ Infidiatori , ma fpeeialmente da 
..quei, che tu puoi meno conofcere da te 
fteflb . Tali fono i Demoni , i quali oh co- 
vine li danno ognora d’ attorno , e tu non 
li vedi/ Che farebbe poi di te, fe non fof* 
,fe il buon Angelo tuo Cuftode , il quale a 
,iempo li rigetta, *0 li raffrena., o fa ai., 
che tu con modi a te incogniti ti fottrag- 
ghi da’ loro affalri? Non è perb quedo co- 
mando di cudodirti ridretto ad un folo ge- 
nere di pericoli., ma trafcorre per «nfinifi^ 
.di corpo, e di anima; che perb fi aggiu- 
gne : in omnibus viistuis. Per via s’ inten- 
de nelle Scritture talor la Legge di Dio:; 
Viam mandatorum tuorum cucurri , curri di • 
iatafit cor meum. Pf. 118, 32. Per via s* in* 
.tende ; P operar, che fa l’uomo: Dirige in 
,confpeóiu tuo viam meam . Pfalm. $, 9. JÉper 
via s’intende 1’ iftefla vita mortale, la qua- 
ìi è come una via, che ci guida al termine, 

.cioè, 
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cioè, alia Patria futura : Noli amulnri ine • 
qui profperatur in via fua . Pfalm. $6, 7. fi 
in tutte quede vie gli Angeli ban commif- 
fione di cudodirci , fecondo i bifogni pro- 
pri di ognuna di effe, fe non cbeciafche- 
duna di quede vie fi dirama in , molte. La 
Legge ha molti precetti . L’ operare ha mot- 
ti atti. La vita ha molte età , molte 'coti- 
che , molte cure , molti dati di genere di- 
verfilTìmi. Chi pub dir però quanto fia che 
in ciafcuna di ette l’Angelo tuo Cudode ti 
abbia a predare un’ affidenza sì proporzio- 
nata , e sì pronta di qualunque ora , fenzji 
che tu però nemmeno li ricordi ringraziar- 
lo alla fera di tanti benefici a te farti , che 
non han numero? Dirai, che tu non gli 
fai . Ma per qual cagione f Perch’ egli re )i 
,fa , ma non te gli fcuopre ? E tu per que- 
do vuoi prezzar meno i fuoi benefizi, per- 
chè fon lenza odentazione ? Anzi quedi fo* 
no i ben fatti : Cum dederis , ne improperi, 
Eccl. 4t , 

V. Confiderà , che veduto il comanda- 
mento , hai da vedere la perfezion , con cui 
gli Angeli P efejguifcono , non pure appie- 
no, ma ancora abbondantemente. Il co- 
mandamento eh’ elfi hanno è di cudodirti , 
cioè di guardarti dagl’ infiniti pericoli , i 
quali lenza lor ti fovraderebbono a tutte 
1’ ore ; onde a far ciò baderebbe eh’ eglino 
ti deffero a lato , t* indirizzaflero , e t-’ in* 
flruiflero . E pur* eflì di ciò non paghi , ec+ 
co che ri levano ancora fu le lor braccia , 
e così ti mettono in falvo: In manibus por - 
tabunt te 1 ne forte offenda! ad lapidem pedem 
tuum , Figurati però, che il tup buon Cu- 
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<•.80(16 fia per te a guifa di uno , il quale dz 
tuo. Padre . augnatoci per tua guida in pel- 
legrinaggio pericoiofo ora per balze , o- 
ra per torti, i or per fiumi , .or per. faf- 
fi afprirtìmi , ' non è contento di tener- 
ti in. erti per mano , . ficchè non cafchi 
ma ti toglie anche. fpeflo:fopra di fe , per- 
. che non incefpi dove fono i . rifch j più gra- 
jvi . Però qui fi dice : In mambus portabunt 
te , ne forte offenda* ad lapidem edem tuum. 
Non.fi dice; ,»? forte cada * , ma ne forte 
anche offenda*. Quelle mani .dell’ Angelo fo- 
no le due potenze , con cui ti regge 1 ’ Jn- 
telletco , e la Volontà ; perchè con .quelle 
due loie riducendo in attoria fua virtù efe- 
cutiva egli può far tutto . .Le pietre fono 
,gP impedimenti', -e gl’ inciampi , .che occor- 
rono per la via, qualunqu’ ella fiafi delle 
tre di fopr’ accennate . E i tuoi piedi fono 
i tuoi affètti ; fpee.i aUne.o te due, l’Amore, 
e’I Timone a -cui fi riducono tutti . Merce- 
. che quanto fi fa mai dall’uomo,, o col pen- 
derò , o con le parole , o con le .opere , 
tutto fi fa per amor .di confeguir qualche 
bene, o pei timor.e di perderlo., o tutto fi 
fa per timore . d’ incorrere qualche male, o 
per amor jì\ Ichivario. . Quelli due .piedi fo- 
no quel,. .che ti guidano da per tutto . E 
perchè nè l’uno di erti. tu ponga in fallo , 
nè ponga l’altro, però gli Angeli arriva- 
no a, portarti anche quafi in palma di ma- 
no,, ch’è quamo dire a follevarti di terra.; 
Picchè fprt zzato il caduco , o fia male , . o 
fia bene , fecondo il volgo.; non altro ami 
«li bene fuorché .l’ eterno., ,e non altro temi 
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VI. Colluderà come il Demonio , quan- 
do lugger! a Crifto , che fi gettale dagli 
alti medi del Tempio , gli allegò quello 
Cello c* hai meditato , per incitamelo lotto 
quella bella prometta di dover tofto aver 
pronto il foccorfo Angelico . Ma glielo al- 
legò, còme fanno gli Eretici Tuoi feguaci , 
con pervertir la Scrittura dal fenfo proprio, 
■e con depravarla . Primieramente un tal te- 
Po non. era vero y che favellale di Crifio , 
laddove dice ; Quia Angelis Juis Deus man- 
davi! de te j mentre niun Angelo ebbe giam- 
mai comandamento, dal 'Padre di cuftodir- 
lo . E a che dovea Temigli una tal cullo- 
Pia? all’anima, o al corpo? Non ali* ani- 
ma , perchè quanto a quella egli era Bea- 
to , e però aveva egli minor la neceflìtà 
dell’ Angelo Cuftode che non hanno quei , 
che raggiornano io Paradilo . Non al cor- 
po , perchè quanto a quello egli aveva un 
Cuftode molto migliore di qualunque An- 
gelo, ch’era il Verbo. E però gli Angeli 
dovean fervido bensì, ubbidirlo, venerar- 
lo , manifefìarlo alle genti , ma non foc- 
.correrlo : Videbitis Angelos Dei afctndcntes 
■ defcendentes fupra fili um bomtnts . Joan. «,51. 
AJ'ctneientes , per andare ad elio a prendere 
le ambafciate..* defcendentes ^ per calare da 
.elfo a portarle a gli uomini, quali Valletti 
oflequiofi . Di poi il maligno non portò il 
.{elio intiero j perchè dopo aver allegate 
• quelle parole: , fiuta Angelis fuis Deus man- 
duvit de te che fecondo la lettera non e- 
rano veramente uette per Grifi© , lafciò le 
parole di mezzo : ut cujlodiant te in omni- 
bus viis tuis , e fallò a quelle altre : In ma- 
lam. V. I ni bus 
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ni bus portabunt te , ne forte ojfendas ad l api- 
àem pedem tuum . E ben fi vede , che le lai- 
ciò per malizia , ficcome quelle, le qua- 
li punto non erano a favor fuo . Con* 
cioflìaché , porto ancor., che fi dette per 
conceduto , dover Crifto edere fovvenuto 
dagli Angeli , qual’ era la eurtodia però pro- 
mettagli in tali voci ? Di edere fovvenuto 
in quei precipizi, ove fi fofs’ egli ito a get- 
tar da fe? Non già : ma fol per le vie, e 
per quelle vie , che apparteneflero ad etto: 
Angelis fuis Deus mandavi t de te , ut cujìodiant 
te in omnibus viis tuis j dice , in ommbut viis y 
non in omnibus precipiùis . Quale fciocchezza 
era dunque il precipitarfi per la fiducia di un 
ioccorio pr*tefo più , che prometto.'; Ma 
poco valfe all’ attuto diffimulare le fuddet- 
te -parole ; mentre ackìufle poi totalmente 
•fuor di propofito le feguenti - : In mani bus 
tollent te , ne forte ojfendas ad lapidem pe- 
dem tuum. L’incefpare a cafo é di uno, n 
quale per altro va cauto , va circofpetto . 
Come però , ciocché affermafi di chi incel- 
pi , trafportare a chi fi getti giu dalla ci- 
ma di un tetto altittìmo? Altro è dare a 
cafo in un fatto, altro é voler da fe dar- 
Vi uno ftramazzone . Ma penfando il De- 
monio d’ ingannar Grifto con le Scritture 
(travolte, retto ingannato . Perciocché Cri- 
.{lo da una parte non confutò così fcioccbe 
-interpretazioni , affine .di trattare col De- 
monio , come fi dee far con gli Eretici , i 
quali peccano per malizia, ch’é non vole- 
rne venire con etti a difputa . Dall’ altra par- 
te difprezzò Crifto le interpretazioni me- 
defilile in due marnerei prima col fatto , 
\ -j. ! ■ * . ♦ ■*' 1 non 
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non volendo nulla operar fu la forza di ef- 
fe ; dipoi col detto , adducendo un altro le- 
do lineerò , e fchierto , che metteva a ter- 
ra; tutte, le interpretazioni diaboliche, come 
improprie . E tale lì fu <juel redo, in cui fi 
-comanda, che,,niuno tenti Dio, con voler- 
lo obbligare a, far de’ miracoli fenz’ alcuna 
neceffità : Non tentabis Dominum Deum tuum . 
.Dal che tacitamente ancor fi deduce a co- 
mun profitto , che in, virtù del comanda- 
mento che han gli-. Angeli dal Signore, di 
predare agli Uomini giudi un foccorfo efi- 
mio , neffun fi dee por mai da fe ne’ peri- 
coli fenza frutto t perché il comandamento 
non è ordinato a fovveuir tali Giudi intutt’ 
i pericoli, a cui fi elpoogono „ con ragio- 
ne , o fenza ragione ,.ma lolo in quelli, a’ 
quali elfi fitefpongono come Giudi. 

in. 

San Francefco Borgia . 

Regnum Calorum vim pati tur , C?* violenti 
rapiunt il luci i Mattò. li, 12. 

'I. /^Onfidera come il rapire è folo di 
ciò, eh’ è tolto ad uno contro, la 
fua volontà, ficcomè è anche il rubare . Se 
non che il rubamento è involontario a chi 
lo patifee , perch’ egli non fa niente di ciò , 
.-che gli fia levato j la rapina gli è involon- 
taria , perchè lo fa , ma non può per tan- 
to impedirlo. Ora in tal fenfo non fi può 
dire, che alcuno nb rubi , nè rapifea mai 
i il Paradifo^ perchè il Signore lo dà volon- 
1 rieri a tutti : Deus vult omnes h^mines falvot 
fieri , & ad egnitionem meritati: venire . t 

.1 * Ti- 
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Timor. 2 , 4. Contuttociò usò Cri fio qui 
quello modo di favellare; perchè, attefa la 
corruzion generale dell’ uman genere; era- 
no già le cofe ridotte a fegno , che il Pa- 
radiso fembrava non efler più detonato da 
Dio, le non a pochilfimi , cioè al fuo folo 
Popolo d* Ifraele . Quello era il Popolo 
proprio: populus peculi tris, quello il privi- 
legiato, quello il protetto; tantoché il me* 
delimo Crifto era fcefo irf terra di prima- 
ria intenzione , per predicare a lui folo : 
Non fum miffus nifi ad oves , ause perierunt 
domus Ifraei . Matt. 15, 44. Chi era però, 
che volelTe allora fperare , fuor di un tal 
Popolo , il Paradifo ì Qualfivoglia altri , che 
pretendeffe di entrarvi , parea che volelTe 
ciòcche non gli toccava. Ma che ? Le co- 
fe finalmente dovevano mutar faccia , polla 
malfimamente la pervicacia di detto Popo- 
lo in rigettare la Predicaziun di Crillo . E 
però Crillo qui dille , che il Paradifo non 
riferberebbefi , come fin’ allora parea , .che 
fi folfe fatto, ad un Popolo folo; ma che 
efporrebbelì , per così dire , ad un alfalto 
genera li (lìmo . Sicché chiunque fi folTe (pin- 
zo innanzi ancor* egli per farlo fuo , folfe 
chi fi volelTe , Giudeo , Greco, Romano, 
Arabo, Armeno, purché fapelTe a par di 
ogni altro operare , il guadagnerebbe , co 
me fece il Centurione , còme fece la Cana- 
nea, e come fecero altri più de’ Gentili, i 
quali aderendo a Crillo ancor* elfi con vivi 
lede, non folo fi falvarono al pari di que- 
gli Ebrei, cui la Predicazione di Crillo do- 
nò falute ; ma palfarono innanzi a molti di 
effi con sì gran lena , che loro tolfero i! 


■ 
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pollò! Multi ab Oriente , Occidente ve'- 
nient , d>* tecumbent cum Abraham , lfaac ? 

& Jacob- in Regno Catlorum • Filii autem Re- 
gni ejicientur in tenebrar exteriores . Mattò,-- 
8, zi. Ecco dunque qui il primo fenfo di 
quefle voci : Regnum Catlorum vim patitur , 

Ò* violenti rapiunt illud . Vuol dirli , che il 
Paradifo non più riferbavafi, giufta la pri- — 
intera apparenza, ad un folo Popolo, ma 
che fi efponeva alla ruba . E perù tu non 
temere, ìli Nobile , fii Ignobile,' fii Servo, 
fti Libero, fii Sacerdote , fii Laico, fii Dot- 
to , fii Ignorante . Che importa ciò ? Aju* 
tati con ardore , e ti falverai : Regnum Cae- 
lorum vim patitur . Non hai tu udito più 
volte , che il Paradifo è fatto per li Po- \ 
verelli ? Amen dico vobis t quia Dives diffici- 
le intrabit in Regnum Catlorum . Mat. i?,2?. 

E pure guarda il gran Santo di oggi , Fran- 
cese Borgia . Nato grande nel Mondo , nè 
folo ricco, ma Primate, ma Principe, ma 
Padrone di eccelfo Stato, a che alto grado 
non giunfe con tutto quello di fantità ? Bén 
fi può dunque in quello primo fenfo affer- 
mar di Jui, ch’egli non ebbe il Paradifo , il 
rapì. Sappilo rapire anche tu, ch’egli farà 
tuo ; Unufquifque quod in prada rapuerat 
fuum erat , Num, 31, 5$. 

IL Confiderà, che il rapire importa vio- 
lenza : Populi terree rapiebant violenter. Ezec. 
ai , 29. E però ecco il fecondo fenfo di 
quello detto : Regnum Catlorum vim patitur^__^ 
Ò* violenti rapiunt illud . Il fenfo fi è , che 
la violenza è quella, che ti dà il Cielo 
A chi però devi ufar quella violenza ? A 
Dio , ed a te . A Dio la devi ufare con L’ 

I j . ■ Ora* 
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Orazione f parchi quantunque egli ri dia H 
Paradifo volentieri (furia , contuttociò vuol 
procedere per ruo bene K come fé tu glielo 
doveflì cacare di mano a forza . Propter im- 
probi tatem dabit et . Lue. ii, 8. E a Dio la 
forza non fi dice mai farli con altro, che- 1 
con l’Orazione: Non obfijìas mibi , quonìam 
non exaueiiam te. Jer. 7, 16. A te poi devi 
ufare la violenza con 1’ abnegazione totale 
di re medefimo . Tali fono i moti violenti. 
Sono quei che fi oppongono a’ naturali ap* 
petiti, con ferrar gli occhi quando verterti 
veder quella donna linda : con fottrarre gli 
orecchi , quando vorrelli udir que’^difcorlì- 
lieti; con tenere' a freno la lingua quan- 
do vorrelli trafcorrere a quelle rifporte di 
ira, d’impazienza, di fallo» di preluh2Ìon , 
di perfidia , di maldicenza : Allora tu ufe» 
rai verfo di t£’ quella violenza , che ne/ 
calo nollro è • richiella . Vedi la violenza,, 
che fa il Soldato nel dar l’aflalto? Fa vio- 
lenza a fe col - porrarfr innanzi , e fa vio- 
lenza contro chi dall’ aito Ha in atto di ri- 
lofpignerlo. Così devi fare anche tu, fe pre- 
tendi , qual valido Aflalitore, rapirti il Cie- 
lo . E così fece con efempio ammirabile il 
Santo di oggi , -il quale tanto viva usò la 
violenza a Dio , che quafi mai non defìOfe 
dall’ orare , neppure tra gli artìdui maneggi 
in cui lì occupò ; e tanro veemente usò la 
violenza a fe ftelTo , che per non conce- 
dere a’ propri i fenfi un’umana confolazio- 
ne , gli ballava oflervar , che la* pretendef- 
fero . 

III. Confiderà , che il rapire importa ve- 
locità : Fejìinantes 1 rapuerunt ver bum ex oro 

ejus K 
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ejus '-. 3 Reg. 20, li- Ond’ è che di un fiu* 
ine, il qual vada veloce affai ^ fi dice, eh 1 
egli va rapido : Sicut Torrens , qui raptim- 
tranftt in convallibus . Job. 6, ij. E però ecco» 
qui il terzo fenfo di quello detto: Regnum 
Coelorum vim pati tur , & violenti rapiunt ;7- 
lud . 11 fenfo è, che fe fai ufar quella for- 
za , che fi conviene, tu ri guadagni il Pa* 
radifo in un attimo . Mira il buon Ladrone 
fu la la Croce:- perchè il rapì ? Perchè' in 
pochi' momenti lo rendè Tuo Vero è , che* 
quella _ fu una Violenza sì lìrana, che ciafcu- 
no la celebra per prodigio. Tuttavia, fe tu 
folli avanzato già di molto negli anni, non 
ti atterrire. Sappi ufare in tal cafoni» vio- 
lenza tanto piu rifoluta, sì a Dio, sì a ter 
a te coti 1* annegazione di te medefimo , a* 
Dio con l’Orazione continuatele potrai tu 
pur giugnere in poco tempo a prenderti la 
Paradifo un pollo sì alto, qual* altri appena 
guadagnerebbe in moltilTitjio . Tanto fece 
Francefco Borgia, il qual nella Religione 
non portò il giogo dalla fua adolefcenza 
v>i entrò attempato-. E pur egli è Beato ,\ 
anche piò di tanti , i quali fe lo addogaro- 
no da fanciulli. 

IV. Confiderà come il ; rapire importa fi~ 
milmente pubblicità * Perciocché in qnefto' 
fi diverfifica fopra tutto la rapina dal fur- 
to , che il furto è quello r che fi commette 
in- fegreto , e la rapina è quella che fi fa 
in pubblico. E pollo ciò, eccoti in quarto* 
luogo quali fian quei , che rapifeono il Pa- 
radifo . Son quei, che non folo lo voglio- 
no con violenza , lo vogliono con veloci- 
tà , ma lo vogliono ancora a- fronte feoper- 

T 4 ta, 
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ta , non fi curando di ciò r che dica - di' ho*- 
fo la gente infana r giacché fi fa che ogni; 
rapina va unita col luo frac affo : Qmnis vio* 
lenta pr adatto cum tumulti* . If. 9, 5. -Tali fot*, 
quei, che fu gli occhi fteffr del Mondo prò- 
feffano di arrendere ali’ Orazione. , e pro-r 
feffan parimente di attendere all? annega- 
zione fevera di fé medefimi . * Glk altri che 
fanno un tal bene fteffo , ma il fanno fur- 
tivamente , quali per fuggire, i.romori ; noi» 
tanto fi, dee dir che rapifcono il Paradifoy 
quanto che ii rubino. Onìt^ò che molti ap- 
pariranno un, dì ladri,, ma iadn fortunatif- 
fimi , che da nelìuno farebbono (tati mai re* 
nu ti per tali .. Che però di loro figura fu* 
nei Vangelo, quella celebre Emorroiflà ,, 
che affollali fra la- turba fi accolìò - a, Cri- 
fio ; e. con fimular di toccarlo,, non per- 
pietà, non per fede, non per fiducia-, ma- 
a puro cafo , ne riportò con un furta il. 
più artificiofo , di quanti mai fe ne. legga- 
no, la falute. Non. così i dieci Lebbrofi». 
che. in veder Crifio , fi mifero -fin da lungi: 
ad alzar le grida: non così il Centurione-^ 
npn cosi la Cananea-, non così fopra tutti 
il Cieco di Gerico , eòe. quanto più le tur- 
be gli davano fu la voee-, tanto If alzava 
più forte, chiedendo lume. Quelli- fu figu* 
ra di quei che non rubano- il Cielo-, tna= 
lo rapilcono . E di quelli voli’ effere. il San- 
to d 1 oggi . A-ttes* egli bene a- ftutiiarfi. per- 
alcun tempo di far da Ladro,, quando nella. 
Corte afeondeva fimo i .manti, più fpleudi- 
di, e più fuperbi, 1’ imenzion. eh’ egli ave- 
va di farfi Santo . Ma- di poi pigliato piu 
cuore , gettò la mafehera , con. farla da, Ra.-. 

pito- 
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pirore ; e darò un calcio a tutto il fatto 
mondano, pigliò fotto abiti di ludibrio, e 
di lutto, anche a calpetlarlo ; non vergo- 
gnandoti di comparire talora al cofpetto 
pubblico con un animale il più fordido in 
' fu le. fpalle. Che fai tu però che non aven- 
do quell’ animofità , che ci vuole a rapire 
il Cielo , nemmeno hai '/ode fagacità da ru- 
barlo ? v 5 . ... . v‘; ' . • • 

V. Confiderà , che fe a te non batlatTe I’ 
animo , nè di rubarti il Paradifo nel modo 
pur ora detto, nè li. rapirtelo non ti hai 
però così tofto da difperare , perchè il Pa- 
radifo farà ancora per te , purché in etto 
almeno ti lafci cacciare a forza . E non fai 
tu , che i più di quel , che fi falvano fono 
i Poveri, fono gli angutliati, fono gli afflit- 
ti , fono i perfeguirati , e fono altri tali in 
gran numero , che per via di diverfe tribo- 
lazioni vengono da Dio fpinti in Cielo ? 
Quelli fon quelli , de’ quali è fcritto , che 
compelluntur intrare . Perchè è vero , eh* el- 
fi tra i loro mali fi trovano contra voglia : ^ 

contuttociò quando li portano in pace, non 
foto poffono arrivar' tanto in fu , quanto 
quei , che fi rubano il Paradifo , o che fel 
rapifeono , ma patfare ancora più iunanzi . 

Sii dunque tu almen di quelli , e ti falve- 
rai «, Non vedi tu ciò , che accade in un* 
alta folla 1 tanto entra in Cbiefa , chi allor 
fa forza ad ^entrarvi , quanto pur 'ivi entra 
chi lafcia m e(Ta portato dall’ impeto della 
calca, che gli vien dietro; anzi talor vi 
entra più . Così avviene nel cafo notlro . 

Se però tu per altro fei debole nello fpi- 
rito , lafcia che la Povertà , 1’ anguftie , le 
, \ I 5 affii- 
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afflizioni , Je infermità , e fopra tutto le 
gravi perlecuzioni , che tii fi addenfano per 
così dire alle fpalle , fupplifcano a quel vi- 
gore di cui fei privo , a faper operare da 
te medefimo : Per multai tribulationes opor- 

tet nos latrare in Regnum Dei.. A < 51 . 14, ir* 
Vorrefli tu per ventura il Reame in dono ? 
Quello folo non è pofiìbilej \Regnum Calo- 
rum vim pati tur., & violenti rapiunt. illuda 

* . ji ♦ {' - * • , 

I V. 

1 San Francefco di Afilli.. 

j Qua mi hi fuerunt lucra, hac arbitratus fum 
propter Cbriflum detrimenta . Ver umt amen 
exiflimo omnia detrimentum effe propter e~ 
minentem fcientiam Jefu Chriflt Domini 
mei : propter quem omnia detrimentum f è- 
ci , & arbitrar ut fter cor a, ut Cbriflum lu- 
cri faci am . Phil. 3, 7. 

I. /^Onfidera quanto mai pofia . in un’ ani- 
ma il lume vivo. Quelle cole v in cui. 
già 1 ’ Appofiolo , qual Mercante, che com- 
peri perle al bujo, riponeva tutti i Tuoi gua? 
«lagni, cioè riponeva L Tuoi diletti maggiori , 
riponeva le ricchezze, riponeva la.ripurazio- 
ne-; quelle dico vide a un tal lume, non fo-r 
lo non gli pajono più guadagni, ma detri- 
menti , quali appunto parrebbono le fue mer- 
ci a chi fi credeva di aver comperate perle, 
e di poi fi avvede, ch’egli in vece di perle 
comperò vetri : Qua mihi fuerunt lucra, bac 
arbitratus fum propter Cbriflum detrimenta . 
Tali cofe erano le olfervanze giudaiche ,, im- 
parate un tempo da lui con ardeute Audio , 

pr<Q* 
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profelTate , protette , fin ad alzar però nel 
fuo Popolo un grido fommo di zelante 
Israelita. E quefte rimirate allume di fede, 
da lui ottenuto con la dottrina evangelica, 
chiaramente poi gli fembrarono detrimenti , 
cioè difcapiri efpreffì ; sì a ragion del lu- 
cro ceflante, mentr’efle a niun permetteva- 
no di acquiftare l r amor di Crifto j, sì a ra- 
gion del danno emergente , mentre il to- 
glievano a chi già l’avelTe acquiftato , non 
efTendo allora più lecito il (ottenerle . E 
così avviene a chiunque poflìede un lume 
limile a quel dell’ Appoftolo . Oh com 1 egli 
ftupifce di fe medefimo , fe; amava un tem- 
po , come gli altri , di perderfi dietro le 
bade mallìme de’ Mondani , e di apprezza- 
re ancor egli le gare inutili, le preceden- 
ze , i puntigli, i titoli, gli accompagna- 
menti , gli applaufi , le Signorie , e tutto 
ciò c’ ha lafciato per feguir Crifto , propter 
Cbriftum . Se tu in cafo limile , non ti ftu- 
pifci fin or di te ad egual fegno , che fi 
può dire ? Non può dirli altro , fe non che 
non vivi a un tal lume: JuJìitiie lumen non 
lutit nobis . Sap. 5, 6 . 

II. Confiderà , che 1 ’ Appoftolo non fo* 
lo riputò difca piti quelle cofe , che avea 
già filmato guadagni , ma pafsò innanzi : e 
s’ avanzò a riputare difcàpiti, per la ragio- 
ne medefima , tutte le altre , che non era- 
no Crifto, cioè Nobiltà, Eloquenza, Eru- 
dizione, Talenti, ed altre sì fatte doti,' 
"---benché maguifiche ; mercecchè chiunque vuol 
curar quelle , conviene , o che mai non af- 
piri a feguitar Crifto , o che P abbandoni . 
E ciò è quel, che 1 ’ Appoftolo vuol efpri- 

I 6 me- 
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mere , nentr’ egl’ feguita a dire : Veruni?** 
men exijiimo omnia detrimen/um effe . Goa 
dir VerurQtamen , ha voluto dire Quinimo 
eh’ è un avverbio, con. cui fi dichiarò di 
correggere fe medefimo quali avvedutoli,, 
eh’ egli avea timor dette poco . E cosi ciò 
fu quanto aggiugnere: Qjùmmmo exiftima 
non folum illa , qua mi hi fuerunt lucra , de* 
trimentum eff ? , [ed omnia . Ma come pafsò 
1 ’ Apposolo a formate un giudizio sì rifo* 
luto , dove avea contro il torrente y per 
dir così , di tutto il Genere umano , cha 
tenea tali beni In un pregio altiffimo ? Pai* 
so a formarlo, per la. feienza eminente da 
lui acquifiata nella fcnpla , non dì' Gama* 
fiele , non de’ Platonici , non de’ Peripate- 
tici , non de’ Ginnofofilli : nta in quella di. 
Gesù Crifio. figliuol di Dio.; Propter errù* 
tyntem [denti am.Jefpt Chrijìi Domini mei 
Tutta la feienza, , che ci viene da Crilìo % 
è feienza eminente , chi non lo fa ?- Perche- 
di gran lunghi ella fupera tutte 1? altre ora- 
dette , che i\pn fon, fue ,. Ma* fe. pure alcu?- 
qa tra le fue fi, puòdire, che avanzi 1’ al- 
tre , qual’ è ? E’ quella, ,,-ìq< cui fi fa* noto v 
che chi non rinunzia rutto H fuo tutti i 
fuoi , tutto fe , non può» giammai divenir 
Seguace di Crifio,: non renunciat ornai* 

bus , qua poffidet y non potejì meus* effe Ddfci-* 
pulus . Lue. 14, Quella è la fetenza e- 
minente, perchè nelfun.a è men praticata > 
tidur.fi nudo,, a- non voler altro piò fu, la. 
terra, che il nudo Crifio. Ma ben la- capi- 
li’ Appoftolo, e b.en anche la praticò, co- 
me puoi vedere dal vivere , eh’ egli tenne* 
in tanta pj?n,uria v . »n tanti, pellegrinaggi , 4 in, 
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tante perfecuzioni da lui foflferre per p-mar* 
il nome di Crilìo alle genti incredule . Ed 
-a quella fetenza tu devi cercar di giugnere : 
a quella, eh* è P eminente ~ Se vi giugne*- 
rai, tieni pur per indubitato, ciré non fol 
tutti i beni da te polTeduti una volta ti ap- 
pariranno quali difeapiti elprelfi-, ma tutti 
ancora i potàbili a.poffederfi , omnia , omnia 
tutti dico, sì, tutti tutti lenza eccezione : 
Veruni: amen exijhmo omnia detrimentum ejfe-y 
preti ter cmtnentem fetenti am J efu Cbnfti Do- 
mini mei .. Ma qui Ha la difficoltà : in giu- 
gnere daddovero- a una Icienza tale: cioè irte 
giugnere a pervaderti , che quando tu ri- 
nunzi a tutti i beni potàbili-, che ti fieno- 
offerti dal Mondo., per aver Cri Ilo- nudo t'o- 
pra una Croce,, ti potrà Grillo foto fupplir 
per tutti-, anzi faziar di tutti.. Oh che gran. 
Taforo è quel Crillo, che guadagnato equfe 
vale a tanto!- E tu vuoi darlo per un bene 
terreno , come fanno i Bambini , quando tr 
danno volentieri un diamante per una nc- 
ce ? \ . 

III. GonGdera come per Cri fio , con- 
chiude però PAppoltoIo, ch’egli ha dato a 
tali beni caduchi un rifiuto univeri'aiitàmo 
ma nota coni’ egli parla: Propter quem omnia 
detrimentum feci , ciò e omniarejeci , omnia re- 
puti , db* urbittot ut Jlercora , ut C hrifium lucri- 
factum . Potea parlarne egli mai con mag- 
gior difpreazo )< Die’ egli in prima , che 
gli avea da fe .rigettati . Contuttociò. non 
volle mai dire : propter quem omnium <h:rt- 
mentum feci , cioè jaEiuram feci , per noti 
moflrare , ch’egli avelie incorloiper forte 
v.e.ruu dil’cap to in rigettarli . Dille: Omnia. 
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detrimtntum feci , cioè feci omnia , ac fi ef- 
fent detrimtntum. ; perchè fé’ di loro ciò, 
che fi- fa delle cole pregiudiziali ,. eh’ è get- 
tarle via . Ma perchè altri beni anche vi 
erano, che 1* Apposolo non avea da fe 
rigettati , perchè non gli pefledea , com’ 
erano baffoni di comando , tributi , troni , 
carteggi di genti elette, però foggiunfe r 
che quanto mai fofle al Mondo di tali beni, 
o poflèduti da lui , o folamenre poflìbili a 
poflederfi, tutti erano egualmente da lui ri» 
putati Aereo : Propter quem omnia detrimentum 
feci i & arbitrar , ut jlsrcora . Cioè Propter 
quem omnia , qua poffiaebam , detrimtntum 
feci j & omnia , qua pojjidere pojfem , arbi- 
trar y ut ftercora. E perchè ciò? Perchè feor- 
gea la fomma differenza, che vi era rutti i 
beni mondani , e il fuo folo Crino . Ven» 
gono però tutti queAi beni mondani para» 
gonati allo Aereo in più altri luoghi delle Di- 
vine Scritture : e ciò- guidamente. Perchè, 
o tali beni appartengono alla Concupifcenza 
della carne , Cioè alla Lafcivia , e queAi 
fono detti Aereo per lo fetore , che foglio- 
no fempre rendere a’ lontani coi mal 
efempio : C omputruerunt in fìtreorefuo . Joel. 
i, 17. O appartengono alla Concupifcenza 
degli occhi , cioè all’ Avarizia ; e queAi- 
fono detti Aereo per le fozzure , che fi 
contraggono in effi da più degli uomini 
effendo troppo difficile il maneggiarli , e 
non imbrattarli le mani r De Jìercore bovunt- 
lapidatùs*. ejl pigtr , & omnis , qui tetigerii 
eum , excutiet manut ». Eccl. 22, 2. O ap- 
partengono alla fuperbia della vita , cioè 
ih Ambizione e quefti fono detti Aereo 

per 
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per lo pretto marcir, che fanno : A verbir 
■viri Peccatori* ne timveritis , quia gloria ejus 
fìercus y Ó* vermi f eft . Hociic extollitur , 
eras non. inverti e tur . i Mach. 2, 62; I pri- 
mi fono paragonati allo tterco di giumenti, 
perchè i giumenti fono animali vili , quali 
fono ancor’ etti i libidinofi . I fecondi fono - 

f onati allo tterco de ? Buoi , perchè i 
fono animali pigri , quali fono gli 
i , che quantunque si avidi di guada- 
eontutrociò per non durare qualche 
ior fatica-, la, quale apprendono in 
cciarfi le ricchezze celefti , fi chiamano - 
foddisfatti delle, terrene . I terzi fono para- 
gonati allò tterco già inverminito : perchè 
tal.’ è la gloria degli Arabiziofi: marcifce a 
un tratto .• Nomen impiorum putrefcet . Prov. 
io, 7. Vero è, che alcuni de’ Padri , motti- 
dall’ originai della lettera , per quefta paro* 
la Jìercora y hanno qui intefe quelle interio- 
ra più fchifofe , e più fozze dell’ animale , 
che fi gettano a i cani, allorché fi ivifcera: 
Perchè quei, che lì trovano a lume vivo , 
qual volta mirano que’ Crittiani , che pof- 
fono afpirare a i. beni celefti , far sì gran 
cafo contuttociò de’ terreni , Bimano ap- 
punto di veder tanti cani intorno a un 
macello, che corrono innanzi a gara , e lì- 
azzuffano , e fi accanifcono , perchè co- 
fa ? per aver più di quelle' putride fec- 

ce , che colano fu la terra dab budella- 
me di un animale Cventraro . Se puc nom 
vuoi dir con altri , che quefta parola fter-^ 
c.ora , fignifichi in quefto luogo non meno- 
bene lo tterquilinio : ch’è quel, che ognu- 
no. delidera j che gli fia tenuto. lontano da. 

c-fc- 
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cafa fua . Che farebbe però le fi. trovatore» 
per contrario perfone Criftiane , Cattoli- 
che , Religiofe , che dimenticate della lor 
vocazione , tacetoro fin talvolta tra loro a 
gara di averlo in Cafa ? Qui nutriebantur in 
croceis , amplexatt Junt flercora * Thr. 4, 5. 

E tu vorrai giammai etore di colloro sì 
mal accorti? Mira, che differenza! 1 * Ap- 
portelo abbandonò come fterco i beni di 
quella terra per aver Crifto: proprer Chri - 
fiumy e pur lì trovano tanri , che abban- 
donano Crifto , 0 che non lo- curano , per 
aver anzi i beni di quefìa terra , che fona 
fterco / Oh che Mercanti diverfi ! E tu, qua- 
le fei? 

IV. Confiderà, che Mere an re avveduto , 
qual dimortrortì 1 J Apposolo , fu di certa 
quel gran Mercante ci’AflìG, che dato ut*, 
alto rifiuto a tutti quei beni , eh’ ei pof- 
fedea , e a tutti quegli , che fotoro mai 
portìbili a potoderfi , fi prefentò nudo r 
qual era nato , innanzi al - fuo Vefcovo r ^ 
per proteftare con un tal atto , fin a quel 
dì nuovo al Mondo * che egli nudo voleva 
feguirar Crifto , per poter così più fpedita 
e più fciolto feguirlo in modo , che lo 
venito un dì a tendere tutto fuo . E forfè 
che non P ottenne? Nota però come fa- 
vellò qui P Appoftolo . Dice eh’ egli a guifa 
di fterco fpregiava il tutto, e per qual ca- 
gione? Ut Cbripum lucri faci am ..Non ditte, 
ut amorem Chrifi lucrifaciam , come parea 
eh’ egli avrebbe potuto dire , ut fervi tutem 
Chrifti , ut fequelam Cbrifi , ma ut Chri punì , 
perch’ egli non volea nulla meno di tutto 
Crifto , Ed oh come lo confeguì ! mentre 
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arrivò" a diven'r con Crrfto , quali una pef» 
fona- medefima- in modo tale, che finalmente 
non temè di- prorompere- in quelle voci così- 
ammirabili^: Vivo ego j am non ego , vivit ve- 
ro in me Cbrijìus . Gal. z, 20. E quello è 
quello, che ottenne anch’ egli il gran Patri- 
arca Serafico S. Francefco. Guardalo, e di*» 
poi dì , fe lo fai difcernere appena da Gesù 
Grillo: difpregiaro comeCrifto, povero come 
Grido, piagato come Grido , oflervatore di 
ogni Dottrina Evangelica in tutto- ciò , che 
fecondo la lettera dille Grido. Ma a quedo 
non fi può giugnere con la pura fcienza or* 
dinaria, che apprende!! dal Vangelo. E’ue- 
ceflaria- per giugnervi 1* eminente .- 

Vi. • . 


Quid viete s fejìucam in oculbf ratrii tui , tre* 
bem autem , qua in oculo tuo ejì , non con- 
fiderai ì Enca2 6, 41... : ^ 

li ^'Onfidera quanto fia irragionevole ,• 
che tu con tanta attenzióne ofTervi 
f difetti' anche piccioli del tuo prodìmo .- 
e gli critichi , e gli confimi , mentèe' n’ bai- 
fu de’ maggiori- infinitamenre , rè folo de 3 
maggiori-, ma de’ maggiori altresì nell’idef- 
fo genere . E quello ò ciò r di che Grido 
qui ri rimprovera , mentr 3 ei dice : l Quid 
videi fefìucam in oculo fratti s tui , irabsm 
autem , qua in oculo tuo ejì , non confiderai l 
La* trav-e è fenza paragone maggiore di una 
fertuca : ma non però è di genere differer> 
ee perchè rwicor ella fu (da principio fellu- 
c* » y cioè. dice. Cu un piccolo torcoletto ohe. 

a po- 
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a poco a poco crefcendo divenne' tfàve,. 
£ tu vedi il Torcoletto nell’occhio, del tuo 
fratello i cioè vedi quell’ira piccola , che 
in lui nafte , e non iTcorgi la trave nell* 
occhio tuo, cioè non ifcorgi l’ ira tua tanto 
adulta., eh’ è già fatta odio ? Quello fenza 
dubbio è un prodigio d’iniquità . Se non 
'che tu porrai dire , eh’ è affai più facile 
il veder altri che fe . Ma a levarti appunto 
una feufa eh’ è tanto frivola, ecco che Cri* 
Ilo non dilfe qui ? Quid vides fejluc am in 
oc ulo fratria tui, traóem autem , qu<e in oculo 
tuo ejì t non vides : ma dilfe, trabem autem , 
q,u<e in oculo tuo eft , non confiderai , o ( co- 
inè apertamente confermaci il telto Greco ) 
non attendis , non animadvertis ?- Perchè , fe 
tu non fai ftorgere i tuoi difetti con que- 
gli occhi fìefiì del corpo, co’ quali ftorgi 
sì facilmente gli altrui, gli hai da ftorgere 
con gli occhi dell’ intelletto . Prima di por- - 
ti a giudicare il tuo profiimo , o a condan- 
narlo,: penfa un poco fra re ma pofata- 
mente, Te in re ritrovili a Tolte un diletto 
limile , fia d’ Ira, fia d’ Ambizione , fia di 
Albagia, ha d’ intemperanza , o Te vi Te ne 
rirruovi ancor un più eTorbitante : Ante /«• 
di cium interroga teipfum : Eccl. 1 8, 20: e COSÌ 
avverrà, eh’ ti aflenghi dal voler Tare Io zelan- 
te rerTo il tuo profilino , mentre conoTcerai in 
quanto peggiore fiato ti ritruovi tu, di quel- 
lo in cui fi truovi il profiimo tuo. Che fe 
neppure in tal caTo non te ne afiieni, quale 
iniquità lì può fingere più incivile, o più in- 
vereconda? , : : 

li. Confiderà come Grillo diede qui il 
nome vituperofo cP Ipocrita - a chi- procede- 

in 1 
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in si brutta forma : Hipocrita\ ejìce primunr 
trabem de oculo tuo , Ò* tunc perfpicies , ut 
educas feflucani de oculo frate is tui : artefo 
che non folamente egli è Ipocrita , ma il 
più infame. E la ragion e , perchè non 
folo ei procura , - come ogni Ipocrita, di 
apparir migliore degli altri, mentr’ ei non 
è , ma Io procura mentr’ egli è di vantaggio 
peggior degl’ altri,' nè lo procura- già per 
via di limofiney, di digiuni:, di d ifcipline y ov- 
vero di orazioni molto prolilTe , come face* 
quel Farifeo là nel Tempio ; ma lo pro- 
cura col Vilipendio dei proffimo , e di quel 
profilino iftelTo,. eh’ egli c tenuto Rimare 
miglior di fe : lo procura con 1’ autorità,, 
lo procura con 1’ arroganza , lo procura ' 
eoi fa fio , la procura col" voler dipor- 
tarli da fuperiore non fole nell’ atto mi- 
nore di comandare y ma nel maggior di 
riprendere. E pollo ciò , non pare a te, 
che un tale Ipocrita fembri il più abbonirne- 
vole di quanti mai tu puoi fingerà cól pen* 
fiero? Che farebbe però , fe in lui tu folli : 
necefflrato a mirar i veri lineamenti' di ' te 
medefimo ? Non hai tu dunque maniera di' 
acquiftar credito , fe non che mofìrando ver- 
fo gli altri quel zelo,- eh’ elfi dovrebbono ‘ 
efercitare piuttofto verfo di te? Quello è un 
volerli accreditar ‘contr’ ogni ordine di ragio- 
ne ‘ • 

• III. 'Confiderà, che quando ancora non’ 
ti movelTì da fallo, ma da buon zelo, ìb 
voler condannare i difetti minori de’ taoi 
fmelli , fenza provveder prima a i tuoi , 
non folamente tu commetti una cofa , eh” 
è irragionevole , come or ora fi è dimo* 
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ftrato , eoa ufurparti quella fuperiorità , clié 
a te punto non fi- conviene , ma commetti 
una cofa, cb’ è ancor inutile. Che però 
Critto , quando qui- di (Te : Quid vides fe~ 
fìucam &c. quello è eiò,- ebe volle inferire 
con quel fuo Quid . An quid vides ? Quorfum 
vides! Quamobrem vides } Conforme in quell* 
«fltro luogo: Quid autem vocatis me, Domi - 
rie Domine , non facitis , qute dico . Lue. 6 , 
46. £ che fia così,: Qual utilità puoi cavar 
da coietto zelo , che mottri de’ tuoi fratelli , 
fenza penfar’ prima a te? Non la- puoi ca- 
vare per re , e non la puoi cavare pe’ tuoi 
fratelli . Non la puoi cavare per te , per- 
chè quando ancora arrivarti a levare dagli 
occhi altrui tutte le fettuche portibi li, non 
ti vai nulla , fe tu ne’ tuoi fra quello mez- 
zo ti retti con la tua trave «„ Con tutto il 
ben , che tu abbi apportato ad altri, cor- 
reggendoli , convertendoli , andrai danna- 
to conforme a ciò , che afteftò Grido 
dicendo : Qui folverit unum de mandatisi 
fftis minimis , & docuerit fic bomines , mi- 
nim us vocabitur in Regno Ccelorum . Mattò, 
f, 19. Non ditte : minimus erit in Regno Cae- 
forum', perchè chi è tale , non avràluogoia 
Paradifo neppure fu un cantoneino . Ma dif- 
fe; vocabitur ; perchè per quanto egli venga 
apprezzato in terra, qual uomo grande, 
farà deprezzato in Cielo : Super eum ridebunt , 
0 1 di cent : Écce baino , qui, non pofuit Deum 
adiutorem fuurn , fed fperavit in multitudine 
di uiùarum J'uarum , cioè di quelle dottrine, 
di cui fu ricco nelle fue Prediche , del con* 
corfo , del feguito , della dima : & prtevaluit 
in vanita:? fu#. Piai. 51,. p. E non t dun- 

que 
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que molto meglio per te , impiegare in prò 
tuo quel tempo, e quel travaglio, che ap- 
plichi a prò degli altri ? Hai una trave fu 
gli occhi , e ancor’ ella non ti eccita a la- 
crimare ? Ch* è quanto dire? hai teco un 
vizio graviamo, e non ti affanni, e non ti 
affliggi , e non ti prendi follecitudine alcu- 
na di te medefimo, ma bensì di quegli, che 
fon men rei di te? Quella c pazzia mani- 
fella-: Qui altum docci, te ipfum non docet . > 
Rom. 2, 21. • \ 

Di poi ficcome non puoi trarre per te 
uiuna utilità , così nemmeno puoi trarla 
de* tuoi fratelli . Concioflìaché non vedi 
tu , che coloro , in vece di approfittarli 
del zelo , che tu dimoftri intorno a i lo- 
ro difetti , il derideranno ì Certa cofa è , 
che fé tu con aver fu gli occhi una trave 
giugni a vedere fu gli occhi loro i fufcel- 
li , molto più eflì con aver fu gli occhi 
un fufcelio giugneranno a vedere fu i tuoi 
'la trave . E pollo ciò , non vuoi tu eh’ elfi - 
fi ridano del tuo zelo con dir fra fe : Me* 
.dice cura te ipfumì Lue. 4, 2j. Non fol 
fe ne rideranno, ma ne rimarranno anche 
tutti fcadalizzati , conliderando che vuoi 
farla da Giudice, in quel tempo medefimo 
che fei Reo. Adunque c* hai tu da fare* 
Ante j udì cium far a juftitiam ti hi . Eccl. 1 S, 
ip. Se veramente tu brami di recare alcun 
utile a* tuoi fratelli con giudicarli , deponi 
prima la trave dagli occhi tuoi ; (cuori il 
mal commefTo , deploralo , deteftalo , mura 
vira : para juflittam tibi . E allora sì , che 
farà ftimato-Hmon zelo quello, che in al- 
tra forma è flimato fallo ; giacché o Tallo , 

o te- 
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*o temerità , o tracotanza convien che Ha di 
chi vuol levare bensì ad altri la polvere dal- 
la faccia, ma con le mani fangaie: Ab im- 
mando quid mundabitur f Eccl. 34 , 4. 

IV. Confiderà, che quando tu non pro- 
curi prima P emenda propria, non fola- 
mente fai cefa e iniqua , ed inutile in ap- 
plicarti all’ altrui i ma fai ;di più cofa, eh’ 
c fommamente dannofa almeno a te fteflo .* 
In quo enirn alter um judicas , ■ te ipfum con - 
Àemnas . Rom. 2, 1. E non vedi tu, che, 
mentr’ efleBdo tu Reo, la. vuoi far da Giu- 
dice, ti provochi da te. coltro P Ira di 
Dio ?. E’ vero che quegli , i quali han per 
uffizio di giudicare, come fono i Principi, 
i Prelati zi Miniftri, non debbono iafeiar 
di efeguire P uffizio loro , ancora in quel 
tempo,, in cui fono a fe confapevoli di de- 
litto maggior di quello., che ^giudicano. 
Ma chi non ha tale uffizio non pub ufur- 
parfelo ; nemmeno dentro i fe-mplici ter- 
mini di riprendere, conceduti a’ Predicato- 
ri * Chi vuol riprendere altri o in priva- 
to, o in pubblico, della mala vita eh* ei 
mena , è necefiario che riformi prima la 
propria : Mandati funt Sacerdote , & mun- 
.daverunt Populum . 2 Efdr. 12, 30. Altri- 
menti ,è certo , eh’ ei pecca di prefunzio- 
1 _iie, fe il fuo male fia noto a lui folamen- 
te , e pecca di prefunzione infierì) e,.. e di t'can- 
idaio , fe il fuo male fia noto sì a lui, sì 
.agli altri . E ciò non è un provocare al- 
.tamenre P Ira Divina ? Se pecchi di pre- 
funzione, Iddio ri dovrà confondere qual 
fuperbo, che vuoi difiìmulare la iniquità 
col wmproverarla : .Percutiet te Deus paries 

deal^ 
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àealbate . Aft. 2j, 5. E fe pecchi ancora 
di fcandalo , Iddio ti dovrà condannare 
qual feduttore, che mentre moftri di voler- 
gli tu ancora convertire delle anime, le per* 
verti in compagnia di coloro, che furono 
intitolati : P feudo- Apofioli , cioè , Operarli 
fubdoli transfìgurantes fe in Apoflolos Ghri- 
fli. 2 Cor..n, i$. Che dunque tu vogli am* 
monire i tuoi prosimi di que’ brufcoli c’han 
fu gli occhi, cioè di q.ue’ principi di col- 
-pa , che forfè per fe Beffi non fan conofce- 
re , è indubitatamente una cofa J fanta ,* ma 
purga prima gli occhi tuoi da que’ tronchi 
già sì mafficci , che v’ han gettate, per dir 
così, profondiffime le radici, cioè purgali 
dalle colpe, che fono in te, non /blamente 
gravi, ma inveterate . Altrimenti dovrai 
tanto più difpiacere a Dio, quanto più e(- 
fendo iniquo, vuoi far da Giufto: Qui di - 
cunt ; Recede a me , non apprtpinques mihi 
quia immundus es : ifìi fumus erunt in fu- 
rore meo , ignis ardens tota die. 1 lai. 65, 5. 

V T. 

San Brunone. 

• \ 

Super cujìodiam meamflaho', & figqrngradum 
fuper munitionem ; & contemplaoor ut vi * 
deam quid dicatur mihi , ©* quid refpon - 
deam ad arguentem me. Hahac. 2, t. 

I. /'"'Onfidera , che chi ponfi attentamen- 
V-/ te ad offervar ciò, che intefe il 
gran Patriarca Brunone , quando fondò -il 
fuo sì degno Inftituto là fopra i gioghi più 
inacceffibili, e più inabitabili di .Granoble , 
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giudicherà eh’ egli II -traefle dalle parole 
profetiche, c’ hai qui pronte da meditare-. 
La prima cola , ch’egli pretefe fu quella .* 
lìar molto bene fu la qultodia di le : Super 
cufiodiam meam fiaba . Ma perchè .a quello 
non fi può iqai pervenire., le di ogn’ in- 
torno l’uomo non ili a pur recinto, come 
un Soldato <da numero!! ripari,;. però fog- 
.giugne: & fig./m gradum fuper munttionem . 
JE dipoi cosi ben difefo , sì interiormente* 
sì elleriormenre , che intefe i! .Santo di fia- 
te ? Intefe di dar, fu la fua munizione , co- 
me una lenticella atrentillìma a contempla- 
•re ciò , che alla morte gli folfe Grido ve- 
nuto ad addimandare intorno all’ opere da 
fe fatte, in tutta la viu fua , intorno alle 
parole, iurorno .a i penfieri „• e .ciò , eh* 
egli a Crifio avede dovuto rendete di ri- 
Jfpofia : Et contemplabor ut ,vide*m quid di- 
latar mi hi , Ó- quid rejpondeam ad arguta 
tem me. Merce, sch’,eÌTendofi fpaventaro il 
buon Santo per lo fpettacolo .di quel Dot- 
tor Parigino, che fortito dal cataletto, gri- 
dò tre volte, ch’egli era dato prefentato 
dinanzi al Giudice, e difaminato , e danna- 
to; pigliò da ciò 1’ occafione di ritirarfi 
.co’ fuoi divoti compagni , tra quelle grotte 
sì rimote allora da tutto P uman commer- 
cio, e di penfar di propofito a’ cali fuoi. 
Se tu nell’ ifleda forma .applicherai quede 
parole del Profeta a prò tuo , oh quanto 
ri potranno un dì edere di falute/ Nc dir , 
che quede parole furono dal Profeta qui 
dette, fecondo la lettera, in occafione di 
favellare della prima venuta di Crillo al 
Mondo, come .li ha dalle fudeguenti ? Ap- 
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■pareti t in finem , & non menti et ur^ fi moram 
fé certi , expefta curri , quia veniens ve ni et , 

»o» tardabit : conciotfìachè ben tu fai , che 
•la prima venuta di Crifto al Mondo con la a 

feconda fi ( vengono facilmente a fcambiar 
infieme . 

II. Gontidera,, che per la prima cofa ti 

• hai da guardare sì nell’ interno , sì nell’ 
efterno; Super cuftodiam meam fiato . Ecco 
la cuftodia interiore; & figam gradum fuper 
munitionem . Ecco la cuftodia citeriore . 

-Quanto all’ interiore hai da dire ; Io ftarò 
fopra di me , , fuper cuftodiam meam flato., 
nè -mai permetterò , che veruno inoltriti a 
-violare il •cuor mio ; Omni cufiodia ferva cor 
.tuum, quia ex ipfo vita procedit , cioè vita , 

■ & mors, Prov. 4, -25. E’-il tuo cuore come 
.un cartello., da cui dipende la vita fpiri- 
..tuale dell’ anima tua., te da cui dipende la 

• morte» Ad impadronirti di efTo fon tre Ne* 

.mici-, che anelano del continuo con lega 

orribile. .D’intorno è il mondo, di fotto 
è Ja Carne., di fopra il Demonio. 11 Mon- 
do 1 ’ aftedia con -la vanirà,, la Carne 1’ af- 
Tedia con .la voluttà , e il Demonio 1 ’ ab- 
batte con 1 * iniquità . E però guarda, fe ci 
•vuole ogni cutiodia , e di Copra , e di fot* 

.to, e da tutti i lati. Dal Mondo ti hai da 
fchermire con 1’ affetto alla povertà ; dalla 
Carne ti hai da falvare con 1 ’ amore alla 
puritane dal Demonio ti hai da aflìcurare 
col ricorfo prima al Signore nell’ Orazió- 
ne , e poi a chi tiene in terra il fuo luó 
,go nell’ ubbidienza : Omni cuftodia ferva cor 
tuum . Vero è, che .una tal cuftodia non 
-può efter nemmeno la ftefla in tutti , m» 

Tom, Vi — K in 
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in qiafcuno fecondo io flato fuo • Però non 
dice iolo il Profeta ; Super c ufi odi am tnei 
fiaba , ma fuper cuflodiam meam . Diverfamen- 
te fi ha da guardare una Vergine, e una Ma- 
ritata, un Chierico, e un Laico, un Clan* 
Arale, e un Libero, un Artiere, e un Con- 
templativo . ;E però tu fecondo 1* obbligo 
.del tuo flato hai da .dire : Super cufìodiarr. 
meam flabo , cioè fu quella cuflodia di me 
più rigida, e più riflretta, che a me fi dee. 
E qual è quella? Penfavi , ed -il Caprai . 

III. Confiderà , che neflun Cartello per 
forte , eh* egli fi fia , o per ben guardato , 
è giammai ficuro , (e. non gli fi aggiungo* 
;no le munizioni efteriori . E però il Pro- 
feta foggiugne , & figam grddum fuper r,iu- 
vitionem . Qual’ è quella munizione , di cui 
iì parla ? E* il palancato, fe può dirfi così, 
è lo (leccato, è il ferraglio , il qual non 
permette, che a te fi accolli con libertà 
chiunque vuole : altrimenti il cartello pub 
foggiacer d’ improvvido a qualche forprefa , 
.di cui tu non ti polli afvedere in tempo. 
E però a ben riguardarti fa di meftieri , 
che tu in cafa tua non ammetta conven- 
zioni , che fian fupeflue , o fofpette . 

Benché poco vale , che tu non lafci ac- 
collare a te fimiglianti converfazioni , fe 
tu efei fuori da’ tuoi ripari a cercarle . f- 
; però qui dice il Profeta ben avveduto .* ù 
figam gradum fuper munitionem . Ma perche 
fuper ì Non ballava dir intra } No . Perché 
hai da Ilare ne’ tuoi recinti medefimi , co- 
me chi fu la cima di una Bartìa fa la fen- 
lineila , per veder fe alcuno avvicini/ì an- 
cor da lungi ; Super fpeculam Domini egi 
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fnrn y fians ; jugiter per Uiem , & fttper CuJÌ0‘ 
diam meam ego fum , . fians totis no&ibus , II'. 
* 21 , 8. Oh quanto importano tutti quelli 
riguardi' a chi vuol falvarfi ? Non vedi tu 
come s’ ulano in fogni luogo a cudodire 
una piazza dàlP armi odili ? E pur quelle 
armi con ‘portar ferro , e fuoco , che por- 
, terebbono ? Una morte fol temporale . E a 
te par duro di ufarlì per cuftodir la tua 
-anima da quelle armi , che portano morte 
eterna ? Super cuftediam meam ftabo , & fi* 
gam gvadum-fuper munitionem . 

IV. Confiderà , che in queda guardia tu 
non vivrai punto oziofo . Perchè oltre al 
tenere in tal forma da te lontani tutti gl* 
infoiti nemici, che non è poco ; avrai co- 
'•modità di penfare applicatamele a quello, 
- che folo importa (opra la Tèrra , eh* è il 
parto edremo . E non fai tu , che quanto 
prima dovrà venire il Signore per chiedet- 
eti tiretto" conto di te medefimo ? Che fai 
tu dunque , che -non ti metti a penfare 
-ornai di propofito a ciò, ch’egli ti dovrà 
dire, e a determinar ciò, che tu gli dovrai 
-rifpondere ì Quedo è 1’ affare , che fenza 
paragone dee premerti più di ogni altro. 
E però troppo fei infenfaro , fei inetto , 
fe fol talora vi penfi , ma alla sfuggita . 
Non far così . -Senti come parlava anche 
un uomo Santo: Et contempi abor , ut videam 
quid dicatur mi bi , & quid rejpondeam ad 
arguentem me. Non diceva fol co:itabo t ma 
contemplabor , perchè ci vuole un penderò 
attento , accurato , e cosi fido in fuo gene- 
re , quanto da quel di una eccelfa contem- 
plazione .■ Oh fe tu ti fermaffi non a pen- 

K a dare 
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fare Imamente al giudizio, ma a contem- 
plarlo, quanto faretti in breve tempo divel- 
lo da quel, che Tei? ' 

V. Confiderà , che le qui parlali di Giu- 
dizio , avrebbe giuftamente il Profeta po- 
tuto dire: Contemplaber, ut y idear» quid di- 
latar mihi i & quid refpondeam ad fudican - 
i/m me . Contuttociò ha voluto egli plut- 
tofio dire arguente!» : e ciò con fomjna ac- 
cortezza - Perchè così con una fola parola 
è venuto egli più vivacemente ad efprime- 
re tutto ciò, che il Giudizio ha di fpa.ven* 
tofo . Quella parola arguere , ha quattro li- 
gnificati nelle Scritture,. 

Alle volte lignifica roanife Ilare : Jfinum 
corda fuperborum arguet , in ebrietate pota - 
tum \ cioè revelabit . Eccl. 31, 3.1» E cosi 
al Signore nel Giudizio arguet il Peccato- 
re , perchè lo difcoprirà doppiamente . Pri- 
ma nel Giudizio particolare a lui folo : Ar - 
guam te, & Jtatuam contro faciem tuam ? 
cioè Jìatuam te contro te. Pf. 49, 21. E poi 
nel Giudizio univerfale al icofpetto dell’ 

jJJniverfo . .. : 

Alle volte arguere lignifica convincere 
«imputando: Quote detraxiftis fermoni bus ve- 
ritati s cum e vobis nullus fit , qui pojjit or- 
muere me, cioè de fa/Jttate convincere . E co- 
sì il Signore nel Giudizio arguet il Pec- 
catore , con fargli toccar con mano , che 
s’ egli dannali , non .fi può d* altri dolere, 
che di fe fletto : Numquid timens (come chi 
argomentando non fa portare altre prove, 
che prove deboli) Nunquid timens arguet 
■ te , & veni et tecum in judicium ? Job. zz, 
a. Lo convincerà ceto argomenti generali 
** ' trat- 
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fratti dagli aiuti pubblici , che gli ha con-* 
feriti à falvarfi , e lo convincerà con argo- 
menti particolari tratti da gli ajuti privati „ - 
• iVlle volte arguere fignifiea confondere ; 
rimproverando : Peccantem coram omnibus 
argue, cioè reprebende , ut 0 “ catcrì timorem 
habeant . r Tim. y, 20. E così il Signore' 
nel Giudizio arguet il Peccatore , rimpro- 
verandolo di tante malvagità , che ha com- 
medie contr* ogni Legge . Ecce venìt Domi- 
nus facere judicium contra omnes , Or arguere 
omnes impios de omnibus operibur impietatis 
eorurrty quibus impie egerunt , & de omnibus 
durisy qua loculi funt conira Deum. Judae 15^ 
Alle volte fignifìca condannare dopo il 
Giudizio: Et hos quidem arguite judicatos , 
cioè damnate ; illos vero falvate de igne ra - 
pientes. judae 22. E così il Signore nel Giu- 
dizio arguet finalmente ogni Peccatore , 
dannandolo al fuoco eterno: Domine nera 
furore tuo or guai me , cioè ne punias me in 
Inferno ; neque in ira tua corripias me , cioè , 
ne punias me in Purgatorio , eh’ è P inter*, 
prelazione affai univerfale . Pfalm. 6 , 2. Or 
vedi tu fe in quella parola hai materia da 
contemplar per tutta la vita tua . Primie* 
ramente hai da peniate a tutto quello 7 
che il Signore ti dirà, quando arguet te in 
ciafcuna di quelle quartro maniere pur* ora 
addotte, cioè mettendoti innanzi a gli oc- 
chi le tue iniquità , convincendoti , con- 
fondendoti , e condannandoti . E poi hai 
da penfare a quello , che in ciafcuna di ef- 
fe dovrai rifpondergli . E pollo ciò nota 
avrai ragione ancora tu di conchiudere col 
Profeta , come concbiufe a fu© gran prò 

K $ San 
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San Brunone .• Super cuflodiam meam fìabo , 

& figam gradum fuper munitionem , C$>* con- 
templabor, ut vide am quid dicatur nubi , ©* 
quid refpondeam ad arguentem me). 

. 'i > * 

V 1 L . 

Ego fum Vitis , vos Palmite* > Qui manet in - 
me j & ego in eo , hic fert fruftum mul - 
tum , quia fine me nihil potejiis facete . - 
Joan. 15, 5. 

, . \ * 

I. /""'Onfidera , che fiecome i tralci hanno 

bifogno della vite , e la vite non ha 
bifogno de’ tralci ; cosi accade tra Cri fio , e 
noi . Tronca dalla vite un tralcio , quanto 
tu vuoi , troncane un altro , troncane un 
altro , le vite riman Tempre, nel Tuo vigo- 
re, e ne pub produr de’ novelli « Ma il " 
tralcio, eh’ è troncato , non ha più nulla di‘ 
quel vigor , che avea prima . Però quello.' 
fc ciò , che intefe Grido Angolarmente d’ 
infinuarci nel prefenre luogo , dicendo ; E - 
go fum vitis , vos palmite s . Intefe d’ infi- 
nuarei , eh’ egli da una parte non. ha bifo- 
gno di veruno di noi : Quid prodejì Dee , v - 
fi jjuflus fueris ì Job. 22, 3; e che noi dall’ 
altra abbiamo tanto bifogno di lui , quanto 
ne ha ciafciin tralcio della Tua vite. Oh Te- 
tu t’ internali! in penetrar bene quella forn- 
irla necellìtà , c’ hai di Crifto a prò tuo , e 
quella niuna, la quale ha egli di te; quan- 
to ben ti verredi ad annichilare alla fua 
prefenza , e a defiderar daddovero di ftar 
in lui come tralcio forte a i nembi y alle 
nevi , ad ogni più crudo genere di procel- 
le ! Quis nos feparabii a c bari tate Cbrijfli 1 

Tri - 
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Tri bui atto } an angftjlia ì an fame s ? 0v- 
Rom. 8, 3$; 

li. Confiderà, che cofa fia quello, che 
fi dice qui ftar in Cri Ho , come il tralcio^ 
fia nella vite. E’ ftare in Crifio di modo, 
eh’ egli in te polla trasfondere il fuo vi- 
gore . E’ ftar collante in amarlo : eh’ è 
ciò, eh’ egli medefimo dichiarò poco fotto 
in quelle parole : Manete in dilezione mea , 
Vedrai de’ tralci recifi già dalla vite , e ve- 
drai degli uniti ad efla . Ma tra gli uniti ad 
efla vi è quella diverfità , che- alcuni fono 
uniti a lei mortamente, « altri vivamente. 
Uniti vivamente fon quei , che traggono 
tanto umor dalla vite, quanto balli a frut- 
tificare . Uniti mortamente fon quei, che 
no ’1 traggono, e però fono fvenuti, fqual-- 
lidi-*, fmunri , e fe no» fon©' morti come i’ 
recifi, fono almen vicini a morire.- Cosi 
accade nel cafo noftro . Alcuni .fono récifo 
già dalla loro vite, eh’ è Crifio, v quelU* 
fono gli Eretici: proptér incredulitatem fra» 
Bi fune. Rom. ii, 20. Altri vi fono uniti, 
e quelli fono i Fedeli'. Ma di quelli alcu- 
ni vi fono uniti in fede fola , altri in fe- 
de inlìetne',- ed in carità. Quelli, ché fo- 
no uniti in fede , ed in carità ,. quelli fi di- 
cono’ uniti vivamente alla vite, perché la’ 
vite V vicendevolmente unita con elfi, e 
gli fa operare: Qui mane t in ebaritate , in 
Dea manet , C Deus in eo. i< Jo. 4., 16. 
Quelli, che fono uniti in fede fola, que- 
lli lì dicono uniti sf alla Ior vite ancor K 
elfi, ma mortamente, perchè non è con 
elfi unita la vite, la quale efclama : Ego di- 
lìgente* me diligo J e però non trasfondèn- 
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do queda in loro quell’ .umor vivifico , fen- 
za di cui non pub tralcio veruno dar giam- 
mai frutto di vira eterna , fe quelli redano 
non per tanto uniti alla vite , redano uniti 
ad effa in un modo morto . Ecco perb lo- 
ttato di quei Fedeli, i quali vivono in. pec- 
cato mortale . Mira s* eglino fono infelici !’ 
Stanno in Crido, ma oimb come vi dan- 
no? Vi danno in modo-, che Crido non* 
idà perb in loro , qual Autore almen del- 
la Grazia: vi danno, e non vi danno, eh** 
è quanto dire: vi danno i miferi a guifa di- 
straici languidi , già già vicini a feccarfi ; e* 
tu fe per tua (ventura ti riconofci di- quedi' 
tralci, pur vivi lieto? 

III. Confiderà come Grido fi- porta- da.- 
vite vera : Ego fum vìtis vera ; e perb co- 
me buono, come benevolo, mai non- rima- 
ne, quanto è da fe ,: di trasfondere ne’ fuoir 
traici 1’ umor vitale , fe da lui quedi prima-- 
non fi dividono èol peccato . Non ti-' ma- 
ravigliare però,' s’ egli in quedo propofito- 
già ne dille: Manete in me, & ego invoc- 
hisi ciob , manne m me , &■ ita manete in> 
me, ut & ego maneam in vohis , eh’ b la- 
forza d’ una tal forinola . Egli nón brama 
altro, che queda unione fcambievole di noi 
a lui , di lui a noi , e però ce l’ ordina 
ma perchè ce 1’ ordina ,' fe non perchè una 
tal unione da lui giammai non- rimane? Se- 
poteffimo noi dar ad edo uniti per carità,, 
lenza che deffe per carità unirò ancor* egli- 
a noi , farebbe ’ quedo un ordine di niun- 
prò, inetto , imprudente .. Ma mentre tale 
non è alcun ordine ufeito mai di fua boc- 
ca^ dobbiamo intendere , qhe quandoi qua- 
tti* 
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fta Vite Divina non manda umore , la col- 
pa è noftra ; noi la tenghiamo «la noi dif- 
giunta , e divifa : Peccata vejìra diviferunt 
inter voj , & Deum veflrum . Ifai 59, 2. Pe- 
jo che abbiamo da fare , fe non che rico- 
nofcere il noftro mifero fiato , e rammari- 
carcene ? Vero fe , che il gemere- fìeflo , che 
fanno i tralci , vien dalla vite ; e però fe 
in te de’ tuoi peccati tu pruovi dolore al- 
cuno , fe ti confondi , fe ti commuovi , fe 
già cominci in qualche modo a compun- 
gerti dell’ errore da te commeffo in tener 
rimoflb da te , chi folamente può a te da* 
re ogni bene come tua vite , fa p pi pur , 
che quefio medefimo fe favor fuo . Egli , 
quantunque pur difunito da te , ti eccita 
con la fua grazia preveniente a trattare di 
riunione , tanta fe la voglia , c’ ha egli di 
tfar in te , benché alla fine tu fii tralcio , 
egli vite , la qual però niun bifogno al 
Mondo ha di re , tanti fon quei , che fen- 
za te gliene reftano: Extendit palmite s fuos 
ufque ad mare , CS* ufque ad flumen propagi » 
nes ejus . Pfal. 79, 12. 

IV. Confiderà come il tralcio non fola- 
mente ha dalla vite il poter produr il frut- 
to , ma di piò ha 1* arto medefimo del pro- 
durre , perchfe ad ogni producimento di 
frutto , il quale a poco a poco tu miri 
fpuntar dal tralcio , concorre fenza inter- 
miffione la vite col fuo vigore , operando 
infieme col tralcio , e fruttificando . E co- 
sì fa Crifio in virtù della grazia , mentr, 
egli è in noi . Non fol ci dà il poter fa 
re delle opere- meritorie dì vita eterna ” 
ma ci dà il farle : Ego quaji vitis fruflifi- 
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cavi . Eccl. 24, 25. Nè folo ci dà il farle 
più facilmente , come in fine ammife Pela.- 
gio , nè folo ci dà il farle migliori , nè 
folo ci dà il farle maggiori ; ci dà artolu- 
tirtìmamente 1* irtertb farle , come la vite dà 
appunto al tralcio il far 1’ uve; che però 
dille Crirto qui coti tanta enfafi : Sine me 
nihil potejìis facete per dinotare , eh’ egli 
non intende folo del modo di frurtificare , 
intende della foftanza . Senza lui non fi può 
far nulla . E tu non apprendi tanto più vi- 
vo il bifogno di Ilare unito alla vite? Oh 
fe tu fpelTo ripeterti fra te quelle divine 
parole : Sme me nihil potejìis facete , quan- 
to giù ne andrefti ad immergerti nel tuo 
nulla . 

V. Confiderà , che ficcome non v’ è al- 
cun fiore di verità , da cui non porta chi 
è ragno fucchiar veleno ; così da quelle pa- 
role illurtri di Cri fio hanno alcuni dedot- 
to un error palpabile , qual’ è 1’ attribuire 
tanto alia Grazia il producimento delle no- 
Itre opere buone , che nulla ne rimanga al 
libero arbitrio: quafichè Grillo , mentre ci 
fa fare il frutto,'ci tolga il fare. Ma co- 
me ci toglie il fare, s* egli fa farcelo? Pic- 
cola gloria farebbe in ver della vite, s’ el- 
la fola da fe producerte 1’ uve . La fu a glo- 
ria maggiore è dare a i tralci la virtù di 
concorrere, e di cooperare al produrle an- 
ch’erti. Che però dille qui Grido : Qui ma' 
net in me , & ego in eo , hic fert frutìum 
multum ; nè negò al tralcio il produrre le 
uve femplicemente , negò il produrle da 
fe , cioè il produrle non in virtù della vi- 
f? t Si cut palmes non potcjì fette fruflum a 
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femetipfo , nifi manferit in vite, fic ncc vos , 
nifi in- me marìjeritis E' forfè quella legit- 
tima confeguenza? Il tralcio, fe non è nel- 
la Vite , non può produrre alcun frutto r 
dunque nemmen può produrlo s’ è nella 
Vite ? Sarebbe quella una confeguenza de- 
rifa da qualunque, anche R,uftico di con» 
ndo . Quindi è r che come 1 ’ uve fi attri- 
buifcono, qual fuo frutto, alla Vite, che 
n’ è l 5 operaror principale , così non lafcia- 
no di attribuirli qual fuo frutto anche al 
tralcio : Pergentijque ad Torrentem Botri 
abjcidcrunt palmitem curri uva fua , quem por- 
t-averunt in vefte duo viri . Num. 15, 24. Se- 
però 1* uve poflon dirli giuftamente del tral- 
cio, benoh’ egli ne lia 1’ operatore fol fe- 
condario , perche le noftre buon’ opere non 
fi potranno dir giuftamente di noi ? Anzi 
di noi pur hanno a dirti : Date ei de /ru- 
biti manuum fuarum . Prov. 31, 16. Quello 
ò 1 * amore , che ci ha portato il Signore ? 
ha voluto*, che i fuoi doni fian noftri me- 
riti . E però egli è Vite sì, ma Vite , che* 
non ci necelfità' ad operare, quantunque 
fiamo fuoi tralci , folamente ci fa operare 
fa, ut fruEìificcmus Deo : Rom. 7, 4: perchò 
ci tratta da quei tralci,, che fiamo, ci trat- 
ta da ragionevoli . . 

• VI. Confiderà, che s- è così, tanto noi 
dunque a lui fiamo più obbligati, mentre 
da un lato ci dà virtù di operare , e perb 
c’ infonde la grazia : dall’ altro non ci to- 
glie il merito di operare,- anzi vuol, che 
un tal operare a noi lia imputabile , ne 
abbiam lode, ne abbiam pregio, ne abbiam 
paga, ne abbiam corona; e però non oi 
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toglie il libero arbitrio: EJì fapiens , anim<e 
fute fapiens , & fruftus fenfus illius laudabf 
lis . Éccl. 37, 25. E’ vero, che 1 ’ ifteffa 
buon ufo del noftro libero arbitrio tutto b 
fuo dono, e che però noi non dobbiam 
mai^loriarct punto di nulla, fé non in 
lui: Qui glori atur , in Domino gloriptur ; ma 
è ben anche verismo , che fe tal ufo in 
hoì non è buono, la colpa è noftra , men- 
tre noi fiamo quei , che non latriamo ope- 
rare alla Vite dentro di noi , fecondo il 
fuo defiderio , ed o rigettiamo totalmente 
il fuo fugo , e fe il riceviamo , io conver- 
tiamo in frutto ora inutile , ed ora iniquo 
Convertiflis fruEìus jufitite in . abynthmm . 
Amos. 6, 13. Sappi dunque fempre tener 
vive nella tua mente quelle due maffime*. 
che fe fai del. bene, provien da Dio, che 
ti dà la grazia di volerlo fare, e di farlo: 
fe noi fai, provien. da te, il quale oppo- 
nendoti alla grazia col tuo libero arbitrio , 
dai con. tanti altri occafione a Dio di gri- 
dar con verità ; qute nolui , elegiftis . II.. 6?,. . 
12. E così fra^ due fcogli opporti terrai la 
via di mezzo y eh’ é 1’ unica a prefervartl 
dal naufragare. Chi nega la grazia-, vuole, 
fuperbo attribuire il fuo bene a fe : chi 
niega il libero arbitrio, vuole maliziofft 
attribuire indirettamente il fuo male a Dio . 
Tu fchiva i’ uno, e 1 * altro, di talL fcogli, 
giacché mal pub giudicarfi qual Ga: il più 
infame: e riconofcendo , che ogni ben vien 
da Dio: Sine me, ni bil potejìis facete , non 
lafciar mai di dimandarglielo- iftantemente : 
Ex me fruSius tuus in\entus< e.fl : Ol. 14 , 9: 
c intendendo , eh’ egli non lo. vuql fare in 

te 
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te fenza te , corrifpondi , e coopera, alia fu* 
grazia con vincere te medefimo : Viri l iter 
age y & confortare , 0 fac. 1. Parai. z8 K 20, 

V I I K 

Si quis in me non manferit , mitretur foras , 
l icut palmes , <0 arej'cet , Ó* colligent eum * 
© mitcent , © ardtt . Jo, 15, 6 «. 

I. /"''Onlìdera come tutti quei fentimenti 
V^# medefimi , i quali Crilìo nella Me- 
ditazione precedente ti volle efprimere con 
la fimilirudioe della Vite rispetto a’ tralci y. 
o de’ tralci rifpttto alla Vite ; fembra che. 
avrebbe egli potuto egualmente efprimere 
con la fisnilitudine di qualunque altra 4 5 ‘ an ' 
ta fruttifera , di Melo., di Pero , di Pefco , 
o di Cedro eletta , in ordine a i loro ra- 
mi . Ma non è vero . Scelfe egli la più op- 
portuna . Perchè primieramente niun’ altra. 
Pianta è sì pronta, a rifornirci , e a ricari- 
carli di rami, come la Vite di palmiti. Po- 
tala pure, fino a fpogliatla. di tutti : ecco, 
che in pochi meli ella gli rimette , anche, 
in numero più di prima . E però uiun’ al-, 
tra pianta dimolìra al pari la poca necef- 
Grà , la. quale ha Crifto di noi , quando lo 
lalciamo : Conteret multos , ©* innumerabile s , 

0 fiate fa.c0 alias prò eis ... Job. ^4, 24. Di 
pqi niun’ altra Pianta dimolìra ai pari il 
gran prò che torna a i fuoi rami di non 
dipartirli da elfa . Perchè nè vi fono rami,. 

1 quali uniti alla Pianta vagliano più di 
quel, che vagliono i tralci uniti ala Vite, 
Vanti fono i frutti di foavità , e di falute, 

C0£. 
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che quelli rendono ; nè vi fono rami , che 
dalla Pianta difgiunti, vagliano meno. Gli 
altri rami , pollòno ordinariamente fortire 
ancor difgiunti qualche buon ufo , lavora- 
ti da mano dottai ma i tralci niuno : non- 
riman 5 altro in un tal cafo per loro , che' 
fuoco , e fiamme : Filii hominis-: Quid fiet 
de tigno vitis ex omnibus lignis nemorum , 
qute Junt inter tigna fy tv arumi N-unquid tot - 
leiur de ea tignum , ut fiat opus , aut fabri - 
cabitur de e a paxiltus , ut dependeat in eo 
quodcumquevas ì Ecce igni datumeji in efcam . 
Ezech. 15, 2. Quello fu lo fcopo primario, 
ove Crillo pretefe al fin di ferire con la 
limilitudine della Vite, e però mira s* egli 
apportò la più giufia . Ma tu fra tanto non- 
palpiti dentro te , ripenfando al cimento, 
in cui ti ritrovi? Oh fomma felicità, fe ti* ; 
contenti di dare unito con Crilìa per di- 
lezione ! o fomma miferia , fe tu ne vuoi 
dar divi fo : Unum de duobus palmiti congruit 
aut vitis y aut ignis Si in vite non efì , in- 
igne erit . Aug. tr. 41 , annot. ex Ezech. 15. 

II. Confiderà il primo galligo , dal quale 
Grillo incominciò a dimollrar P infelicità' 
di chi fi è divifo da- lui. E’ l’ edere alla 
fin difcacciato fuori della fua favorevole 
provvidenza: Si quis in me non manferit , 

mittetur foras ficut palmes . I tralci recifi già 
dalla Vite , lì. gettan in primo luogo fuor 
della vigna ove più non fon degni di ri- 
maner in compagnia di quegli altri , di cui 
lì ha cura . E così avverrà finalmente di 
tutti i Crifliani cattivi alla lor morte. Sa- 
ranno difcacciati fuor della Chiefa , cioè 
fuori, della- Congregazione de’ fedeli , con; 

cui 
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elli non faranno più a parte di ben’ alcu- 
no , nè di grazia, nè di gloria , per tutta 
l’Eternità : Exiùunt Angeli , & fcpar abunt 
maloi de medio jujìorum . Matth. ij, 49. I 
tralci fcacciati dàlia vigna una volta non 
hanno forte di tornarvi mai più-, no, mai, 
mai . E che farà dunque di te , fe tu fii di 
quelli? Tralcio inutile ! Tralcio iniquo .'Al- 
lora sì , che gettarai quelle lagrime incon» 
folabili , le quali or non fai gettare: Ibi 
erit fletus , <2* Jlridor dentium ., cum videritis ■ 
Abraham, & Ifaac , ©* Jacob, & omnes Pro* 
pbetai in Regno Dei : voi autem expelli forai» 
Lue. 13, 28. -> 

III. Confiderà il fecondo galligo ne* 
tralci , efpreflo col termine di leccarli : Si 
quii in me non manferit , mine-tur forai fteut. 
palmei , & arefeet . Gettato fuor della vi- 
gna , refta il tralcio alla fine sì arido , ed- 
afeiutto , che perde qualunque (lilla di quel- 
1’ umore , eh’ egli godevafi già congiunto 
alla vite. Mifcro peccatore /' S’ ebbe viven- 
do qualche bene da Ciillo , gli viene con - 
ia feurenza di dannazione ritolto adatto . - 
Finch-’ egli vide , rimafe in lui l’abito al- 
men della fede , con cui in qualche modo 
lì potè dire , che a Crillo reltalfe unito , 
ancora che mortamente j e fe quello aneti» 
ra perdè, coìti’ è negli Eretici , potè rima- 
nere qualche abito aimen in lui di virtù 
morale, che l’adernalfe , qual verde edrin- 
feco , durante per un poco ne’ palmiti , an- 
cor recilì -, qualche ifpirazion , qualche iflin- 
to , qualche rimorfo , che l’ invitale a ri- 
durli al fuo primo Ha co . Ma dopo morte 
farà finito ogni bene : Aruit tanquam tefiik . 

Viti' 
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virtus mea . Plalm. zi, té. Rimarrà privo ri 
Dannato di quaiunqne umore trasfufo in« 
lui dalla Vite per minimo , ch’egli folle \ 
privo .di tutte le difpolìzioni al ben fare, 
di tutte le doti , di tutti i doni , e privo 
di quei ralenti medelimi , i quali egli ebbe 
in riguardo agli altri, cui faceva fare mol- 
te volte quel bene , eh’ egli frattanto non 
euravafi punto di far per fe : Auferte ab il- 
io m*am , d>r. Lue- 19, 24. E tu prevedi' 
una liceità sì funella in tutta l’anima tua, 
nè ti raccapricci ? Qonfumentur qua fi Jiipula 
ariditate piena. Nah. 1, io. 

iV. Confiderà il terzo caftigo , efprelT» 
nc’ tralci col termine di venire legati in fa- 
fei , & colligent eum ► Si dinotan con que- 
llo tre crudi mali . I La fottrazion della 
libertà al ben di prima . Perchè tralci , do- 
tati in fe di ragione, quali fon gli uomini, 
potean in un tempo divifi dalla lor Vite,, 
qual era Crillo , ritornare ad unirfene . Ma 
dopo la fentenza , fopra lor fulminata di: 
dannazione non farà più così ; perderanno 
a tanto ogni lena : Ligatis manibus , & pe» 
dibus , mittite eum in tenebrai exteriores » 
Matt. 22, ij. Si dice, che lor fi legano e 
mani , e piedi , perchè non avranno i mi- 
feri podellà nè di far più il bene con 1* 
opera , nè‘ di rendervi- con l’ affetto . Il 11 
conforzio degli empj ; perchè , come i tral- 
ci recifi fi unilcon in fafei ffrerti ,. ove non 
fon atti , fe non che ad opprimerli , e ad 
oltraggiarli tra loro , così pur farà 4 e’ Dan- 
nati : faranno ligati tutti in fafciculos ad 
eomburendum . Matth. 14, jo* Cioè i Super- 
bi in un fafeio, i Senfuali in un fafeio, gli’ 

A v a- 
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Avari un ua fafcio . E quelle faranno le 
diverfe maggioni , che avrà l’Inferno, come 
ri Paradiso ha le Are : faranno i' diverfi fa* 
fri' , fecondo i gradi diverfi di punizione 
(penante al fenfo ; Sicut fecit , facite et . 
Ili La foggezione a’ tormentatori Perché 
come i tralci adunati in fafci , non poflono. 
sfuggire le mani di que* minirtri , c’ hanno* 
a gettarli nella fornace , oche gettati vigli r 
co* loro forconi gli voltano or fotto , or? 
fopra , così i dannati non potranno sfuggir 
quelle de* Demoni : Congregabuntur -■ ( cioè 
pi ure s falciatili ) in congregatione unius fafcis 
in lacum , &■ claudentur ibi in co* cere'. Ifai*. 
24, 2-z. Va pure, va, cerca ora quella li- 
bertà , la quale ti (limola ad andare* lonta- 
no da Crirto ► Ecco in che dovrà conver- 
tirfi .• 

V. Confiderà il quarto gaftigo efpreflo- 
ne’ tralci col termine di venir gettati fui 
fuoco : Et in ignem mittent . Udirti già, che- 
tai è la forte de’ Palmiti , 0 fruttificare, o 
bruciare non ve n* è altra . Pero , non ef- 
fondo i dannati più atti a fruttificare , fic- 
come quelli , che recifi al tutto da Crifto r 
avranno per- fe (ledi la volontà indurata 
nel male,, anzi imperverfatay non altro re* 
(la per loro , che un fuoco eterno : ma un 
fuoco qual* è- quello , che tocca a impalmi- 
ti , eh’ è totale.- Però non fi dice qui igni 
damnabunt , perchè può erter condannato , 
anche al fuoco , chi brucia in parte , come 
que’malfattori , a cui fono accodate fiacco- 
le ai lati ,. al petto , alle piante ,. ma in ignem 
mittent y perchè faranno gettati affatto fui 
fuoco Ceuza rifparmia , come fi fa de’ far- 
meli* 
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menti.' Ecce igni datum ejì inefcam , utrani - 
partem e'jus confumpfit ignis : Ezech. iy* 
14: utramque partem, è diré P Anima , e il 
Corpo. Un folo dito piccolo, che ti (cot- 
ti, tu dai ne’ gridi . Che farà dunque fcot- 
tarti , non fol di fuoco , ma dentro il fuo- 
co, come i farmenti, che tante volte vi get- 
ti fu tu medefimo di tua mano l e poi di 
che fuoco? fuoco che Tempre ti confuma di 
fpafimo , e pure non ti confutna mai quanto 
batti a cafcare in cenere . 

VI. Confiderà il quinto cattigo efpreffo 
»e 5 tralci col verbo di ardere: In ignemmit - 
tent , & arder . Non dice ardebit , ma ardet , 
per dinotare quanta fia la furia , la forza , 
P attività di un tal fuoco fopra i farmenti 
gli fa rotto ardere . Un fuoco lento gli fa 
ben ardere aneli’ egli : ma a poco a poco.. 
Un veemente fa arderli in uno ftante . E 
così farà ne- dannati il fuoco Infernale : 
Quomodo lingum vitis inter Ugna- fylvarum , • 
quod dedi . igni ad devorandum , non ad co-- 
medendum: ma ad- devorandum , fic tradam 
habitores Jerufalem . Ezech. 15, 6. Vero- è , 
che fecondo la difpofizione maggiore nel- 
la materia è maggiore ancora nel fuoco 
l’attività . Però e (Fendo i farmenti, di cui 
parliamo, rimafi già' tanto fecchi , quanto 
fu poc’anzi veduto; figurati fe il fuoco in- 
fornai' ha bifogno punto di tempo a farli 
ire in fiamme : In ignem mittent , & ardet. 
Se pure non ha voluto il Signore efprime- 
re con quell’ ardet , che il fuoco infernale 
un fuoco , il quale arde femprè come , 
ié allor cominciane : Devorabit eunt ignis , 
qui non fucc&uUtur - tanto fuoco dovrà fe» 

guì- 
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gu ire per tutti i fecoli ad arder fempre aun 
modo». Job. 20,,2é.Pare a te per tanto, che- 
a- i Palmiti torni conto- lafciar la Vite? Ma- 
nete in .dile&ione mea ì O quanto ha ragione- 
Grillo di rammemorarti , che non ti diparta 
da lui, per nelfuna temprila,, la qual ti af» - 
falga . Dall’ amar lui , dall’ obbedirlo , dall’ 
onorarlo, dal propagar la fua gloria con fe* 
deità, dipende in te ogni tuo bene. Ma, fe- 
rranti muove il bene, che a te rifulta dal 
tenerti qual tralcio (labile in lui , come in 
Vite amante, ti muova almeno il male,, il { 
qual -ti verrà, dall’ abbandonarla. 

. I,X 

Dixerunt Anima - tua ^ incurvare , ut tranfea- 
mus . Et pofuifli y ut terram corpus tuum , •> 

» & quaftvtam* tranfeuntibus. I fa i . 51,23, 

L -/"''Onfidera come fi fono ritrovati talo- 
ra de’ Perfonaggi ancora eccelfidrmi , 
li quali bau ferviro a diverfi barbari Re , 
infin di fcabello , . con lafciarfi da loro cal- 
car per fallo . Ma fe P han fatto, 1 ’ hanno 5 
fatto sforzati , come fu di uno Imperador • 
Valeriana, vinto irr battaglia da Sapore il 
fuperbo, Re della «Perii» . Dovè mai- fi ri- 
* troverà, che uno, il «qual è Padrone an- 
cora a doluto di fe medefimo-, fi contenti t 
di - predare ad altri un-olfeqoio cosi obbro- 
briofo ? E pur quedo è quell’ odequio , che- 
tante volte hai tu predato a’ Demoni tuoi 
tentatori : Di xerunt anima tua : Incurvare , , 
ut tranfeamus . E tu c’ h?i rifpodo ? Nulla- 
con le parole .7 ma tanto più dimoftrandó' 

co* 
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co’ fatti di avere a grado la loro irtanz'a > 
pofuifìi , ut terrarn , di Tubilo corpus tuum , 
& quafi viam tranfeunttbus . Ecco però co- 
me i Demoni tentandoti non han tanto di 
autorità ,• che ti poffano mettere i piedi ad- 
dotto, fe tu non vuoi: Dixerunt aninuetu<c: 
Incurvare ut tranfeamus v E peFch e dixerunt } 
Perchè non poffono- far mai sì , che t 5 in-- 
curvi a difpetto tuo . Poflbno eglino rap* 
prefentarti sì bene il loro defiderio , ifU- 
garti , incitarti , pervaderti , ma non pof- 
fono violentarti . E- conforme a ciò', non 
affermafi qui di te, che coaSìus et. ponete r 
ut terrarn corpus tuum , ma chepofuifli , per- 
chè di tua liberalifìkna volontà ti Tei tu 
contentato di compiacergli . E mira fe ti 
Tei contentato affai facilmente . Non hai 
nemmeno afpettato, ch’etti a ciò ti ftri- 
gneffero , con P affalto di perfuafioni r o 
irtanti , o iterate . Ti battò a compiacergli , 
che tei diceflero : Dixerunt , pofuifli » 
Tanto alla lor fuggeftione corrifpofe pron- 
tiffìmo il tuo confen-fo . E tu non ti con- 
fondi di te medefimo in ripenfare r che tu 
Griftiano , il quale ti trovi in dignità, ran* 
to fuperiore ai Demoni, io quanto un fi- 
gliuolo di Re è fuperiore a quei r che dar 
Re fon tenuti fehiavi ; tu dico tti giunto a 
un fegno di abbiettezza , di avvilimento , 
che fu pera ogni credenza ? O che roffore 
dovrebbe effere il tuo i’ Tu da te fteffo- an- 
darti a porre fotto le fetide piante di que* 
Diavoli , che a te toccava per altro di cal- 
peftare / Conculca anima mea robuftos * Ju* 
die. I, ), 21. 

II. Confiderà come i Demoni nell* atto 

flef- 
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fletto , il qual fan di tentarti , vengono a 
confettar la tua dignità, mentre dicono 4 
che ti curvi •• Incurvare ut tranfeamus .. E 
xh’ è il curvarli , fe non che il volere da 
alto fpontaneamente divenir baffo? E que- 
ilo fe ciò , che pretendono i Demoni da te 
nel tentarti al male : pretendono che ti ab- 
batti a prezzar i .beni terreni , ad a procu- 
rarli , polla piò ricordevole de i celefti , 
per cui fei nato . Ma nota la Ior malizia . 
Certa cofa fe , che i Demoni vogliono da 
te Tempre il peggio, che fia pottibile : vo- 
gliono , ohe ri getti a terra proftefo foti-o 
k Ior piedi ; che ponas , ut t-erram corpus 
tuum : e pur folamente ti chieggono che 
,ti curvi : Incurvare. Perchè tal’ fe la lor 
inanima universale .• addim£ndar un princi- 
pio folo di male , che non par grande , un 
guardo., un ghigno, un affetto al pomo vie- 
tato , come addimandarono ad Èva . Tanto 
fon certi, .che fe quel poco etti ottengono, 
.otrengon t-utro ; mercè la fomma facilità , 
• c’ ha ciafcuno in paffar nel male dal poto 
al molto/ Dixerunt anima tua : incurvare j 
ut tranfeamus : e perchè a ciò tu non refi- 
ftefti animofo, ecco a qual termine arri- 
varti poi di viltà: pojuiftt , ut terram corpus 
tuum i 0 quafi viam tranfeuntibus . E non 
potevi tu contentarti di non fare altro 
inale, che quello .folo, il qual ti fu ricer* 
cato .* che ‘fu di curvarti a terra ? Potevi , 
ma non volerti . All’ incurvarti aggiugnefii 
ancora il prortrarti .* .eh’ fe quanto dire, ag- 
giugnefti ogni gran peccato . 

III. Confiderà , che non folo aggiugne- 
fli ciò , ma di piu aggiugnefli lo tiare fer* 


z$-8 , : ?1I D'I • 

‘tnainente a terra proflata, non altrimenti-, 
..che fe a’ Demoni -voleffì fervir di terra , e 

• di terra vile., qual è quella, che fi calpe- 
fia . Quindi è, che qui non fi dice, che po* 
furjli in terram corpus tuum , ma che- pofui- 
fti , ut terram , .e affinchè fappiafi di qual 
•terra fi parli , fi aggiugne fubiro : & quafi 
fui am transeunti bus . La terra etbola, qual è 
quella di un prato, di una corte, diuncam- 
po , è terra fenza dubbio ancor erta , ma di 

«riferbo, dove però non fi permette a chi 
■vuole di mettervi i piedi fopm ; quella do- 
'Ve ciò fi permette con libertà , è fidamente 
"la terra di una via pubblica . Ed a quello 
medefimo d’ ignominia fei tu voluto arriva- 
rre , a far di re come una pubblica via , per 
.cui fotte lecito a’ tuoi nemici Io fcorrer 
'innanzi, e indietro quanto volefTero , a tua 
maggior confusone . E tal’ è lo flato a cui 
'finalmente arrivano i Peccatori : Ponunt ut 
. terram corpus J'uum , col peccato attuale da 

• lor commetto, & ponunt quafi •ùtam con i* 
‘abituale . ' r 

IV.- Confiderà come Io fiato di peccator 
abituale- è quello ai quale i Demoni vera- 
mente fofpirano di ridurti , mercè la ìjp- 

• glia , eh’ effi hanno, di non levarti giammai 
-di dòtto i lor piedi per tutti i fecoli . E 
.pure da principio ti chieggono un puro 
palio : Incurvare , ut tranfeamus . Non fei 
però un infenfato , fe tu ti laici ingannar 
con sì ria lufinga ? Farai quello peccato., 
effi dicono, e dipoi ti confetterai. E con 

>.ciò fembra , che puramente elfi chiegganti 
di palTare , non può negarli . Ma fidati , e 
,poi vedrai.* Il patto, che concedefii , di- 

•ver- 
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verrà come il palio di una via pubblica , cioè 
palio Permanente, paflo perpetuo , paflo, che 
dovrà metterti a tanto di -ferviti! , quanto La 
dimora. E tu vorrai lor concedere un palio 
.tale? Ai nemici giurati, ai traditori, ai ti- 
ranni, agli affaffini di ftrada non fi dà paflo. 
,££. tati Tono i Demoni tuoi tentatori ,4e fai 
conofcerli . 


X. 

ìblefcit homo , utrum amori , an , odio dignus 
Jit , fed omnia in -futurum ftrvantur 
incerta . Ecclef. p, i. 

» . ■ 

;I. /^Onfidera come l 5 Ecclefiafte non parta 
V-i in quello luogo di qualunque genere 
di uomini, o Giufli, o Peccatori ch’eglino 
fieno, parla de’ Giufli, perché i Peccatori fan- 
no apertamente di eflere degni d'odio, ma i 
Giudi non fanno apertamente di eflere Giufli., 
e però nemmeno (anno apertamente di efler 
f degni di amore. E la ragion della differenza 
fi è , perchè il peccato è tutta opera noftra , 
e però, facilmente noi polliamo faper, fe ne 
..fiamo rei . La grazia infufa , e inerente , 
che ci, fa giufli, tutta è opera di Dio, ed 
opera -intima , ed opera impercettibile , e 
così non polliamo faper fe ne liamo adorni . 
Sappiamo noi bensì , che quella infallibil- 
mente fi confeguifce , quando fian precedo* 
.te le debite difpofizioni ., ma di quello chi 
ci aflìcura ? I canali , per li quali in noi 
difcende la grazia fantificante fono due 
foli, il Bartefimo, la Penitenza . il pri- 
mo ci cancella il peccato originale , il fe- 

con. 
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■concio il peccato attuale . Quanto al pri- 
mo , necelTaria i 5 intenzion del Miniftro -, 
e quella rimane a noi occultiffima . Quan- 
to al fecondo , oltre all 5 intenzion del Mi- 
jiifiro , è nece d'aria dal canto noliro la de- 
teftazion del peccato., la quale abbraccia 
un vero .pentimento , .e un vero proponi- 
mento . £ di quella chi ci fa ferii che 
giunga fino a quel fegno , che fi convie- 
ne > giacche non fi può negare , che lì tro- 
va fcritto: Cum qua jieris Domi num , invenies 
,eum -, ma ancora li trova aggiunto fi tamen 
tota corde quafieris eum , XD 4 tota tri bui aliane 
anima tua . Deut. 4, 29. E qui Ha 1 ’ ambi- 
guità : Nefcit adunque , nefcit homo , utrum 
amore , an odio dignus fit , fedomnia in fu* 
turum fervantur incerta ; cioè dire, infutu- 
.rum tribunal Chrifii. Fino a tanto, che non 
compariremo colà, Tempre vivremo in una 
grave incertezza di noi medelìmi , fenza 
. neppur faper fe ci falveruno . Che però 
quando qui fi dice: Nefcit homo, utrum a • 

• more , an odio dignus fit , $’ intende di qua- 
lunque odio , s 5 inrende di quell 5 odio fem- 
plice , che Dio porta al Peccatore , mentre 
lo vede in peccato , e per quel peccato lo 
ha egli sì bene a fdegno, ma pur lo tol- 
lera ; eh 5 c odio d’ indegnazione . £ s 5 in- 
tende di quell’iodio fummo , il qual .Dio 
gli porta , quando io vede in .-peccato , e 
per quel peccato non folamente lo ha a 
fdegno., ma permette anche , che in quel 
peccato egli muoia , e così fi danni -, eh’ è 
odio di reprobazione . E tu ti trovi in 
un 5 incertezza sì orribile : qual 5 è quella, e 
non ti commuovi! 1 Timor , Ù 4 tremar vene • 

\runt 
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rutit ftipir' Mf , & Contcxerunt Me tenebra, 
cioè quìa contexerunt me tenebra . Timor , 
quanto allo ftatp preferite: Tremar , quanto 
ai futuro . Pfal. 54, 6 . 

/ II. Confiderà come a prima vifia par -, 
che il Signore proceda verfo noi-molto du- 
ramente, mentre ci tiene tutta la vita no- 
Ara - in così profonda incertezza, quando, 
lol che volefle , 1 farebbe a lui ranro facile 
il liberarcene . Contuttociò non porea for- 
te provvedere egli meglio al noflro bifo- 
gno Perchè, fe foflìtnQ ,-cetti del nofirO 
buono fiato prefente, quanto 'facilmente ver- 
remmo ad unfuperbire , e così a dicadere 
da un tale fiato i 1 E fe foffimo certi della 
noftra buona fine futura, quanto facilmen- 
te verremmo a trafcuràr lo -fiato prefente ? 

, Dirai , che il Signore potrebbe darci all’ifief- 
fo tempo tanta abbondanza di grazia, cbe 
non incorre ('fimo alcutlO'di -tarli rifchi ? Si cer- 
tamente : ma mentre tuttavia non lo fa, lé- 
gno è, che hà ragion granditfìma di non far- 
lo, -pih che di farlo. £ qual è ‘quel Medi- 
co, che debba prendere dagli ammalati le re- 
. gole intorno al modo di -governarli ? Epli è , 
che fa' quali fieno le più giovevoli, non fon 
efiì . Oh .quanto frutto hanno cavato ancora 
i maggiori Santi da ona tale incertezza - t 
acerba sì, ma beata ! Anzi qu>fta incertezza 
e fiata-. quella appunto, la quale ha dati alla 
Ghiefa i maggiori Santi . Perché quefia ha 
fatto, eh’ tifi non folo fi manteneffero del con- 
tinuo umilifiinTi innanzi-a Dio, nelle cui ma- 
.. ni vedevano le loro forti : ma che fi mante* — - ' 
nefiero del continuo ancora urnilifiìmi innanzi 
- agli uomini, che giufiamente potevano giu- 
.Tom» V, L dicar 
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-dicar di fe migliori. JE quanti fono quegli 
uomini , che tu fprezzi , perchè follemente 
ti reputi più di loro? Nefcit homo , utrum 
amore , an odio dignus ftt , Jed omnia in fu- 
.turum Jcrvantur incerta . £ tu contuttocib ti 
reputi francamente da più di tanti , che fo- 
no forfè dinanzi agli occhi di Dio iu uno 
diaro maggiore di grazia, che non è il tuo; 
e che faranno in un forfè tanto anche mag- 
giore di gloria ? Oh che prefunzione infen- 
lata ! Vidi impios ( 'epultos , ditte l’EccIefiafte., 
qui ctiam , cum adhuc vivercnt , in loco fan- 
6 ìo eranty & laudabantur in civitate , qua/i 
jujìorum operum . E pure erano empi a quel 
tempo fletto . Ecclefiafte 8, io. Che fareb- 
be dunque , fe un dì fi avette a potere ciò 
fcrivere an^or di te fopra la tua lèpoltura ? 
Però Ha umile , mentre pendono ancora le 
-cofe incerte . 

III. -Confiderà come quella incertezza, fe 
ben la ponderi , è di tal'pro, che quando 
ancora lode riporto in tua elezione di uf* 
cirne , con ricever da Dio, fu quello fìan- 
le medcfimo , avvifo certo della tua falute 
futura ; contuttocib fui per dire, che non 
dovrefli. curartene in modo alcuno. E per 
cjual cagione ? per dipendere tutto con gran 
fiducia dalla Mifericordia -del tuo Signore ; 
Ecce Deus Salvator meus , fiducialites agam , 
■<& non dimebo . I fai . 12, 2. Oh fe (aperti , 
che gran merito c quello, a penfarvi be- 
ne ! che vantaggio ! che utile ! Non puoi 
forfè fare al Signore un otror maggiore. 
.Quindi è, che un fuo fervo vero, dopo effere 
flato più anni afflitto, per la follecitudine,, 
che gii dava ri penfiero -orribile della fua 
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rpredeftinazione ; piglio poi tanta confidan- 
za -, che quando Dio gli avelfe un dì pofia 
in mano lcrittura autentica-, in cui lo affi 
curafle ■'del Paradifo: egli difTe a lui con 
gran cuore , che glie 1’ avrebbe voluta {trac- 
ciare in- faccia, per feguitare a dipendere 
come prima dalia fua bontà fola fola. Balta 
per tanto , che tu provi in te il teftimonio 
della tua buona cofcienza , la qual ti dica ; 
che tu -non hai Scurezza di colpa tale , 
che ti cofìituifca nello flato prefente nimi- 
- co a Dio , perchè allora qual dubbio ci è, 
che converrebbe andar fubito a confeffarfi ? 
Bada che tu anzi defideri di-fervir a Dio 
piu che puoi nell’ ufficio tuo , di dargli gu- 
■: ito , di bargii gloria,- balta che ad occhi a* 
perii tu aon vogli ammetter colpe , nep- 
pure leggiere; e -dipoi figurati, che il Pa- 
-tadifo è per te : Si cor r.oflrum non repreben- 
« fieri t nos , fiduciam habemus ad Deum . c 
Joan. 2t. Dirai, che i Giudici Divini fo- 
no occultismi . Chi noi fa? Judicia Dei 
-abjfffui multa. Ma peiò quaì’ è l’^A ncora in 
tanto abiffo ? Sempre ricorrere a Dio, fcnipre 
raccomandarfr a Dio, Tempre dir a Dio, 
che fi degni di non permettere , che tu mai 
gli fii traditore. Fatto ciò, la fiducia, che 
fermi in lui, ti varrà più di qublfifia Scu- 
rezza ; giacché quanto quefta più ti crelce- 
rebbe di quiete, tanto più ancor ti varrebbe 
a Icemar di merito : Brit tibi anima tua in 
falutem , quia in me habuijìi fiduciam , ait 
.Dominus. Jer. jp, 18. 
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:i4 XI. DI 

X I. 

Fili accederti ad fervi tutem Dei , (la in / ti- 
fiti*, O* timore , Ó 1 prepara ani m am tuam 
ad tentationem . Eccli. 2 , I, 

1. /^Onfidera come 1’ ettere tentato è co- 
V-/ mune non folo a’ Principianti nella 
via del Signore , ma ancora a’ Proficienti , 
ancora a’ Perfetti . Ond’ è , che Cfirto me- 
defimo fi degnò di fottoporfi ancor’ egli 
alle tentazioni , affinchè nettuno le (limi a 
fe difdicevoli . Parea però , che qui V Ec< 
clefiartico non dovette dir : Fili accedens ad 
ferititutem Dei , prepara animarti tuam ad ten- 
tationem ; ma dir: Fili qui accejfifti , per fa- 
re il fuo documento comune a tu,tti . Con- 
futtociò.egli volle dir : Fili accedens ; pei- 
chè fe ancora » Proficienti , ancora i Per- 
fetti pottbno nello flato loro patir delle 
tentazioni , eziandio' graviffìme ; i Princi- 
pianti non pottbn non patirle : a cagion 
della rabbia, c’ha il Demonio più fiera 
contro coloro , che mira attualmente fug- 
gire dal fuo dominio : Nuntiatum ejì Regi 
JFgyptiorum , quod fugijfet populus , Gre. Tu - 
litque quidquid in &gypto curruum fuit ì Gr 
perjecutus ejì filios Ifrael . Exod. 14 , Di 
poi 1’ Ecclefiartico vuol qui efortare il Giu- 
lio , come tu vedi, ad. apparecchiarfi alle 
tentazioni : prepara un imam tuam ad tenta - 
tionem . E porto ciò , doveva dir : Jlli acce- 
dens , perchè , qui accejfxt , e però egli è o 
Proficierite , o Perfetto , prefupponefi eh’ 
egli fi fia già apparecchiato alle tentazio- 
ni } dimodoché fappia vincerle . h' apparec- 
chiarli 
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c^iarfi è proprio de’ Principianti , a’ quali 
però , come a tali , anche qui rammentali 
non folo che ftiano-falcH nella lor giufla 
"rifoluzione , c y han fatta di fervile Dio, eh* 
è comune agli altri due flati ; ma che fem- 
pre temano , eh’ è • pili fpeciale del loro r 
fla in jufiitia > & timore , perchè in loro il 
pericolo è ancor maggiore , attefa 1’ inef- 
perien'za . Che fe poi qui Tenti dire ; pre- 
para a» imam tuam ad tentationem , e non ad 
te mattone s , non ri flupire, perchè altro da 
ciò non vuole inferirli ,- fe non che tu ti 
apparécchi , non tanto contro di tutte le 
tentazioni polTìbili ad una ad una , quanto' 
contro quella forma generica di tentare r 
che fuol ufare il Demonio a riguadagnarli 
quei , che 1’ han di frefeo lafciato per darli 
a Dio . Se dunque tu ti ritrovi in ufi tale 
flato di Principiante , figurati che a re fie- 
no , piò che a qualunque altro, diretti quei 
documenti, che qu? ricevi.- r 

II. Confiderà come la prima preparazio- 
ne , che tu debba ufare contra il Demonio’ 
tuo tentatore, ha- da effere appunto que- 
fta imparar P arte , eh’ egli tiene con quei 
dello flato tuo . Ma in quale fcuola potrai- 
meglio -tu apprendere una tal arte , che in 
quella del Deferto , ove il Maligno none 
dubitò di affaltare lo ftelfo Grillo , quali* 
che folle un Soldato anch* egli novello y 
perchè lo avea rimirato pigliare allora da» 
Giovanni il Battelimo a guifa di Peniten- 
te , e pattare all’ Eremo ? Nota però , come 
il Demonio vuol da te il fommo de’ mali , 
che' fia poflìbile ; ma non te lo doman- 
da mai lubito tutto infìeme , anzi a pa~ 
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co a poco corri’ egli fece con Crifto , a 
cui fuggerì prima un peccato minore , e 
poi un maggiore, poi un mallimo jv Vici* ' 
egli in CriOo la fiacchezza, e la fame, di 
cui languiva per sì continuo digiuno i- e 
da ciò prefe opportunità di eforrarlo a 
provvederli di pane , non. già per. Via di 
rapine, o di ruberie, come, fanno tanti, 
ma fo!o per via men; debita di miracoli 
lenza neceffìtà, che par poco male : Si Fi - 
lius Dei esj die ut lapide* ifìi pane* fiant . Di 
poi delufo nel primo alfa Ito y il Demonio^ 
ftimò, che quello nafcelTe , perché Crifto 
fofte già molto mortificato negli appetiti 
corporei, che fono quegli, della Concupi- 
fcibile ; e però palsò a dargli il fe ondo - 
aflalto negli fpirituali , che fon quegli dell*' 
Iralcibile,. tentandolo a moftrar per often- 
r.azione quanto fi _* fi dalle dell’ alfiltenza di-- 
vina ne’ maggiori ftrazjy e ne’ maggiori lira»' 
pazzi, ch’egli ulalTe di fe, cql precipitarli,, 
quali nulla curante della fua vita ,. da tetti 
altiflìmfr Si Filius Dei e* v Mtttt te deorfum 
Di poi non potendo ottener nè l’uno, 
nè l’altro, cavò la mafchera , e con l’of- 
ferta di renderlo Imperadore afToluto. dell’ 
Univerfo pensò di trarlo tanto fuori di fe,. 
che accecato ad un tempo dall’ Ingordigia , 
dall’ Ambizione , dall* Albagìa , e da tutti 
gli affetti, che porta feco - 1’ avidità di re- 
gnare, fe lo vedette per tal acquifto cader 
genufletto a’ pedi, anche irf atto di ado- 
raiore : H<ec omnia ti ài dabo , fi. cadens ado* 
Y averi* me . 

Nt*la prima tentazione il Demonio- lì; 
mottrò fotto forma di Uomo , che naturai* 

men- 
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mente moveafi a compaflìone dell’ altrui ma-‘ 
le. Nella feconda fi trasfiguro da Uomo ire 
Angelo di luce , incitante al male ,. ma Cot- 
to fpecie di bene, autenticato col teftimo-: 
nio fin delle Scritture Divine , eh’ egli in^ 
terpretò a favor fuo maliziofamente . Nel- 
la terza , deporti i raggi di Angelo, fi dié 
a conofcere nel fuo vero fembiante di Sata- 
na fio , ond’ é', che s’ egli nella- prima tenta- 
zione, e nella feconda diffe egualmente a? 
Crirto : Si Fi/iM Dei e s ; perché amendue 
dirtlmulavano il male; nella terza lo lafciò,, 
perché eli* era di male aperto . Nella pri- 
ma fi valf* a tentar della Debolezza , la 
quale giudicò dover efTere ancor’ in Crirto,. 
ov’ egli forte puro Uomo ; nella fecondai 
dell* Ignoranza ; nella terza della Malva- 
gità . E così pur la prima fu tentazione 
di Pufillanimità , quafiché* doverte mancare- 
in sì gran fame ogni modo da foftentarfi, fer 
non fi giugneva a cambiare le pietre in pa- 
ne La feconda di Prefunzione, quafiché ne” 
medefimi precipizi , benché voluti , fi do- 
verte aver torto pronto il divin foccorfo . Là 
terza di Ribellione ancor’ enormirtìma , qua- 
ficché a regnar forte lecito non. fidamente 
conculcare .ogni legge di Ragione, e .di Re- 
ligione , ma invocare in ajuto anche Sata- 
nafiot Si violandam jus ejì , regnandi caufa 
•uiolandum ejì „ 

Ilt. Confiderà, che come operò corr Cri- 
rto , così il Demonio a proporzione ancor” 
opera con qualfifia , che fi fia dato di fre- 
fio al divin fervizio; ma Ipecialmente ope- 
ra così con un nobile Giovane Religiolo * 
Ji quale , lafciato il Mondo , fiafi ridotta 
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•al deferto , eh’ è quanto dire. ad un Chio»- 
ftro di perfezione ... Prima il Demonio, gli 
. mette innanzi le lue deboli forze e rapr 
prelevandogli P aufierità della, vita , in. cui-, 
fi ritrova , vuol. dare, a credergli, che len- 
za un manifello miracolo, non può campar., 
lungamente in un -tale, fiato y. e così qual 
uomo , moflrandogli comp.afiìon de’ Tuoi par 
timenti., P elorra a rallentare il rigore del- 
la difciplina e lo. tenta in prima di Pufilr 
laminila . die fe il Demonio Lcorge ., 0 che. 
il Giovane ,. col fervor. dello .fpirito , . di-~ 
Iprezza tutto, il patire , che fa la carne 
anzi ne gioifce. li trasforma di Uomo In 
un Angiolo lumtnofo , ed accrefcepdo quel 
fervore di, fpirito più che può-, P. incita a 
non aver più. riguardo di fe in e defimo , a-a 
maltrattare il Ino. corpo , anzi a . fracafl'arlo , 
cpn ficurezza di poter reggere con-P ajut© * 
divino a qualunque ftrapazzo , a <• qualunque'- 
flrazio , e commendandogli fu T P ignoranza 
ebe itt lui prefuppone, il far colè oltre aU 
le fue. forze, affinché manchi in ultimo fot-» 
ti) -il pelo lo tenta di prefunzione . Ma.< 
dove tutto eia non riefea monta il De* 
monio finalmente, in furore , e- non. tiran- 
do più colpi, da diffimularore , ma da dif- 
peraro y getta la malchera . Pone tuttora 
innanzi agli occhi del Giovane la bella fe- 
licità , che fi gode il Mondo , il piacer del- - 
la libertà, Plufiì-, le grandezze , le glorie 
le parentele, le dignità, ancora fomme , a 
cui fi può giugnere : e con far tenere per 
nulla P iniquità , fuggerifee aL mifero ,, che 
fi può ben per tanto anche apofiatare ; e. 
lo tenta di ribellione . Tu'ch.’bai; tfa fare.. 

ad; 
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a<Ì apprendere bene i colpi ,* contro i quali 
hai da prepararti ? Tener per fermo , che 
tal 5 è lo (lite diabolico : voler il fommo dei! 
male , ma a ppco a poco-. Che però le pri- 
me lue fuggefiioni fon fimi li a quelle Man- 
ze , ora correli , or 5 ardite, le quali fanno* 
i Capitani ad una Piazza nimica , affinché: 
li arrenda 7 le ultime fono firn ili' a quelì” 
urlo infoiente, che dì P Efercito , quando 1 
già viene con 1 * armi ignude alP affatto. Pe- 
rò tu accingiti fin da lungi alla guerra , ed. 
olfer.va. ogni fuo progreffo : Procu! od ora tur 
billum r exbortationrm ducum , & ululatunv 
exercitus . Job. 39, 25. >' • 

IV. Confiderà , che fe la prima prepara- 
zion qui richiefta , è conofcer P arre , che: 
luole ulare il Demonio in tentare ogni* 
Principiante r la feconda deve edere impa- 
rar 1’ arte , che fi deve anche ulare per ri- 
gettarlo . E quella lì ha da imparar nel de- 
ierto Hello , ponendo -mente alle maniere: 
divine , che t-enne Crifio ; il qual però' fii 
lbrromile umi'menie a lafciarfi alTalire dal*' 
Tentatore , per ammaertrarci alla fcherm3 - 
Primieramente , a guardare in univerfale „ » 

tu Icorgi chiaro , che non fi mife Cri-fio a* 
contendere col Demonio , ma lo rigettò» 
con podeftà, con prellezza , e con brevità- 
E così tu- non ti mettere in un tal cafo ai 
duplicar coir que 5 tuoi fantal'mr, éntro culi 
il maligno- fi annida per battagliarti mai 
ltando torre fu que’ principi di fede da. te: 
già appreli una volta , non cercar altro . 
Richiama bensì a memoria si le prPme!r« 3 
sì i precetti di Dio, come fece- Grifi 5 ©* 
per contrappoiifi sì alle proferte ,, sii afiig 
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pretenfioni diaboliche; (limando un folodet-* 
to divino, fempltce, e fchietto, più di ogni 
diceria, che lenti addurti in conrrario. nella 
tua menre , non cooperare ali’ infenzion del 
Demonio in veruna cola , perminima ch’el- 
la fia , perche quello .'e quel deprezzo che 
più gli duole . 

Scendendo poi a tutte e tre quelle forti 
di tentazioni in particolare , alla prima di 
Pufiilanirnità , che^ti vuol fare rallentare il 
rigor della difciplina, o provvederti di vefti- 
to, di vitto , di umane foddisfazioni per vie. 
men d> bite , di: Non in Joio pane vivit bo » 
mo , fed. in ornai -verbo , quod procedit de ore 
Dei. Deut. &, 3. Che però fe ti manca un fo- 
lleg.o, lupplirà 1’ altro. Non, è -di neceflìtà. 
quello, che il Demonio in ifpecie ti fuggerif» 
ce. Ti balla quei, di cui Dio ti provveder^, 
col fuo fommo amore. Nel deferto per qua- 
ranta ni agli Eletti mancò il pane uiuale ,, 
e fnpplì la- Manna . . 

Alla feconda di Prefuuzione , che per con» - 
trario ti' (limola ( polla la fede in Dio, c* 
hai moflrata dianzi ) a far delle penitenze 
fu le tue forze , o dare in altri fervori inu-. 
lìtrri, indiscreti , e mal confacevcli alla con- 
dizion dello flato „ in cui ti ritrovi, dì: Non 
tentabis Dominum Deum tuum , Desti 6, 16.. 
Perchè lotto la fidanza di (Iraordinario foc- 
corfo , nefiùno ha da volere in un fatto pre- 
cipitolo arrivar Ili , dove fi può palio palio 
arrivar per le vie ficure. Che fe non lai ta- 
li vie , però ci fon tanti Padri Spirituali , 
thè quali guide fedeli te le dimoflrino .. Par- 
la a quelli . 

I i aliti di Ribellione , fe il Demos? 

r.io 
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nio ti affale con infolenza ; tu P hai da ii-> 
gettare ad un tratto con altrettanto di fupe- 
riorità, ma-ndandolo alla malora : Vade Sa- 
tana Scriptum eft enim : Dominum Deum 
tuum adorabis , & illi foli fervies. Dsat.6y 
Perché nondimeno quell* ultima tenta- 
zione è la più gagliarda , ltante il gran fa- 
lcino , con cui ti poffono lijdificare la men- 
te tutti quei beni , che il -Demonio nel 
Mondo ti rapprefenta congiunti infierne , Can 
gì piaceri fian di ricchezze , fian di ripu- 
tazione , fian , fe tanto è poltibile , ancor di 
Regno j nota , che il Demonio fa pure a 
te , come a Crilìo ; ri indirà i beni del Mon- 
do , ma non i mali : le allegrezze , ma noti 
r crepacuori: -le altezze» ma. non le cadute 
ie role , ma non le lpine. E cosi ti difcuo- 
pre , è ver , ciò , che alletta ad amare il 
Mondo, ma ti afconcle ciò , che ritrae: Ojìen - 
dit ei omnia Regna Mundi , & gloriarti eorum y 
ma non miferias eorum . Di poi non vedi 
le bugie manifefle ì Dice -di potere a te dar 
ciò, che non fc fuo . Egli è' ramo mal ridot- 
to , che geme del continno rabbiolo iu cate- 
ne di ferro, e in ceppi di fuoco . Econtut- 
tociò ti promette di farti - in terra beato, le 
tu l’adori. Oh che fallita degne appunto di 
Saranaflo ! Non ci vuol dunque fu quello 
punto a fcacciarlo altra rifpolta migliore , 
che un Pad e- Satana . Da che qui sì chiaro 
li fcuopre da tanti lari per quel eh’ egli è „ 
maligno , menzognero , stacciato , e affetta- 
rore lacrilego di quel culto , che folo a Dio 
li conviene . - 

E ciò vuol da te P Ecclefialtico , mentre 
dice : Filli ascendens ad fervitntent Dei , fla 
v L ò in 
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in }uftitia , & timori , Ó* prapara anima»*, 
tuam ad tentai ionem . Vuol che tu Tappi a x 
che il nimico, ha quanto prima da venir te«. 
co a quello , e che però tu vadi prima a. 
imparare i colpi inaellri, eh’ egli, dovrà ti-, 
rare, e tu dovrai rendere.' Ecjuus paratur ad 
diem belli , Dominar. autem falusem. ttibuit *. 

Prov. il, ii. 

X I li . 

Accedei homo ad cor altum , exa'tubitur- . 

Deus . PfaJm. 6$, 8. 

j , 

1 . /^Onfidera come quelle parole di alcuni- 
fi pigliano , i rx fenfo reo , che fors’ e 
il fenfo piò conforme alla, lettera-: ed allora 
hanno doppio lignificato .. Perchè per cuore 
può intenderli l’intelletto, conforme a quel- 
lp : Obfcutatum efl inftpiens cor corutn . P%om.. 
i, 2,i. £ per cuore può intenderli . la volon-^ 
tà , conforme a quell’ altro,* Cor. fum. peflue? . 
vunt ut adamamem Zach. 7, 12. 

Se tu per cnore intendi qui l’intelletto 
all’ora il fenfo di quelle voci fi fc , che, 
quando i’ uomo vuol troppo innanzi, avan- 
zarfi col lume fuo naturale ad invefiigare i, 
Mifterj altiffimi della Trinità., . della- Provi-, 
cjenza , della Predeftinazicne , delia Grazia,, 
_ed altri sì fatti, che Dio^ riferbaci a difeo- 
prir foto in Cielo ; allora Iddio, col- fug-, 
gire da lui , fi lolleva tanto piò in. fu , fin-, 
che rendali impercettibile ,jr come, farebbe un- 
Galeone innalzato da una Feluca.fu. P Ocea^ 
no . Sicché bifogna che la Feluca , dappoi- 
ché fi è difeofiata alquanto di terra per fe » 
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guitarlo , ritorni indierro , confettando, m» ir- 
niente la fua fiacchezza, ch’è-ciò, che harv. 
fatto quei più modefli- Filofofi, i quali do* 
po difcorfi- lunghi han conchiafo , che le. : 
cofe divine lor>o fuperiori aLP umana capa- 
cità .* Ecce Dsus~ magnus vineens-fctentiam.no- 
jlram . job. 56, 26. O bifogna , che quan'dO’- 
il voglia . feguirar tuttavia con temerità 
giunta all’ alto , non folo il perda intera- 
mente di villa, ma ancor fi anneghi ; eh’ è 
oiò, c’han fatto que’ Filofofi audaci , i qua- 
li (Vanirono ne’ior fuperbi penfieri Èva — 

nuerunt in. cogit attorti bus fui*'. Rom. 1,21.. E 
perchè non giunfera a. capir le cofe divi- 
ne, ardirono- di negarle-, con dire infine,- 
in cuor loro , che Dio non v’ è : Dixit in-.- 
Jipiens in corde fuoi non. ejì' Deus : Pf. i.j, 1. 
E con dillo talvolta non pur- nel cuore ,, 
ma nelle convetlazioni , ma nelle cattedre 
' óme farebbe quella Feluca infoiente , la qual 
e elicette , che il Galeone non è altrimenti nel 
mare, come -altri penfa , psrch’ ella , più- 
che lo feguita , nien k) vede . Ecco qui dun- 
que ciò /che io prima vuol dire- : Accedete 
homo ad cor altum , G 9 * exaltabituv Deus , 

vuol dire Accedet homo ad, cor altum , ut 
intelligat infcrutabilia- Dei , & exalt abitua 
D eus fugienti ab hominey eh’ è ciò , che volìa 
intendere 1 ’ Ecclelìatte in» quelle parole r 
Qixi ; Sapiens effigiar : & fapientta loop: u*. 
reccjfa aime f multo, magi* quam erat . Etcì. 

7 ’ 2 1 - ■■ ' 

Che fe tu per- cuoro qui intendi' la vo- 
lontà , allora il fenfo-di quelle voci fi fc-, 
jhe quando 1* uomo cOn profonda malizia , 
qual’ e la propria de’ Politici iniqui pre,- 
”... ’ ferii 
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tende , per dir così , di reftar fuperiore a 
Dio nelle (ile operazioni , Iddio fi leva più. 
di lui tanto in Tu con avvantaggiarlo , che 
fa riufcire 1* oppodo di quel , che 1* uomo, 
avea tentato di macchinar» contro : Iddio i 
Adducii .Con/ìliarios injìulttvhfinem l Job. 12,. 
17: ficcome apparve già nella vendita di 
Giufeppe , ne’ trattati di Amano nelle tra- 
me di Achitofello , e l'opra tutto nel con- 
figlio , che prefero i folli Ebrei di mettere 
Grido in. Croce » menrr’ etti per quelle vie 
vennero appunto a rendere il Nome di GE- 
SÙ’ più gloriofo al Mondo». per cui tenta» 
reno di tarvelo eternamente rimanere infa- 
me: Scrutati funt ìniquitates'. àefeceruntfcru- 
tantes fcrutima . PTalm. 63, 7. E così ecco 
ciò , che appretta vuol dire : Accedet homa 
ad cor altum, exalt abitar Deus * Vuol di» 
re : Accedet homo ad 'cor altum » ut eludat 

Deurn , £>* Deus exalt abitur J'upereminens ho- 
mtr.i . Che dici tu per tanto ? Che cuore è 
il tuo l Sei umile d’ intelletto » ed. umile al 
tempo dello di volontà ? Se non Tei tale- , 
tieni pur per indubitato , che Dio fi farà 
beffe di te , come Te la fa: del coutinuo di 
tutti quei» che ad imirazioh. de’ Giganti di 
Babilònia vogliono alzare ancor’ elfi la lo- 
ro torre , da giugnere Tu le nuvole Ac - 

crdet homo ad cor altum , & exaltabitu r 
Deus . 

II. Confiderà come da altri quelle paro- 
le fi pigliano in Tenfo buono . E allor fi- 
gnificano , che quando 1’ uomo con intel- 
letto , non curiolò, ma pio fi mette a con- 
templar le grandezze del Tuo Signore, più 
s.ii/'ne intende, più couoice , che rettagli 
. ■ aa- 
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ancor d’ intendere : ■ Supervalebit ertim adhuc* 
Eccl. 4$, $2.. Perché a quei, che lo cerca- 
no con fuperbia, Iddio s’ innalzasi tempo 
Aedo , e fi atconda nella - fua iuce . A quei,, 
che lo cercano per divozione , Iddio fi fieno* 
pre al tempo Hello , e $’ inna'za . Sicché fi 
dà a conofcere fieinpre più , ma Tempre più 
da lontano : Unufquifque intuetur procul 
Job. ^ó, 25:. a legno rat , che lo fpi rito re- 
ità aflorto in ammirazione di tanta gloria -t: 
e divenuto come un* Aquila al Sole , più 
che !a di Dio, più confeda , che ne la me- 
no, e più che confelTa di Caperne meno , più. 
invogliali di Caperne; tanto è lo fplendore „ 
che fcorge'ad un medefimo tempo in cosi 
bel volto, e tanta è P elevatezza: Accedei 
homo acì cor ’altum , & exultabitur Deus : 
cioè Accedei homo ad^ cor altum , ut contetn- 
pletur celfitudinem Dei , & exultabitur Deus, 
apparcns celfior .. E ciò fie per cuore qui tol? 
gafi. i 5 intelletto . 

Che fie per cuore fi tolga la volontà, il 
lignificato fi è, che quanto l* uomo più fi. 
alza ad amare Dio , taifto più Dio gli ap- 
parile degno di edere amato più , e così. 
Dio viene in un calo tale ad alzarli , non 
in fie fiedo, perchè in- fie (ledo non può. 
divenir più alto di quel chr’ egli è, ma nel- - 
là- Clima dell’ uomo : il qual, rapito da sì? 
eccedìva bontà, fa come l* ago, che più 
che (’corge innalzarli la calamira da lui: di- 
letta, più piglia forze da innalzarli ancot- 
egli , e di andarle dietro benché conven- 
gagli di vincere fin il pelo del proprio cor- 
;,o con voli Urani. E ciò qui lignifica : Wc* 
C levino <id cor tìj! um , C-* ex At abitar Deus* 

da- 
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Accedet homo ad cor altum , ut alte dìligxt 
Deum , & Deus exalt dbitur , altiere dilezio- 
ne dignum fe monjìrans . Oh fe tu avelli in 
quello' fenfo un cuor aire r beato te / Ma co- 
me fi acquifta un tal cuore ? Con capir be- 
ne , che tu Tei fatto per Dio: e che pe- 
ro troppo eccepiva è la tua viltà, fe ti con- 
tenti, 1 a fc i a t o- Dio r di Tettartene Tempre al 
baffo , c.ome farebbe ogni verme dannato al 
loto : Cunfurge , conj'urge , Indueré fortitudine 
tua, Syon x per alzarti fu, più che puoi. I C 
5*» i- 

III. Confittela, che fe tu non intendi ei&‘ 
che fia l 5 ettafi , 1’ hai qui chiaro, perch > ' 
ella tutta fi fonda fu quetto detto, ma tol- 
to- nel fenfo pio. L 5 ettàfr è doppia. Una 
d 5 intelletto , 1’ altra di volontà. La prima* 
fi fonda fu 1’ ammirazione. La feconda fu 
r amore; ma non già fu qualunque aitimi- ,.-i 
razione ,. o qualunque amore. Anzi fu la- 
fola ammirazione, e fui falò amore di chi; 
fi trovi già pervenuto ad cor altum . Si met- 
te 1’ anima a contemplare altamente sì la. 
bellezza , sì la bom% del fuo Dio , e Por- 
gendola Tempre maggiore affai di quel , che.- v 
avrebbe fapuro- mai immaginarli , riman co- 
sì optaffatta dallo .fiupore , che alla finet 
efc’e ettatica ancor di fe , come fe’la Regi- 
na Saba, veduta già l’ alta gloria di Saio- 
mone : ISidens autem Rtpina Saba omnem fa <• 

<J> ^ 

pientiam Salomonis &c. non babebat ultra fpi~ 
rìtum . ^ Reg. io, 4. E quivi formafi l’etta» 
fi , che è d' intelletto . O veramente fi met- 
te 1’ anima a contemplar la bellezza , e la 
bontà del fuo Dio , e Dio toccandola nel 
■più profondo del cuore, la tira e fe corti 

u» 
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un amor sì foave , eh’ ella non potendo più 
regger a tal dolcezza convien che partati- 
in certo modo da- fé per unirfi a lui , che 
a fe da- lungi la chiama con quelle voci, 
con cui già chiamava la Spofa .* S urge tropea 
ra , amica mea y & veni . Cant. 2, io. Equi 
fi forma quell’eftafi ch’è chiamata di volon- 
tà. In emendile accedit homo ad cor, alturn 
sì nell’ ammirazione, si nell’ amore: per-* 
c-hè alta vuol’ eJTere I* ammirazione , e alto 
I’ì amore . E in amendue Deus exaltatur fu - 
pra hominem Perché fe Iddio non fi mo- 
ilrafle fempre più fuperiore a tutta P ammi- 
razione , e. a tuttol’ amore, che-ne abbi» 
l* Anima ;. I* Anima remerebbe ne’ tuoi can- 
celli, -come già. capace? di lui nè ufeita di 
eflì , anelerebbe a levar fe fopra fe , per vo- 
lar dietro a q-uel Bene , che Ita* tanp alto : 
Quamobtem elegit fufpendinm-anijyia me a -.Job. 

15. Se gli vola dietro , è- perchè Jo ve- 
de avanzarli fempre» più fu-, di'- quel che ci 
vuole a raggi ugnerlo-: -/freezer homo ad cor 
alum , ■ exaltabitur Deus., \ , 

IV. Confiderà come quef\’ èftafi dianzi 
ckrte.,. vanno ordinariamente" tra loro uni- 
te, non potendo avvenire ,, che il Sol Di- 
vino entrato in un’ Anima la illumini di 
modo, che non la infervori , o la infervo- 
ri di modo., che non la illumini. E così 
1’ ammirazione accende l’ amore, e*; l’amore 
aumenta I* ammirazione -- Contuttocib non 
fono tanto quell’ eflafi le medefime-, ch.s 
non pollano andar dtvife-, E. la ragion’ è ,, 
perchè ad. amar Dio lu la .terra non è- ner 
ceflàriq conafcerlp, quanto li ama-. Pub il 
calore-, cb.e viene, d.^l Sol Divino 1 , edere 

uoiv 
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non di rado maggiore del fuo fplendore 
Gnd’ è che una fempliciflìnja Vecchiardi 
può .amar Dio più di quel che 1* amino 
molti Teologi infigr.i , che fenza dubbio il 
eonofcono più di. lei , come a Frate Egidio 
affermò San Bonaventura . Però dove I* am- 
mirazione eccede P amore , fi attribuifce l* 
- ellali all’ intelletto; e dove P amore eccede 
1 ? ammirazione , fi attribuifce P ellafi alla 
volontà.. L’ efiafi d* intelletto con poco 
amore, non è imponìbile, perchè può ef- 
fere puro dono di Dio ma non è folito 
darti. . E però elP è più fofpetta ; sì per- 
chè può mefcolarvifi molto di naturale,- C 
sì perchè foggiace alle illufioni diaboliche,, 
potendo di leggieri il Demonio rapprefen- 
tare alla mente mirabili intelligenze , che 
la rapifcano , -ed eccitare per più malizia 
frattanto qualche poco- nel cuore di amor 
bugiardo , cioè di amore più tenero , che- 
virile . L’ efiafi della volontà è- più ficura 
fe-P amor fia tale però , che apparifca egua- 
le nell’ Orazione , e nell* opere . Perciocché 
quando nelP Orazione P amore è sì polle- 
rò fo , che può cavar quafi l’anima fuor dal 
corpo r a par della morte ; anzi può far 
talora , che il corpo fieffo benché quafi 
privo di vita, fi levi da le di terra contro 
il fuo naturale , ‘ per correr dietro a. nulla- 
più , che aiP odore di quell’ immenfo dilet- 
to , che prova 1’ Anima ; come può tiare , 
che poi rielea nell’ opere un amor fiacco ? 
Anzi conviene , che in quelle ancora egli 
mofirifi così eccelfo , che faccia all’ anima 
adempir la Legge Divina con- perfezione * 
noft comunale , ma eroica , qual’ è quella 
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di' chi non folo fprezza per- Dio volontieri 
i piaceri impuri, i guadagni fallaci , la glo- 
ria fa I fa , e tutto, ciò, che oppenefi anche 
leggiermente al voler; divino ; ma di più ab- 
braccia con animo generofo ogni patimento , 
gode nella povertà, giubila nelle perfècuzio» 
ni, e ben dimoftra , eh’ egli non . vive piti 
a (e , ma vive, a Dio. folo,.. anii con una 
foggia di vita edafica vive in Dio,, come 
ima gocciola-, che. fommerfa nel mare none 
più' quella, tanto ella fla quivi afeofa: J Qua 
furfum funi quarite'% qua furfum funt fapite ì 
mirtui enim ejiis , & vita veflra abfcondita 
tfl.cum.Cbrifìo in Dea. ColofiV 3, i. Però 
laddove non fi. fcòrge ancora queft’ eflafi , . 
che può nominarfi di Vita , ogni altra , la 
qual.provifi al tempo (ledo, olia di Volon- 
tà , o fia d’ Intelletto,' troppo è infedele»: 

• • fc f 

X I. I I;. 

Nemo veftrum patiatur ^ ut borni rida, aUt ' 
fur , aut maledicus , aut alienar um appetì- 
tor . Si autem ut C/jriJìianus , non erubt- 
fcat ; g/orificet autem Deum in ijìo nomine 
1 Per. 4, 15. 

* r 

L /^Onfidera come avendo S. Pietro vo- 

• luto enumerare qui alcuni di quei 
delitti, i quali fono puniti più dalle leggi,, 
ba feelti quegli , che fono riputati T più 
vergogno!! , perché fono di danno al prof- 
fimo , e però ha detto': ìfemo vejìrum pa- 
tiatur ut homicida , aut fur , aut maledi- 
cus , aut alienorum appetii or . Homicida e , 
com’ è noto , chi danneggiò il proflìmo. 

nel» 
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Sella vita? Fur è chi Jo danneggio nella 
roba : Maledicus è chi lo danneggiò nella 
riputazione: alienorum appetitor è chi, fé 
non giunte ad arrecargli rati danni con 1* 
effetto riufcito vano , fi ftutiiò almeno, e 
s’ ingegnò di arrecarglieli col tentativo . 
Che però alienorum appetitor è quf propria* 
mente, come alienorum invafor , o. veramen» 
te infpe&or ad invadendum : perciocché la 
legge., non fi ftende a difcutere i defiderj r 
ma gli attentati. E quefli delitti fono tut- 
ti verg.ognofifiìmi ,• perchè dipendendo la 
ftabilità degli flati dalla giuftizia fcambie* 
vole , che gli uomini- fi mantengono tra- 
loro , è dovere , che chi la rompe , fia non 
fido punito con quei fupplizj', i quali fo- 
no evitabili con la fuga,- ma con l’infa- 
mia la quale arriva per tutto : Audìent 
Gentes ignominiam tuam . Jer. 46, 12. Però 
nemo vejìrum pati.: tur ut Homi ci da , aut Fur y 
a ut Maledicus , aut alienorum Appetitor ,■ di- 
ce S. Pietro ,. perchè offendo quello un pa- 
rire qual uomo ingiuflo, è confeguentemente 
un patir qual difonoraro . 

No-n così già fuccéde- poi nel patire qual 
Crittiano . L’ effere Crifliano è cofa di glo- 
ria fo nana : e confeguentemente è cofa an- 
cora di gloria fo.i ma il* patir come Cri- 
ftiano, conciofìlachè il male della vergo- 
gna non confifte nel riceverla, confitte nel 
meritarla : Si quid- patimini propter juftitiam , 
Beati. 1 Petr. .j, 14. Che l* edere Criftia- 
no fia cofa di gloria fomma , è manifefìif- 
fimo , perchè ciò non folo è mantenere a 
ciafcuno la fua GiuHizia r ma ancora k Ca- 
lici: In ho , c cognofcsnt omnes , quia Difetti ali 
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mei e fi in , fi dìleCtionem bubueritis -ad invi - 
cem . Jo. 35. £ così non folo è, npn 
danneggiate il proffimo odila vita ; come 
fa l’ Omicida , ma ancor fatargliela a co- 
tto, fe bifogni , infin della propria : e non 
folo è , non danneggiare il proflìmo nella 
roba, cornea fa il ladro,, ma ancor donar- 
gliela con ifpogliare fin fe per veftire al- 
trui : e non folo è , non danneggiare il , 
proflìmo nella riputazione , come fa il De- 
trattore , ma ancor accrescergliela , con ce- 
dergli fin gli onori Talvolta dovuti a fe- 
E_.fi può trovare mai gloria maggiore di 
quella ? No certamente. Adunque qual mag- 
gior gloria , che il patire per eiferq^Cri- 
diano.- eh’ è quanto dire per eCere pròfel- 
Sor di sì bella legge ? Si siutem , ut C bri- 
Jlianus , ci^è Si patiatur ut Cbriftianus , non 
erubefeat , perche quantunque' 1’ efler punito- 
li a cofa nel fuo genere di vergogna , non 
è più tale , quando -la punizione non folo 
è fuor di ragione, ma ancora contro: Eru- 
befeite fuper viis veflris dorr.us Ifrael , dice 
il Signore , Ezech. $6, jz, non fuper opi- 
nione aliena 5 ma fuper viis' veflris , Che fa- 
rebbe però , fe tu operalfi tutto il contra- 
rio *di ciò , e non temeflì di meritar la ver- 
gogna , temeflì di riportarla ? 

li. Confiderà quanto l’Appottolo fia di- 
fcreto. Non dice , che l’.uomo non fi af- 
fligga, quando gli accade patire alcuna igno- 
minia come Crifliano : dice folo che non 
le ne vergogni : non erubefeat .. Non dice , 
che non le ne affligga, perchè ben fa egli/ 
■che il .fenfo vuol fare qualche poco* an- 
cora ne’ Santi , l* ufficio fuo r ma dice , che 

non 
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"non le ne vergogni , perchè fa ancora , che 

• £e il Tento vuol fare in etti 1’ utlicio tua, 

• la dee fare' altresì con moderazione ; e pe- 
rò Te rifveglia in loro qualche rincrelci- 
mento del m-al che foffrono , ancora come 

•»Criftiani , non .dee 'rifvegliare -vergogna, 
perchè, la vergogna negli uomini fenfati 
dev’ edere 'fidamente di ciò eh’ è- vitupera- 
bile y benché - fino a tanto ;che la virtù in 
loro è fiacca , fra qualche poco ancora del 

• vitupero „ e però abbiano ad ora ad ora 
bifogno di .chi gl’innanimi a . non temer- 
lo: Nojite timer t opprobnum bommum . Ifai. 
51,-7. i'e però niuno di -tutti quei , che 
patifeono fenza colpa , ha mai da vergo- 
gnarli di Un tal patire , ( come han voluto 
fino i Filofofi lìelfi ) ma l’ha da -deprezza- 
re' con cuor magnanimo ; quanto meno., 
chi patifee come Crilliano, cioè patifee per 
foliener 1’ onor di Crilìo , patifee .per la 
pietà , patifee per la pudicizia, .patifee per 
la carità , 'patifee per non lafciar tra le gen- 
ti allignar gli errori.. Ha il Crilliano da 
calpettare la gloria, di quello Mondo., co- 
me fragile , come’ falla , e ha da gloriarli 
nella fperanza 'di quella gloria , che gli 
verrà ,poi nell’ altro conie a figliuolo di 
Dio: Gloriamur infpc gloria filiorum Dei. 
Rom. 5, ’2. Qual cagione ha dunque egli 
di vergognarli per quella gloria , che gli è 
levata ingiultamenre di qua; mentre quella 
gloria ,, che g!4 è levata ingiuftamimte di 
<jua , gli dovrà valere ad accrefcere tanto 
quella , che gli verrà .sì giullamente di là--? 
Più ch’egli è vituperato come Crilliano, 
più crefce nella fperanza di una : tal glo- 
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nrìa ; e però tanto meno allora ha da ver- 
gognarli T quanto più vien vituperato : Si 
autem , ut Chrifiianus , non erubefcat . ' " 

• III. Confiderà .come però appunto Sin 
Pietro non è contento , che chi pa tifce- 
qual Criftiano , non fi vergogni ; non eru- 
befcat . -Vuole , ch’egli di più glorifichi 
Dio,-fe il glorifichi in un tal nome appun- 
to di Cr-idiano.;- Glorìficet autem Deum in 
i/lo nomine t Ma che vuol dire glorificarlo 
in tal nome ? Vuol dire glorificarlo con 
ìftar faldo tra le ignominie nel nome di 
Cridiano . -‘Sì : ma non bada . Vuol dir di 
più glorificarlo .col non far cofe tra effe 
che difconvengano a chiunque porta un 
tal -nome . Se quando tu patifci alcun vi- 
tupero , che ti vren fatto come a Crida- 
no , o fincero , o retto, o religiofo o ze- 
lante, -tu ti lamenti con modi brutti di 
quelli, che te 1’ han fatto , fe ti alteri, fe 
vi adiri., fe interiormente tu brami loro 
alcun male , onde manitellilì , che il Cie- 
lo , col punir edi , difende te ; fi può dir, 
che patifci un tal vitupero da Criftiano? 
Glorificai Deum in ifìo nomine ? No certa- 
mente ; perchè la Legge di Cri do t' 1 inde- 
gna a pregar per coloro , che ri calunnia - 
no, t’ infegna a benedirli , t’ infegna a be- 
neficarli , t’.infegna ad amarli , ancora do- 
po tutte le ingiurie più orribili,- come pri- 
ma , cioè come ami te delio.. Adunque 
-quello hai daffare. Se lo farai , buon per 
te .* allora sì che glorificherai il tuo Si- 
gnore come fi conviene -, perchè qual glo- 
ria può egli riportar da’ fuoi fervi maggior " 
di queda ; veder , che per amor fuo fi con- 
te n- 
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Gemino elfi amarcoloro, da’ quali furano non 
..pur offefi. , ma oppreflì j e per qual cagio- 
ne ? Sol perché vollero falvar con petto di 
Crifiiani' veraci.il fuo onore a Crifto. Quin- 
di è, che^da tutt’ i Martiri fu fenzu dubbio 
glorificato il Signore infinitamente ; ma da 
•.chi .più ? Da que’ che tra’ tormenti mede- 
fimi arrivarono^ rendere ben per male ai 
tormentatori : ora diacciando dal corpo 
fieflo di que’ crudeli il Demonio , ora fa- 
llando loro la villa , or falvando loro la vi- 
ra, or coftiruendogli eredi di quanto ave- 
vano., come fece il gran -Vefcovo San Ci- 
priano con quel Carnefice , che dava già col 
ferro aliato a fpiccargli il capo dal bullo . 
A (pira ancora tu nel tuo fiato ad imitar più 
che puoi così degni efenipj : Nei* vinci a 
maio , fed vince in bano malum . • Rom. iz, 
21. £ allora nel patire qual Criftiano , non 
folo glorificherai Dio femplicemente , come 
fa chi non però lafcia di profetarli Crifiia* 
no; ma lo glorificherai col modo più no- 
bile, eh’ é quanto dire , operando ancora j« 
qucli’-atto .tanto penofo da. Crifiiano . 

• ' . r 

X I V. 


Semper quaft tumentes fuper me fluBus timmi 
DeUm , ó* pondus ejus {erre non potui , 
Job. 2 0 >. 

I. ^'Onfidera quanto vadano ingannati 
rutti coloro , i quali fi penfano, 
che temere il furor Divino fia proprio di 
uomini, più Peccatori, che Santi . Si può 
trovar più .fanto .Uomo di.quedo, che fof- 

fe 
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ft Giobbe in qualunque flato , e fortuna* 
to , e funeflo ? E pur odi ciò r eh’ egli af- 
ferma di fe med fimo ; Semper qua fi rame»- 
ics fuper me Jlu&us , t 'tmui Deum . Non v’ 
fe Ipavento paragoTiabik a quelfo de’ Navi- 
canti -, i- quali. im mezzo all’ Oceano , -aliai- 
•tati d’- ogni intorno da turbini , e da tifo* 
•ni , veggono le onde minscciofe venir fo- 
Dra il loro legno a portare il fubbiffamen- 
To . Oh che commozione ! oh che grida ! 
-oh che gemiti!' oh che frac a Ilo./ E pur co- 
-sì diceva-Giobbe di temer. Tempre (opra di 
fe il Tuo Signore-, quafi 'flutti goofj , cioè 
iquafi flutti mori Solamente poflìbili a folle- 
•varfi in rempefta orrenda , 'ma , lollevarti . 
-Nè ciò punto fe. contrario alla Santità , -an- 
-zi è conformiflìmo , perc-hfe .da quello la 
.Santità piglia lena . Che cola fe Santità ? 
No,n fe un difprezzo univerfale ‘ di tutte le 
,cofe umane? Or . ecco donde fingolarmenre 
.fi genera un tal difprezzo : dal veder Dio 
-lopra di fe , quafi in forma di rovinofa pro- 
cella già -già imminente . Perchè ficconne 
-i Naviganti in tal calo non penfano a 1 
-conviti , non penfano a glorie , 1 non pen- 
dano a guadagni , non penfano a palla tent- 
ai , ma penfano -a quello folo , 'che fa» 
>lo importa , eh’ fe a porr* in l'alvo la vi- 
ta , così non ad altro penfano i Santi an- 
cora nel calo -noflro, che a falvar 1* Ani- 
ma ..Tu vivi per ventura lino al dì d’ 
-oggi con un attacco grandiflìmo a tutt’ 

i beni di quefla mifera terra . Che le- 
gno è ciò.? Segno fe , che fempre mi- 

ri Iddio verfo come un Mar tranquil- 
lo , da cui non Tovralli naufragio . Miralo 
,Tom. V. M in 
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ìh tempefia , e vedrai, fé. porrai d’indi in 
poi più penfare ad altro , Te non che a 
ialvarti , anche ignudo Copra una tavola .* 
Valida nobis tempejìate jatlalis a fequenti die 
ja&um fecerunt . Aftor. 27,-18. 'Tanto pre- 
dilo alla tempefia gagliarda fuccede il get- 
to. - . ^ 

II. Confiderà come i Naviganti ;in tem- 
pefia non fi contentano di fprezzare quan- 
to hanno, per non perire , ma levano voci 
al Cielo - così pietole , che mai non fanno 
in altri tempi, nè ' piagnere > nè pregare 
con pari affetto. Così fanno i Santi ancor’ 
.efft nel noiflro cafo . E però diffe Giobbe : 
Semper quafi tumentes fuper me fluttui timui 
Deum , per dinotare , che Tempre fi era rac- 
comandato a Dio ne’fuoi dì con quella cor- 
dialità , e con quella caldez*za, come fa chi 
li vede , venire addoffo i marofi irati : Tan - 
quam inundantes. aqua , fic .rugjtus metti,. 
Job. 2/24» Vero è, .che come i Navigami, 
per molto raccomandare, eh’ eflfì facciano 
..al Cielo la loro vita , vicina a perderli , 
•non laiciano di aiutarli quant’ anche ppffo- 
nQ , e remano , e Carpano , e lciolgono , e 
stroncano ciò, che occorre ; così nel cafo 
•mofiro fanno anche i Santi ; e così volea 
Giobbe fignificare Cotto metafora , di aver 
anch’ elfo. operaio : Ntque enim reprebendii 
.me cor meum in ninni vita mea , potè dir’ 
r«gli : tanto era fiato Tempre attento a’ Cuoi 
-debiti . Job. 27, 6. Che f^| tu , mentre nul- 
la ti raccomandi , o mentre .-raccomanda n- 
,'doti non operi però nulla in conformità 
di quel, che brami da Dio col ra-ccoman- 
dartegli ? E’ fegno, che non hai finora ap- 

• - pre- 
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prefo a gran lunga ciò cche fiali* il temere, 
-come intenapefta- . .. \ 

III. .Confiderà, che talvolta pentì tu pa- 
rimente all’ ira -di Dio fìngendoci di .veder- 
la già fcaricare a guifa di flutti gon fj j ma 
fopra chi- ? '-Sempre 'Tu gli aìcrui .legni , 
non mai fui tuo ?. Qual maraviglia è però 
'fé non ti. atterrile ] i Non così già fanno i 
Santi. 1 Santi dicono tutti a un modo' con 
Giobbe : . Semper quafi tumentes Juper me fltt- , 
Bus ttmui Deum : non fuper alio no , /«- 
per me; perchè ficcom’ eglino fentono bàf- 
famenre di fe medefimi ; così tengono per 
collante, che quando ardiflero d’ ìnloientir 
contro Dio , iddio di fubito .gli mandereb- 
be in conqualTo , come uh battellerco in- 
fultatpre de’.jurbini , e de’ tifoni , eh 5 egli 
. ha di fopra . Tu credi con facilità di do- 
ver’ eflere tollerato pazientemente ne’ tuoi 
misfatti da Dio , non perchè grande abbi 
la fiima della mifericordia divina , ma per- 
chè grande hai lacinia di te.medefuno . Ti 
fembra di. eflere sì ben fornito , o di ma- 
niere^ o di meriti o di talenti , che li 
debba a re, come te , ufar più rifpetto, di • 
quel che fi ufi al comune dell’ timan gene- 
re , ne* falli fleflì, che fon commeflì da te . 
Ma oh che fuperbia ben graffa .* Prodi ir quafi 
ejì adipe iniquitas èorum . Pf. 72, 7. Se avelli 
fior di umiltà , dovrelli fubito dire anche 
tu più di Giobbe / Semper quafi tumentes fu- 
per me fluBus timui Dcum , tanto ti dovre- 
fli reputar meritevole' di cafiigo pronto , 
.prefio , apparecchiato di fubito fopra t§ , 
come influiti in aria , eh’ è ciò » ch’ egli an- 
cora protefiò altra volta a Dio con più 
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‘Chiari -termini in quelle voci: Verebav • mhia 
■opera ni e a , fciens quod non per cerei deliri • 
quenti : job. p, 28,’ non già : itemi ni delin- 
quenti ; -trovandoli -altrove ìcritto parcam 
„■ e is ficut parcit virfilio fuo fervi enfi (ibi-: Ma- 
lach. 5, 17: ma derelinquentt mi-hi ; tanto Giob- 
be riputava!! degno di cafligo , anche inefo- 
rabile in qualunque minima colpa, che com- 
mettefle : Si impius fuero } va miìn cjì , Job. 

1 °, » 5 * • ' • ' 

IV. Confiderà come quello può a te fem- 
■brare un timor fervile , e però non con- 
dicevole a i Santi grandi ^ i -quali hanno a 
-contenerfi dal male -per noi> -offèndere ii 
loro Dio , per non -difguffarlo , per non 
difonorarlo , non per timore di venir da 
lui l'ubito caftigati alla prima offefa leggier 
Ta , che^gli faranno -. Ma tu -difcorri così,, 
perchè non hai ponderato bene finora le pa- 
iole del Santo Giobbe. Senti com’egli par- 
la: Semper quafi tumentes fuper me fluttui ti- 
vnuiDeum. Non dice : ttmuiflagella Dei , ma 
lìmiti Deum . Diverfa cofa è temere i cafti- 
ghi -di Dio , diceria cofa è temer Dio, -abi- 
le. a cafìigarci , anzi apparecchiato , -come 
fono i flutti già gonfj - Il primo è timor 
di fervi , il fecondo e timore ancor di fi- 
gliuoli , i quali dalla potenza Idei Re loro 
-Padre , dalia rettitudine , dal rigore, pren- 
-dono argomento di apprezzar tanto più 1* 
obbligo , il -quale hanno effì di vivere a lui 
foggetti ; e però da . un lato fon" pronti a 
baciar la sferza , .ov’ egli giudichi tene di 
cafligarli dall’altro fon geiofi di non com- 
muoverlo puntò a' fdegno, e per '.Qual, ra- 
gióne? Perchè quanto un Re è più armato 



OTTOBRE. 2 6y 

dt podeftà , tanto, è più *degno di effere- 
rispettato da’ fuoi vaffalìi: Quis non timtbit 
re., Rex Gentiuml Jer. io, 7. Queft© timore 
nbn fi chiama fervile , fi chiama riveren- 
ziale, e fi attribuire fino agli Angeli (letti 
rifpetto a Dio : ColummeCaeli contremifcunt , 
payentad nutum ejas . Job, 1 6, ir, £ 
quello è il proprio, de’ Santi , di cui peròj 
mille volte fi dice nelle Scritture, chetemon 
Dio, temono la grandezza di Dio, temono * 
la giuftizia di Dio, temono l’ ira di Dio ; ma 
non So dove fi dica ancora ,. che temono i fuoi 
flagelli, fe non ai più in fenfodi dichiararli 
meritevoli di effere flagellati , cioè come S. 
Agoflino ditte nel colmo della fua carità r 
Ignem tternum timeo . Quello è il- timore r 
che Giobbe dimottrò- in- quello luogo y % 
però egli di (Te : Sem per quafi tumentes fuper 
ìris fla&us, rimai Deum , <& pondus ejus ferra 
nVn potai ; perchè confiderando egli- la gran, 
potenza , che Iddio avea di Sobbillarlo in 
un attimo r quafi un legno fattp giuoco del- 
le tempefle , tt umiliava torto al Suo gran 
eofpetto, fi adattava , fi annichilava , e ù. ■ 
dichiarava inabile a ributtare cosi gran 
fo , inabile a foflenerlo , più che non è Ina- 
. bile a tanto un battelletto affaltato già dall’ 
Oceano, che gli entra in Seno ; Pondus ejur 
ferro non potai , cioè potenti am ejus } potefta • • 
tem ejt*s , la qual’è detta qui peSo , perch > 
ella è tanta, che a guiSa di peSo immen- 
so, non Solo Supera chi che Sìa , ma il Sub- 
biffa . Quello timor, c’ hai qui udito, fu 
comune anche a Crifto nottro SrgnQre , an- 
zi in lui fu maggiore ,, che in qualunque 
altro y che però di lui folo fi. trova fcric- 
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to , che ne fu pieno: Replebit curri /piriti**' 
timori s Domini. Ifai. n, Peroh’egli foio ' 
1’ ebbe qual fi conviene rifpetto a Dio . 
Chi teme Dio, noi teme- come ; buopo , noi - 
teme come benigno , lo teme come gadi- 
gator degl’ iniqui anche feveriffimo .. E co- 
me tale Grido pur temè Dio ; , non perchè 
Crifto folle 'quanto a fe- capace di eiece< 
.gadigatò , ma perchè in Dio ricònofceva L 
Crido in quanto uomo quel dominio fotti* 
mo , il quale in elfo rifiede di gadigare 
ogni fuo ribelle, e d’indi fi umiliava a lui 
con affetto di riverenza proporzionata a sì 
gran dominio » Nè per altra ragione difTe- 
forCe* anche CriTlo nei fuo Vangelo.* Timetc 
rum , qUi ' poflquaM óiciderit , habet pòtejìàtem 
mittere in gehennam . Potea dirci -egu alinoti-' 

- te bene ," timete genennanr j perchè tènvere 
1’ Inferno non è mal niuno . Cbnttittociò 


volle dirci piutrofto tintele eum -, qui ' pofl - 
quam occiderit , habet pctejìatem mittere in - 
gehennam , per infegnarci qual ità l’oggetto 
perfetto del timor nodro : non -è il gadi- 
go , è il gadigatore. Provati ad amar Dio - 
daddcwero , e fcorgerai quanto farà il tuo 
diletto in conofcerlo degno* ^di un timor- 
tale , qual è il- maggiore , che di -niun. 
mai poffa ‘ aver fi : Timor Domini gloria , 

* C9* glori at io , & latiti» y & corona cxul* 
tattonit . Eccl. r, i i. Inneiuna cofa 1’ ani- 


ma Tanta fperimenta maggior la confolazio- 
’ ne , che nel proprio abbaiamento , e nel 
proprio annichiiamento e qUedo abbaia- 
mento e quedo annichiiamento ella mai 
non apprende più, che quando fi figura al 
colpetto di un Signor tale , che la- può fu* 

•bit* 
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biro inabbifiar quaG un gufcio nel Mar fu- 
riofo : Semper quafi tumentes fuper me ftunur 
timui Dominum , Ò* pondus e fui ferre non pò* 
luì . 

X V. 

Santa Terefa . 

» - • • • 

% 

Sicut pullus hirundinis ftc clamato , medita • 
bor ut Columba • 

* 

. * Ex- Cant.. Ezechia? . Ifai. 38, 14Ì 

r 

Ii'/^Onfidera con quant’anfia l’avido Ron<** 
V-rf dinino, dentro il fuo nido, apre la boc- 
ca, gridando vedo la Madre , per notificarle- 
la 'brama , ch’egli ha di cibo. Se ben rimi- 
ri, vedrai, che fra tutti i teneri pulcinetti 
ne(Tuno a propor2Ìon 1* apre forfè piu larga- 
mente . Però non ha dubbio , eh? egli molto* 
bene ti vale a rapprefentar quella iflanaa , 
con cui tu devi ogni giorno lupplicar Dio,, 
quando recitando le tue Ora2Ìoni vocali, gli 
chiedi ciò-, che torna fpecialmente in prò del 
tuo fpirito , giacché ciò* (olo dev’.efierti il ci- 
bo caro : Si cut Pullui hirundinis ftc clamato ■ 
Ma che vale, che la lingua affatichili in: 
chieder molto -, (e chiedefola? Convien, che 
la mente unilcafi con la lingua : Sì orem- 
lingua, fpiritus meus orai ; , ciò h flatus me us? 
meni autem mea. fine fruGlu ejì ' . Quid érgo< 
efl ì Orato fpiritu , orato & jnente . 1 Gor. 
14, 14. Però nell’ LQefio tempo , che tu a 
Dio gridi, qual avido Rondinino , hai da 
meditare, qual’ attenta Colomba, che.-' man- 
da gemili dall’ intimo del fuo petto- : -Me- 
- M 4 da- 
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dttabor ut Culumba . Ma che vuol dir qui - 
meditare ) Vuoi dir difcorrer fopra ciò .. 
che tu- chiedi a Dio,* e procurare di pene* 
trar bene il fenfo delle parole. , che a lui. 
indirizzi , la forza , il fine , e rutto ciò y 
che vale a rendere le iftanze tue più gio- 
vevoli . E non è forfè cola di gran rotto- 

2 y c '* r » che tu da tanto tempo già re- 
citi il Pater, nojior , e elle non- fri confuti 
tociò giunto ancora ad intenderne ben il 
lenfo ? Se vuoi pero fapere in poche paro- 
le, donde rraica un tal male y nafte da ciò,,, 
che tu qual volta lo reciti, gridi qual Ron- 
dine, non- mediti qual Colomba..* Sicut pul -■ 
lus birundinis ftc ciamhbo, meditabor ut Calum- 
ila . . _ 

II* Confiderà , che il* meditare , parlan- 
do in genere , altro non ò che il p«n fa- 
re con attenzione . . Ond’ è ,, che tal volta 
- è tolto In fenlo anche reo : lniquitatem 
meditatus eji in c-ubili fuo . Pfal. 5 . Tut- 
tavia ,Tra noi di prefente è un tal voca- 
bolo come proprio attegnato alle cofe pie . 
Pero in tre modi tu .puoi per cagion d* 
efem pio peniate alle petizioni, c’hai tutto 
di fu le labbra del Pater nojìttc Puoi pe-n- •• 
farvi fenz’ alcuna forre di applicazione al ‘ 
fi gni ficaio * E quello è un puro petafare . 
Puoi penfarvi con applicazione al lignifica* 
to , ma per cavarne qualche concetto in* 
ge|nolb ; come fi fa ancor da quei detti , 
che non fon ^acri . E quello è puro fludia- 
re . £ puoi penfarvi con applicazione al 
lignificato , don per curiofità , ma per ec- 
citare in te fe.ntunenti di divozione. Eque-. 

Ilo oggi addimandafi meditare . Hai tu o£* 

* fvf» 
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• Nervato ciò , chè fuccede nel tuo fiorito 
Orticello ? Su le medefime Rofe volan le 
Mofche , volan le -Canterelle , volano le 
Api. Ma molto diverfamente. Ld» Mofche 
non fanno altro, che pattare di Rofa in 
Rofa j. e però di lor non può dirli nulla 
di più, fe non che vi volino: e tale ^ il 
puro penfare . Le Canterelle vi volano , 
-e vi fi pofano , ma - per Cavarne ciò , 

che vaglia folo a nutrirle ordinariamente : 
.tal’ è il puro ftudiare . Le Api vi vola- 
no , e vi fi pofano anch’ effe all’ ifielTo 

modo , ma .per trarne folo quel fugo 

più dilicaro , e più dolce , che forma il 
mele : 'e tal figurati , che appunto fia il 
meditare . Quindi è, che il meditare an- 
cor egli è Audio ; . ma non é di folo in- 
telletto , è d’ intelletto infiemS , e di vo- 
lontà . E quello è cip , che devi far 
^quando reciti il Pater nofler . Cercare d* 
intendere , più che puoi , l * alto fenfo 
.delle preghiere, che* porgi a, Dio, ma affi- 
ne di giovar frattanto allo Tpirito, con af- 
fetti ora di fiducia, or di confusone, Or 
di amore , che fon quegli , onde . formaf» 
il mele eletto chiamato di divozione . Quan- 
do tu , nel modo ora udito , applicherai 
1’ intelletto infieme , e la volontà , fu ciò 
-che tratti con Dio; allor diradi propriamen- 
te , che mediti , ficcome appunto della Co- 
lomba fi dice , che allora mediti ^auch’ ef- 
la, quando al tempo medefimo penfa , e 
geme : Quajì Qolumb& meditjtnt^s gememus . 
I f. 59, ir: 

III. Confiderà come a te forfè parrà gra T 
ve uno Audio tale, benché ordinato a pu- 

M 5 ro 


Digitized by Google 



274 . X V. D I 
ro nutrimento di fpirito.'E però dirai, che 
il meditar non é buono , che è meglio af- 
fai il contemplare giacché dalla contem- 
plaziont^fi cava per una parte l* ifteffo frut- 
to , che caverebbe!! dalla meditazione , e 
ancora maggiore , e per f* altra fi cava len- 
za farica, né fi dà in effa occafione alcuna 
allo fpirito di diftrarfi , o di - dilfeccarfi , 
come gli fi dà nella meditazione , che trop- 
po è più di /uo genere laboriofa .. Ma fe 
tu parlaffi così , ti moftrerefti per verità 
poco efperto nella fcuola dell’ Orazione, 
perch’ errarefti ne’ fuoi primi eleménti . E 
qual’ é mai la differenza , che paffa tra la^ 
Meditazione , e la Contemplazione, alme- 
no ordinaria ? Secondo turti la differenza fi, 
, é, che Ja Contemplazione é fenza dubbio 
una Meditazione ancor’ effa , ma una Medi- 
tazione adulta , avanzata, la quale non fi. 
fa più con lungo difcorlo, come fi faceva, 
una volta , ma con una femplice occhiata, 
che non dà pena, anzi infonda 'un gaudio 
grandiffimo , benché or maggiore , or mi, 
nore , fecondo i gradi di amor, a’ quali el- 
la é giunta . Come vuoi però con una fem- 
plice occhiata arrivar di lancio ad inten, 
dere tutto ciò , che non hai prima procu-. 
rato d’ intendere a parte a parte ? La Spo- 
la bafta che oda nominare il fua Spofo* , e. 
lenza più fi fente tutta difiruggere di dol- 
cezza : Totus dtfìderabilis : talli efì dileSlus- 
meus . Canr. 7, ió._ Ma perché ciò? Perchè 
già prima -fi é trattenuta lungamente a di- 
ftinguer ad una ad una tutte le fattezze di. 
lui» e a difaminarla con una compiacenza 
individuale in ciafcuna di effe : Caput, eju*. 

w*- 
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aurum optimum . Coma ejus ficut data pai- 
mamm: Qculi ejas ficut Columba &c. Canr. 
5, it, &g. E tu vuoi torto ave* i doni piu 
eminenti di amore nell’ Orazione , fenz’ a- 
ver prima faticato affai bene , per guada- 
gnarteli , ‘meditando [ Oh quanto vitfi in- 
gannai) ! Nella Contemplazione 'fi gode il» 
'fuoco dell’ Amor Divino , eh* è sì foave „ 
non può negarli . Ma nella Meditazione e- 
gii fuole accenderli ; In meditatione mea 0- 
xardefeet ignis . Pf. $8, 4. E però non ti; 
vergognare di fare ancora tu , come chi di- 
cea : Si cut Pullus birundinis fic clam'abo , me- 
ditabor ut Còlumba’, altrimenti nelle occa* 
fioni di vincere te medefimo ti avvedrai 
che l’ Orazione da te affettata, è una Pian- 
ta bensì da frondi , e da fiori , ma non da» 
frutto , perchè non ha melfe in té le radici, 
ferme . 

IV. Confiderà come quella dottrina y e” 
hai qui fentita , è tratta da. i principi- di 
quella Santa, che nella fublimiffima fcuola 
dell’ Orazione è divenuta a’ giorni nortri 
Maertra sì accreditata r cioè di Santa Tere- 
la . Ella comparve .già nella Chiefa il pal- 
lino fecolo , qual’ amabile Rondinella, an- 
nunziatrice di prolTima Primavera . Perchè- 
a’ fuoi giorni , anzi per fuo con figlio , e 
per fua coopcrazione , rifiorì quel grand” 
ordine del Carmelo , che nato ( come di- 
cono ) il' primo, qual Giardino di fcelti 
Contemplativi , fra cui trovarte il' Signore 
le fue delizie ; era poi flato , per la lun- 
ghezza del tempo , fopraffatto . ornai quali 
tutto da un crudo verno. Quindi, compi- 
to eh’ ella ebbe interamente un tal debito ; 

• M 6- fpa.- 
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fparì via : ma fparì trasformata in nna Co- 
lomba., quale appunto alcuni la videro al 
fuo palleggio ; forfè perchè intendelfero 1* 
alto polio , fui quale ella fi andava a po« 
fare in Cielo . Ora quella gran Santa , fic- 
eome ha dati pregetti proporziorfati a qua- 
lunque gràdp, in cui 1* uomo mai tfovifi di 
Orazione ; così praticò fempre in fe ftefla, 
ed infegnò a tutti gli altri , ciò eh* io ti di- 
co , di non volere afpirare a più eccelli vo- 
li , prima di aver polle le penne . Ella 
quanto a fe gridò fempre qual umile Ron- 
dinella dal propio nido., -acculando la foa 
•tniferia ,~ e implorando la Divina mifericor- 
dia : e quanto a fe pur meditò qual Co- 
lomba :• perchè folea cominciare general- 
mente la fua Orazione, dal meditare un paf- 
fo della Paffione , fecondo i dotti configli-, 
eh’ ella avea. ricevuti in quella materia d-a 
un uomo Santo ; e poi abbandonava il fuo 
fpirito in. mano in Dio , come un Vaiceli», 
il quale fi - pone in Mare a forza di brac- 
cia , e poi quando è fu 1’ alto fi lafcia por- 
tar dal vento.. Quindi per additare alle fue 
figliuole una forma di Qrazion la più bel- 
la che, far porefiero , ella nel ' fuo Camino 
Spirituale dichiarò il Puter nofler , non in 
altra maniera , che meditandolo , come in- 
nanzi a lei avean fatto già tanti- Sacri Dot- 
tori , e come tanti hanno fatto anche dopo 
lei. Piglia tu però quella Santa per Av- 
vocata a fapèr fare quelle due parti utilif- 
fime-, c’ hai .fentite di Rondinino, che ar«. 
dentemente fi raccomandi al- Signore , e 
di Colomba al tempo fieflo , che mediti at- 
tentamente, £ perchè quelle non. pedono 
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'ftrfi meglio, che nella' fopradetta Orazione- 
Pater riofìer , quell’ a neh- io qui voglio, a JTe- 
gnarti per pHi mattine da meditare , fecon- 
do i fenfi , più fchiettij e più falutevoli Y 
c’ ho faputo cavare dal veder, s* io non er- 
ro, i più di coloro, che ne hanno^ fin’ ora 
fcritto di- profeffione . ' Affinché tu, 'quando 
poi dovrai recitarla, ti riduca Tempre a me- 
moria , che a dirla, bene, quelle due cofe ci 
vogliono, brama ardente,, ed attenzione af- 
fettuofa : Sicut pullus btr andini s fic clamabo. 1 : 
rneditahor ut Golumba.*. t • - . _• , 

X V I. ; . 

SfC ergo vos orabitis : Pater nofler , qui es im 
C celie t &c. Martb. p, 6 . 

I*. /"''Onfidera. , che fe quel figliuolo fief*- 
V-j fo del Re , prelTo cui rifiede L’ iin* 
mediato maneggio del Principato , ti det- 
tane egli di fua bocca la fupplica., la qua- 
le tu devi porgere al Re fuo Padre , cesta 
cofa è, che nell’un altra tu he andrelH a 
cercare più' abile ad impetrar ciò , che ad* 
dimandi . Tal è per tanto la famofa Ora- 
zione , detta da noi volgarmente del Pater* 
nofter , ch-e piacemi or di proporti da me- 
ditare per tuo gran prò . Ella é una fup- 
plica da prefemarfi a Dio Padre; ma fup- 
plica , che ci fu dettato- da Crilìo di bocca 
propria ; da Crido dico , che non folo e 
figliuolo di sì gran Re , figjfuclo ,. fu cui 
s’ appoggia P immeditato maneggio del Prin- 
cipato , ma figliuolo ancora, che fa predo 
i. 1 " irte Ho Re, l’Avvocato nollro . Avvocato 
^■riantifTìma , onda non (ì può dubitare v 

‘ ' 1 _ 
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che non abbia- .voluto- infegnarci il modo* 
di chieder bene » ed Avvocato avvedutilfi- 
ino, onde nemraen- può' temerti-., che volen- 
docelo insegnare, .non abbia faputo farlo . 
Mira però fe verun’ altra piùficura di que- 
fla potrai trovarne! E tu tante volte t\ in- 
vaghirci delle, altre atf'annofamente , e trafcu- 
ri quella che avanza, di tanto P altre , quan- 
to P Oceano avanza tutti i fiumi , anche 
ufciti dal Paradifo ? Se fai cosi , ti meriti 
dr udire anche fU -da Critio: Irritum fecijìis 
mandatavi Dei propter traditionem veftram . 
Matth. 15, 6. Animati per tanto ‘ad ul’are 
quella Orazione inceflantemenre , e per po- 
terla- ufar come fi conviene difponti fra te- 
fteflb ad intendere quanto v-aglia, con darle 
innanzi un’ occhiata più generale, come fi 
fa fui primo ingrelfo di uqa Villa magnifica,, 
e con andare dipoi ricouofcendola. a parte a 
parte . 

II. Confiderà come affine che un’Orazio- 
ne fia valida ad impetrare, conviene, eh* 
ella in prima fia retra nelle dimande : Ora- 
titi- ejl petit 10 decenti am a Deo. Perchè fe 
nemmeno a un Re. della terra fi porgon 
fuppliche irragionevoli o. inette , quanto 
meno fi hanno da norgere al Re del Cie- 
lo ? E tale è quella Orazione Dominicale. 
E* Orazion rettilfima . ~ Perciocché due cofe 
fon quelle, che a Dio fi pofTono ’ chiedere 
rettamente. L’ una è, che ci dia quello 
eh’ è vero bène ; ch’è ciò che chiamali pro- 
priamente Orazione. L’ altra, che ci falvi 
da quello , eh* è vero male ; eh’ è ciò che 
più propriamenre fi chiama deprecazione. 
£ quelle fon le due. cofe , che qui chiedia* 
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mo . Se non che quanto al bene, non ci. 
contentiamo di chiedergli folo il bene no- 
ftro, ma ancora il Tuo: anzi il Tuo più a«i« 
cora , che il noftro . E perché il *ben Tuo 
nòn pub effer altro che la fua glorificazio- 
ne eflrinfeca , quelbr : glorificazion 3 appunto 
noi gli addimandiamo con dire : Sdnbìificetur- 
nomea tuum~. 

11 ben noftro poi é di' tre generi , ben* 
celefle-', bén v fpiri tua le , e ben temporale .- 
11 celelte dee dimandarli afTòlutamente » E 
ciò facciamo dicendo? Adveniàt regnum tuum . 
Lo fpiritualè dee dimandarli fecondo ciò 
che più ci conduce a confeguire il Celefte . 
E ciò facciamo dicendo#: fiat volitata* tua- 
O-c. Il temporale dee dimandarli fio a quel: 
fegno , che non fi opponga allo fpiriruale,. 
ma che 1 ’ ajuti . E ciò, pur facciamo dicen- 
do : Pavem nojlrttm quotidiaottm da noltisj 
bodie ... * 

Quanto al malè poi dobbiamo a Dio chìe- 
dere, che di falvi da tutto quello, il qua- 
le è contrario al bene pur ora detto. Or»-- 
il ben di Dio, che fu il primo, nòn teme 
contrario- alcuno perciocché nelfuno può 
punto diminuirglielo : Si peccaveri s , quid' 
ei nocebisì Job. $5,6. Anzi come Iddio cava 
gloria da quell’ onore , che gli rendon gli 
Eletti , così ne cava altrettanta da quel di- 
fonore, che gli vien fatto da’ Reprobi , men* 
tre nel medefimcf tempo , con pari moftra 
della fua Onnipotenza ,, e rimunera quelli , 
e punifee quelli-. Ond’ è, che quanto a lui 
non gli chiediam, che fia falvo da male, al- 
cuno , mentr’ egli é libero da sì funefto bb* 
fogno. Gli chiediam fo’o > che fa! vici da 
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quel male , il quale è contrario al ben no* 
tiro . ‘E perché .al celefle ( eh’ è la confe- 
azione del Paradifo ) è contrario folo il 
peccato, però diciamo: Dimitte nobis~ debi- 
ta noftra ,,-E perché allo ipiriruale è di Tua 
natura contraria la tentazione T però dicia- 
mo ; Et ni nos induca* in tentationem . E 
perché al temporale è di Tua natura contraria 
ogni avverfità, però- diciamor Sed liberano* 
a malo . Se dunque tu ben ©ffervi y rimiri 
qui una rettitudine fomnra nelle dimande . 
È s’è così T come vuoi dunque dubitar pun- 
to , che Iddio non P efaudifea ? Qui re&* 
lo qui tur , diligstur . Prov. 16, 13. 

MI. Confiderà come affin che P Orazion 
fia ficura , dev r e(fer non folo retta , ma re- 
golata ,* perchè 1 ’ Orazione è interprete dei 
defiderj . E però qual farà colui , che vo- 
glia efaudire chi defideri più , quello , che 
va defjderato affai, meno ; o che defideri 
meno , quello , che va defiderato affai più ? 
Ecco però come Crifìo ha ordinato bene 
quelle diman.de , che dobbiamo a Dio pre- 
tentar -nella nolìra fupplica. Le ha ordina- 
te fecondo P ordine t che noi dobbiamo te- 
nere ne’ defider;, giacche pur troppo è na- 
turale a ciafcuno P addimandar prima quel- 
To , che più defederà. Così tu vedi, che 
quanto al bene , prima egli fa , che qui 
chiediamo il Divino , e pai il noftro . E 
quanto al naflro bene med-efimo , prima 
egli fa , che gli chiediamo il celefte , poi 

10 fplrituale , poi il temporale . 11 celefte e 

11 noftro fine, cioè il fuo Regno. E però 
egli ha il primo luOgo . Lo fpirituale fono 
i mezzi da confeguire un tal fine-, cioè L v 

adem- 
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adempimento della fua volontà:*, e' però 5 f 
pon nel fecondo '. Il temporale fono 1 furti- 
dj, che agevolano" tali mezzi ;> cioè il no- 
fi ro pane -quotidiano ; e però' fi pone nei 
terzo .- • . ■ , . ■* 

E quanto al mal parimente , prima egli 
fa che chieggiamo di efl*er liberi dai pecca- 
to, che fi oppone al ben *celefie ; poi dal- 
le tentazioni, che fi oppongono allo-fpi- 
ritualej-e poi dalle avverfità, cbe fi- oppon- 
gono al temporale . E porto ciò , non devi/ 
tu concepirò una gran fiducia di eflere efau- 
dito , mentre ori in ìtìk. fotta ^juifa? Iddio 
vede, che- non- folo fei retto ne i defiderj , 
ma regolato. Adunque, di che fofpetti?’ 
Defiderium fuum juflts dabìtur . Prova o* 24* 
Ma chh è mai -piD ^iuflo. in defiderare", che 
cfci non folo defidera quello r _ che -va defi- 
deratp , ma di piò lo- de fiderà con- quell’- 
ordine , con cui deve defiderarfi ? Qrdinavh 
•in me cbaritytem. Cani» z, 4.. ’Queftti è nel- 
1’ uomo la melodia piò delicata-, e piò dob» 
ce , eh’ egli offra a Dio : il concerto de’ de--- . 
fiderj Ma, che altro- intendefi per Orazioni 
regolata ? 

IV. Confiderà come affin , che 1 * Orazion 
fia ficura , dev* effere di. piò concepita con 
gran fiducia; perchè ciafcun di noi pruova • 

• per fperienza , quanto c’inviti ad efaudic 
le dimande giufte , il* veder , che*chi ce Ie ; 
porge , confida affai nella nortra amorevo- 
lezea , e però ne le- porge con animo , con 

• affetto, e con- brevità Laddove chi fa 1 * 

©p porto., ci difamora del fargli bene-, E pur 
noi fiamo tutti di razza sì permalofa Che 
farà dunque di quel Dip , che fi gloria dl- 
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eflere fopra. tutti inclinato al beneficare? 
Prit libi anima tua in J aiuterà , quia in me 
habuifli fiduciam. Jer. 39, a 8. Vedi per tan- 
to, come quelle.. dimande fono a Dio pro- 
pone, con animo, con affetto, '• con bre- 
vità che fono i tre requifiti a confìituire- 
una l'upplica confidente 1 , r 

Sono propofle" con animo: che però al- 
tri termini, non ufiatno , che quelli : San - 
Bificetur . Adveniai . Fiat . Da» Dimitte . Ne 
inducas . Libera . Termini , che potrebboso 
apparir’, poco meno , che impegoli , le non 
ci fòffero fqggeriti dà Crifto , per farci in- 
tendere , che chi dimanda a Dio cofe giu- 
Ite , non le dee mai dimandar con effra- 
zione , come fi fa , quando fi dimandano a 
gli uflmifii: Pofluiet aut\m in fide^.nibil kx* 
J trans . }ac. 1. 6: # 

Sono propofte con affetto : perchè fcatu* 
fèndo' 1* afletto da quella' dolcezza di cari- 
tà ,• chè fi moftra con Dio , *e con gli uo- 
%n ini , ecco che ad infinuare la carità ver- 
fo Dio diciamo qui Pater , e ad infinuare 
la carità verfo gli uomini , diciamo Pater 
nojìèr , e non foio aggiugniamo : dimitte no* 
bis debita nejìra , fi cut & no 4 dimittimus de • 
bitortbus noftris : ma di piti quello , che ad-^ 
dimandiamo per noi, addimandi^mo fimil- 
mente per tutti , orando’ fempre in plura- 
le come fi ’fa , quando cantali a coro pie- 
no . 

. E fono altresi propofte con brevità, men- 
tre tuttociÒ , che fi chiede-, non fi può 
chieder con forinole più fuccinre ,» nè più 
fpedire . E con,- ciò dimoflrafi una fiducia 
grandillìma . Perchè P ufare di circonlocu- 

zio- 


Digitizedby Google 



G T'T '0 B' R ET. z$j 
ziqpi , come fi cofiuma* co’ Principi della * 
Terra p è' fegno affai manifèftb ’ di diffiden- 
za . Ond’ è , che in' queftó proposto diffe ■ 
Grido: Orantes autem nóljtè multum ioqui % 
non diffe multum orare , multa petere , ?»«/• 
ta pretori , ma multum loqui , e multum lo • 
ficut Etbnici t i quali li perfuadevàho di 
muovere gli Dei loro con l’eloquenza: />«•' 
tant en'tm , quoti in 'multilaquio fuo exaudian* 
tur. Match. ‘6, 7. Quello che ci fa efaudire 
da Dio, non fono le parole, ma il* defide-* 
rfo : Defìaerium pauperum e x aud ivit. Domiti us , 
Pfalm. p, 17.' fSi queflo può durar quanto 
piace: anzi, fe fi dee Tempre orare , come - 
pur Crifto impofe ,• dee durar Tempre , - 
V. Confiderà come la -fiducia richieda 
nell* Orazione , notf conviene , che fonditi-’ 
'mai da noi fu i mèriti noftri ; ma puramen*» 
tè fu là bòttrà dèi ‘Signore . E però affiti - 
che 1* Orazrón fia ficura’’, ricetcafT finalmen- 
te , ch’ ella provenga da un cuore pien di ' 
fpiriro di umilrà : Oratio burnii iantis fe ntt* 
bes penetratiti Eccl. 35, 2t : perchè fecon- 
do il noffro modo d’ intendere , fa ella gì-' 
re infino a ritrovare i latiboli dell’ AltiflV 
mo . E quella umiltà apparifce mirabilmen» • 
te ne 4 i* Orazione infognataci qui da Crifto 0 
Perchè la vera umiltà confide in diffidare 
affatto eli fe , come miferabile , e in afpetta- 
re tutto il bene da Dio . E chi ufa quella ~ 
Orazione, così dimpflra: perchè non Tola- 
mente dimoflra di afpettar' 1 da Dio folo 5 
ogni ben poffibile , ma da’ Dio' foto la li- 
bèrazion di ogni male ; e paffàto^, e pre- 
fente , é futuro , t cui del pdri con umiltà 
prefuppone: di Par foggetto. Ben’ ebbe adun* 

que 
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brtis . Pater y Ci^c. ii 'tanto quello, che non 
.«parrebbe fattibile , le Cri fio noia -ci avelie 
così ordinato . Però il Sacerdote,- quando" 
egli vuol fu P Altare , qual Miniftro pub- 
blico, recitare fol Popolo -il Pater .nojìer, 
«premette Tempre quello preambolo ’efpfef- 
fo : Prteceptis faluìart-Uus -moniti s , divina 

infìittttione formati , audemus citare ; Pater 
iiofler &c.' per-proteiflare che cefla in un 
tal linguaggio fa prefunzione , mentre vi è 
•preceduto 11 comandamento. Prima pero-di 
Tnodare tu ancora la lingua in -dire a Dio, 
•Padre , rifveglia iti te un intimo •lentimento' 
di confufione , in riguardar chi fei tu rif- 
■petto ad un Dio , tu verme vile , tu laido, 
-tu _ lotolento , tu Peccatore/ Et nane Domi - 
; ne t Pater nofter et 'tu , nos vero lutum. If. 
^4, 8. 

-II. Confiderà come 'tutti gli uomini 
'poflono chiamare Iddio Padre , in quan- 
do fono fua creta, cioè in quanto fono 
-Pati formati dalle fu e mani , e formati 
ad immagine propria , e in quanto da 
lui -fono protetti , provveduti , e pafeiu- . 
ti ancora ogni dì- con amor paterno : 
'VJunqmd ‘non Pater unus omnium nojìrum ? . 
•Mal. iy io. Ma noi Fedeli , quando cbia- 
'iniamo Iddio, ‘Padre , abbiam la mira pii 
sita . -Lo *chiamiam 'Padre, in riguardo a 
•quella grande adozione- foprannaturale , cj?e 
'pofiediamo nello flato nofiro di Grazia . 
■Quindi è , (The Iddio , benché nel fenfo^più 
ampio fia -Padre univerfale eli tutù , -Pater 
omnium , <ontuttociò a -gli altri uomini fn 
la Terra non dà fe lion doui vili, come fe‘ 
Abramo , che Padre , e Padre sì ricco ? non 

diè 
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t5lé al Figliuolo Ifraaelle in accomiatarlo al- 
tro ehe. ua cefton di pane , che pofegli fu 
fle.fpalle, ed un’ utre di acqua. Ano! Fe- 
deli egli ferba 1* eredità cóme A bramo fé’ 
con Ifacco . E però mira , con quanto affet- 
'•to .hai’ tu Tempre ad efprimere quella voce, 

; qualora dici a, Dio Pater , L’hai da efpri- 
mere con doppio affetto : con aderto di Fi- 
gi iuolo nell’ ordine -della Natura , e con 
affetto di Figliuolo nell’ ordine della Gra- 
zia . Qual Figliuolo nell’ordine della Natu- 
ra , tu gli devi tutto il tuo edere , -e però 
Tei. più obbligato di edere tutto Tuo., con 
tutte le ..tue operazioni , che non è l’Al- 
bero con tutte le Tue. foglie , con tutti i 
frutti, di edere a pro del Padrone, che lo 
. piantò . E qual Figliuolo nell’ ordine della 
- Grazia , non (blamente, gli devi tutto il tuo 
edere, ma tutto il Tuo, ch’egli ha già. co- 
, minciato a participarti , con intenzione di 
farti un giorno a Te tutto ùmile nella Glo- 
ria ,. come Ornile già gli Tei nella Grazia . 

. Penìa qui dunque , che cuor dev’ edere il 
tuo, quando tu dici, a, Dio ; Padre ! Pater.. 

Ili, Confiderà , che. nel Teftamento vec- 
chio erano que’ buoni. Santi Figliuoli di Dio 
adottivi pur edi , come fian/ noi., mercé la 
grazia , che fin da’ Principi del Mondo fu 
donatala tutti coloro , che aveffer fede nel- 
• la- venuta , allor futura di Crido . Contur- 
tociò rare volte que’ Santi fteflì chiamarono 
Iddio loro Padre , Te non quanto .alla Crea- 
zione . Ji la ragion’ era , perché quantun- 
que fodero anch’ e dì veti Figliuoli adotti- 
vi, contuttociò non ardivano dirfi tali r mer- 
.cè, ch’edì erapo nello dato ancora di Ser- 

• <vf , 
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vi, come que’ Figliuoli , die per eflere an- 
cora pargoli , ftan (oggetti ad un rigido 
Pedagogo , qual’ era loro la legge : Quanto 
tempore Heres parvulus ejì , nibtl dijfert n 
Servo , cum ftt Dominus omnium . Gal. 4, 1. 
Con la venuta di -Crifto : Ubi venit plenitu • 
do tempori* y damo arrivati ad ufcire di fer- 
viti! : J am non fttmus fervi , fed filii . Ond* 
è che aderto -non Colo fiamo' Figliuoli di 
Dio adottivi , com’erano ancora quegli, 
ma fiam chiamati j Votabuntur filii l5ei vivi . 
Rom. p, xó. E però volle qui Crifto , che 
come aderto per tavof Tuo ci chiamiamo con 
libertà Figliuoli^ di Dio , cosi con libertà 
chiamiamo Iddio, Padre :■ Sic orabitisv Pa • 
iter , ch’-è ciò, che intefe parimente 1 * Ap- 
posolo , quando^difle : Quoniam autem eflis 
; filli , mifìt Deus fpiritum filii fui in corda ve* 
fra , clamantem 7 Abba i P*?er • Gal. 4, 6. 
Che pare, dunque a te deh 'tuo (lato ? non 
, ti par tale, che meriti un’alta ftima? Sei 
vi»el grado medefimo di Gesù : fe non eh’ 
egli è Figliuol di Dio per natura : e tu dèi . 
;Figliuolo -di Dio , ma per adozione . Nel 
rimanente Tei Figliuolo vero tu ancora , e 
-'Figliuolo adulto : Ego di xi : Dii eflis , C 9 ' 
.filli excelft omnes'. P f. : 81, 6. 

«IV. Confiderà come per quefta ragione 
.ha qui Crifto voluto primieramente , che 
.qualunque volta diciamo quefta Orazione 
Domenicale., chiamiamo Iddio noftro Pa* 
; dre, nel (enfio più, riguardevole dianziaddot- 
. to : affinchè Tempre ci riduebiamo a memo- 
ria, la dignità -dello ftarp noftro , e però, 
fe damo Figliuoli , non vogliamo vilmente 
degenerare a trattarci mai , nè da fanti , n$ 
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•da famigli'*., come pur troppo fanno’tann 
Crifliani indegni di. quel : nome medefitno, 
eh* elfi portano . ;E pare a -tei che a un tuo 
pari fia cofa giufia \ -andar perduto dietro 
a i miferi beni di quefia terra, come fareb- 
bono i Figliuoli o di un Maometto , o di 
un Melantone? Princeps ea , qua digna funt 
Principe, cogiuubit Ilai. < j.2, 8. E’una igno- 
minia di gran lunga maggiore a. te, che 
fei Figliuolo eccello di Dia , chinare il 
guardo a i guadagni , alle .glorie.., a i pia- 
r ceri .impuri ; che non farebbe ad un Figli- 
uolo d* Imperadoré l’accumular lo ftabbio 
>de i letami , • 1’ ambir la foprintendenza del- 
-, le latrine , l* immergerli nella marcia delle 
. carogne . E pur tante volte per tali beni 
a che. nou arrivi ? Arrivi a ripudiar la tua 
•figli uolanza., anzi a farti fcbiavo nel tempo 
.Aedo al Demonio , iL quale adefcandoti eoa 
le fue fallaci p/omefle , te le offerifee ; -e 
dice ancora a , te , come dille a Grillo Fi- 
gliuol di Dio naturale , per ingannarlo.* 
diac omnia tibidabo , fi cadens adoraverts me. . 
E perchè noti gli rifpondi anche tu , come 
fece CriAo , che- vadane alla ..malora ? Vade 
Satana. Un Figliuolo di. Dio farli fchiavo 
di Satanalfo ì Oh che portento ! Oh che 
„ 4nfania ! <Oh che immanità 1 E* altro quefìo , 
che andare in Contado a guardare i Porci? 
Sicuramente tu non puoi giugnere ad alzar 
-più gli occhi al Cielo , per recitare a’ gìor* 
ni tuoi il Pater nojìer , fe prima col Figliuol 
Prodigo non u getti dolente a piè del tuo 
Padre , e non gli dici anche tu con amare 
■lagrime : Pater peacuvi in Caplttm , & cor am te : 
fam mn.fum dignu ; vocari filiut tuus. Lue. 15,2.1. 

V. Con- 
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: V. Cohfidera come il' Signore ha voluto* 

; che qualunque- voltai fi recita 1’ Orazione 
Domenicale., chiamiamo Dio con que^o no- 
me -di Padre , perchè ci riduchiamo fpefio 
a-merrtoria,. non fòlo la dignità dello fiatò 
noflro , come pur ora fi dicea , ina ancora 
quegli altri debiti , che ci firingono a di- 
portarci vedo Dio da Figliuoli . Quelli -de- 
biti -fi riducono/ a cinque. E fono, di amar- 
lo, di onorarlo., -di obbedirlo , d’ imitarlo, 
e finalmente di foggettarci alla ftia sferza 
paterna :.Judicium Patri} a udite fili , & Jìc 
f acite , ut faLvi fitis . Eccl. g, z. 

-Il P ri mo . debito è quello dell’ amarlo 
ornai .v/r cute tua dilige eum , qui te .feci* : 
-Eccl. 7, 3.2. E quello debito fi. adempie fo- 
pra tutto col cuore. Vero è, che nog fi 
adempie Jn qualunque modo . Si adempie 
cqn-amar Dio, per Dio, eh’ è amor da Fi- 
gliuolo. Non fi adempie con amar Dio per 
que’ doni , che da lui Iperanfi ; perciocché 
quello è. amor da Mercenario. - 

Il fecondo debito ir quello dell’ onorarlo : 

Si Pater ego jum , ubi e fi ko'ior mjus* Mala- 
eh.- 1,* 6. E quello debito fi adempie lopra 
tutto con le parole : .cioè con parole di ' 
lode verfo Dio, di rifperto , di riverenza; 

S acrificium luudis hqnorificabit me. Pfal. 49, 

23. Vero è, che 1 ’ onote^gradito a Dio 
non è quello,- che puramente gli fi dà con 
l’eftetno, ma con P ellerno .ipfieme, e l 1 
interno. Alrrimenti che'onore è quello? 
Non è onor di Figliuo'o ad un Padre ca- 
ro ; è di (Jortegiano ad -.dii Principe : Po., 
puius hic labiis me honorat , cor autem forum 
ioage efì a me. Matt. 15, 8. 
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Il terzo debito è quello dell’ obbedirlo : 
Fris velut' fì/ius AttiJJinfi obediens . Éccji. 4, 
11. E quello debito ; fi adempie fo.pra tutto 
con l£ opere, perchè confille nella fefecu- 
zione puntuale de’ Tuoi precetti : Omnià : qute 
pracepifli mi hi faci àm Pater. Tob. 5, 1. Ve- 
ro è , che nemmeno quello fi adempie in 
qualunque 'forma ; fi adempie folo -con 1’ 
ubbidir per amore . Chi ubbidifce per timor 
del calligo, ubbidifoe ; da. Servo, non da, Fi- 
gliuòlo.. 

Il quarto debito è quello dell’ imitatlo/j 
Patrem vocabis me , pojl me ingredi non 
ceffmbis . J e rem .3, ip. E quello debito non 
pub adempirli fe non che unitamente con 
-tutto l’uomo, col cuore, con le parole, 
con» le. opere; perchè confille ; in procurar 
di far quanto mai- fi fa per amor di Dio 
con la perfezione maggiore , che ci fia pol- 
jìbUe.. Ejìote perfeBi , fi cut & Pater vejier 
cxlejlis perfeBus e/i . Matth. -5, 48. 

Il quinto debito è quello. .finalmente di 
foggettarfi alla .fua sferza paterna-: In difci- 
p li 71 a perfeverate . Tamquam . filiti ojfìr.t fe 
Detti, quii enim Filius , quem non corriprt 
Pater ? Hebr. 1 2, 7. E quello adempiefi con 
accettar <■ pazientemente t gaftighi , che Dio 
ci manda , la povertà , ,le .infermità , le 
ignominie , le tentazioni, . e con pervader- 
ci, che di verità ce le manda per nollro 
bene :,Qui diligit Jtlium fuum , ajfiduat -il ti 
flagella , ur l<etetur ,in novijfimo fuo . Eccli. 
30, t. Vii far cqsì è procedere da Figliuo- 
lo ; il brontolare -è da difcolo : Frufi? per - 
cujfi fili ps veflros : difciplinam non receperunt > 
Jerem. 2, 30. ( 


; 
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£ però ecco ' quello , di cui Grillo ha 
r volutò T che ti rammemori, qualar tu dici ^ 
a Dio , Padre . Ha voluto , -che ti ramrae*' 
mori di ogni debito, il qùal féi' tenuto di 
rendergli qual Figliuolo ; ma fpecialm.ente 
di quello, in cui manchi più. E qual Fi- 
gliuolo farelli però di Dio, fe tu per 'dif- 
grazia fcorgefTì , che manchi in tutti ? 

VI. Confiderà come finalmente Criftò ha 
? ordinato ? che in -quella noflra Orazione 
chiamiamo Dio col caro nome di Padre: 
.perciocché facendoli in effa dimande altiffi- 
m« , come tu a fuo tempo vedrai, ha vo- 
luto così animare il. cuor nofiro ad una 
•frcurezza infallibile di 'Ottenerle. E qual* 
-è mai quél Padre , ancorché terreno , il 
qual non ami di compiacere li Figliuoli in . 
-ciò , che è di giuflo ? Adunque , che dovrà 
fare il Padre celefte, il qual’ é tanto mag- 
giore , e miglior di loro , eh’ appo lui nep*- 
/pur vi é chi' me/iti di venir da noi più 
•nominato Padre? Patrem nolite' avocare vobix. 

■ Jttper terram : unus ejì enirn Pater vejìer qui 
in Coelis efì . Matt. 2$, p. Quella per tanto 
è 13 ragion principale, che ti dee muovere 
a fidarti in fommo di Dio. Il laper, che 
tu' appartieni a lui come effetto alla fua 
-cagione . Et nuno Damine fi&or nojìer et tft , 
opera manuuin m tuarum 'omnes nos . If. 64, 
8 . Però, ficcome una Statua , fe averte fen- 
.fo , fi prometterrebbe ogni bene da quell* 
efimio Scultore, che la, formò ; ogni Pittura 
-dal fuo Artefice, ogni Palazzo dal fuo Archi- 
. tetto, ogni ferramento giovevole dal fuo Fa- 
bro; così noi molto più «i polliamo promettere 
vivamente ogni ben da Dio : N un qui d fi cut 

N 2 figu- 
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spz ' XVII. DI. 
figuius ijìe , non poterò vabis facere , damus 
lfrael,'ait . Domjnus } Jer. t8, 6. Dilli , mol- 
to più . Perchè gli ,aLrri .Agenti poffono 
per varj difetti , che in loro truovanfi man- 
cate infinitamente dai felice governo de r „ 
loro, effetti. , benché per altro Jor cari . 
Ma - Iddio non giàj perciocché Dio noa 
foggiace a difetto alcuno . Non foggiace 
a . impotenza ., perchè ,la^ mano fua .vince 
tutto : Non ejì abbreviata manus Dorpini (co- 
ni’ è la mano di. un arido,, o di un attrat- 
to ) ut falvare nequeat . Ifai. $9, 1. jNon 
foggiace a ignoranza , -perchè la mente fua 
vede tutto : 0 /nma t nuda y C*)* aperta .funt 
octths ejus ; Heb. 4, 13: nuda , perghè le 

vede al di fuori , qual corpo ignudo ; aper- 
ta , perchè le vede ancora al di dentro 
qual- corpo, non folo ignudo, ma aper- 
to alla -poromia . E non foggiace a de- 
ferto alcuno di ottima volontà , perchè 
il fuo cuore ama tutti; Di/igis omnia , quf- 
funt , &c. Nee enim odiens aìiquid Confi- 
fui fi y »aut fecifi . Sapienr. xi, 25. Confli- 
tuijìi', col decreto, che chiamafi d’inten- 
zione.; fecifi , con quello di elocuzione . 
fie pero Dio , benché da. noi non pregato , 
ci dee ‘da fe far bene per quello folo,, pet> 
ch’ egli è cagion nofira , quanto più dun- 
que ce ’l dovrà fare., pregatone con iftan- 
za ? Quella è la bafe , fu’ la quale hai tu 
da' fermare quella speranza , che non eon^ 
fonde . Saper , che per tanti titoli Iddio 
ti è Padre, e però quella parola di Padre 
par melTa ancof'a nella prefente Orazione , 
per fondamento di rutta P Orazione, e di 
ratte le parti dLefla non altrimenti, che 

fe 
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le in qualunque delle fue-apeiizioni- la re- 
plicarti .* Pater fan&lificetur nomen tuurrf : Pa- 
ter , adveniat re gnum Pkuni : Pater , fiat vo- 
l untas tua , e così dell’ altre . 1 Quella paro* 
la , Pater , quella , dico , è qui la parola y 
che regge il tutto . 


x vi r i> 

Pater nofler . 

t. X">Ònlìdera come un Figliuolo unico dì 
V-rf fuo Padre 1 pera .di poter confeguire 
affai più da lui , di quel , ch'e fperi a pro- 
porzione un Figliuolo , che ha con effo fé 
folto numero di fratelli . Non ri divilare 
però, che fe ciò avverali rifpetto a un Pa- 
dre terreno, fia per avverarli giammai reper- 
to al Celefte . Può il numero de’ figliuoli' 
di Dio falire 1 anche a tanto , che vinca 
quello delle arene 'del Mare ; nò per tut- 
to ciò veiun di e(Tì dee mai fperare indi' 
meno per fe medefimo , perch’ egli ò un. 
Padre, il quale abbonda per tutti : Si fuerit 
numerus filiortirn ìfrael tamquarn arena maris y 
reliquite falva fient . Rom- p, 27. Non ti per- 
der però qui d’animo, (e tu afcolti , che 
in quella bella Orazione Domenicale , non 
hai da dire a Dio, Padre mio, ooitie un 
Figliuolo unico , ma Padre nofìro , come un 
Figliuolo, il quale ha de* Fratelli affai ; per- 
che non oliarne quello, egli ftafiFì attentffli- 
mo ad udir te, come fe fra tanti egli fofTe 
Padre non di altri, che di te foto . 

Anzi più lietamente egli li udirà mentre 
dici a lui , Padre noflro, che Padre mio i 
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perchè . dimofiri^ con ciò cil non. diffidare' 
di quella potenza, ch’egli ha v come Padre 
grande, di far bene^ tutti, facendone an- 
cora a te ; anzi dimoflri di affermare con 
ciò eh’ egli penfa a tuLtis che provvede 
tutti, che pafee tutti, e che fi p-igìia- una 
cura eguale di tutti : jEqualiter efi itti cura • 
de (minibus. Sap. 6, 8. 

E quefia è la prima ragione ,, per la qual 
Crifio ha voluto , che noi Fedeli diciamo- 
qui Pater hofter , non Pater mi , perchè mo- 
firiafno di avere quella fiima sì bella del 
nofiro Padre , che mofirerebhouo tutti i 
fiumi ancor’ effi di aver del loro fe par- 
lardo all’ Oceano potettero giugnerp a dir- 
gli un- dì:. Padre nofiro. Tu non- tuofirt- 
una tale ftima mentre talvolta pare a te 
nel cuor tuo, che Dio non penfT a tp par-- 
ticolarmente , perchè ha tanti altri,, dentra 
il tempo medefimo a cui penfare . Quefio^ 
è un'temere , eh’ egli abbia cuore, men’ am- 
pio dejl’ Oceano, a cui tanto ò il dover 
penfare ad un folo degl’ innumerabili fiu- 
mi, o maggiori, o minori da lui prodot- 
ti -, quanto è il dovere ad un’ ora penfare. 
a tanti . 

II. Confiderà come appretto- ha , voluto 
Cnfio , che diciamo qui : Pater nofler , non 
Pater mi , affinchè con quefia occafione noi 
ci rammemoriamo r che fiam fratelli, . e che 
però dobbiamo ancor" da fratelli tra noi 
procedere , con . procurar quafi a gara ogni 
ben tra noi . Tu quando ti riduci a fare 
Orazione , prieghi più volentieri per te 
fidamente , che per te iniìeme , e per gli 
altri. Anzi, quando prieghi, folo pec te , 

prie- 
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prieghi con molto affetto , con molto arr 
dorè, e quando prieghi- per te infieme , e 
per gl; altri , prieghi il pi» delle volte 
con languidezza . Ma quefto è uu error fo- 
lenne . Credi tu per ventura .di ' (capitare' , 
fé prieghi per gli altri ancora, e non lo* 
lo per te ? Anzi allor ò, che tu fai dad- 
dovero guadagno grande per te medefimo . 
Perché qualvolta prieghi per te fidamen- 
te puoi muoverti puramente dall’ amor 
proprio . Ma qualvolta tu prieghi pit gli 
altri ancora ,, e maflìmamente perigli altri 
a; te non.- congiunti con altro vincolo , ebe 
con quefto, di fratellanza Criftiana . , V in- 
dubitato, che ti- muovi allor meramente da 
carità ; e però rendendoti allora- pia caro 
a’ Dio , ti aifponi ancora con ciò a confe- 
guire da Dio più abbondantemente quello > 
che gli addimendi a un’ ora per te che 
però diceva l’ Appoftolo a’ .fuol ; Romani : 
Tejìis efi mi hi Deus , quod fine interninone 
memoriam vejìri {ac io femper in or at ioni bus 
meis Mira ,1 che gran conto teneva di ciò 
1 ? Appoftolo I- Arrivò infino a giurarlo - Se 
pur ciò no’n fece perchè il pregare inftante- 
mente per altri è tanto raro negli uomini , 
che- appena fi può credere- di veruno-, fe non- 
io gipra*., v „ 

Oltre a ciò :: pregando p.er gli altri in- 
fieme, tu moftri parimente di amar più Dio, 
che quando preghi fidamente per te , per- 
chè tu moftri còsi di defiderare , che co- 
lor , che lo fervono, fieno- molti .. Pregan- 
do per gli altri inficine più ancor l’ ono- 
ri, perchè gli dimoftri ftima , non fol di 
lui , ma di. tutti quelli , che portano il fucr 
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ritratto . Pregando per gli altri infieme, pili 
aiscor gli obbedirci, perché gli difiioflri fol- 
ipcitudine- non (olo di re, n:j di tutti que- 
gli , che ri fono da effe raccomandati'. Pre- 
gando per gii altri infieme-, piti ancor lo ; 
imiti , perchè difcopri um. amore limile al 
fuo , che qual pioggia di oro , fi diffonde 
ampiamente (opra di tutti. E però, oh quan- 
to di vantaggio tu meriti pregando per gli 
altri infieme! Ti compruovi con ciò fumP-i». 
gliuol verace: E-fitte im'itatores Dei , JìcutFi- 
lii ckarijfinii , ( quali fon quei, che più fo- 
imigliano il Padre ) 0* ambulate in <itle&io~_ 
*e . Epb. 5, 1* v - • -r- u •• 

Non ti dia per tanto lìupore-, feCrifto ha 
voluto, che fi dica qui Pater nojìer , non Pj- 
ter mi. Vuol che ciafcuno difpongafi ad im- 
petrare più facilmente. quel , che addimanda , 
con elercitare^ tanti atti infieme-' belli(Tìn>i 
di virtù , quanti fon quelli , eh’ egli -offre a 
•Dio quafi aromi , congiunti in un timiama 
di odor cefefle. 

' ll'l. Confiderà come con quella preghie- 
ra fatta cosi in universale per tutti , ha 
Criflo tolto di vantaggio da gli* uomini la 
fuperbia : perchè qual Personaggio , qual 

Principe troveraftì , che più dilpregi fu V 
Univerfo alcun’ uomo , ie fi rammemori -, 
che tutti fiamo Figliuoli di’ um ideilo Pa- 
dre ? N-umjuid non Deus unus ere avit nos ? 
Quare ergo defpicit unufquifaue nojìrum fru- 
irem fuum } Mal. 2, io. Ha tolta l’invidia, 
perchè ciafcuno procura il bene . di altrùi , 
come di -fé proprio. 'Ha tolta P ineguaglian- 
za perchè ciafcuno procura tanto ancor 
''di ben per altrui , quanto per fa proprio, * 
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Ha tolte le inimicizie*, perchè chi prima 
non ricoaofce il fuo profilato per fratello > 
come può andare a porgere per Ini fup- 
pliche così eccelfe , quali fon quelle , fenza 
cffere da Dio rigettalo , qual- mentitore an- 
che intprudèntiffimo , il quale hi il mel ‘ Ai 
le labra , e il veleno in cuore? Ore fuo be~ 
nedicebant , & corde fuo maledicebant . Pfal*. 
ói, 5., E finalmente ha (labilità una poiTau- 
za ammirabile ad efpugnar tutto il Para- 
difo , perchè ha ridotte tutte indente le 
forze de’ fuoi Fedeli-, in un Colo corpo . 
Molti Soldati deboli , fé combattono ad 
uno ad uno , farsa derifi : uniti infierire ; 
riefeono formidabili r- Pili: Ifrael urto agntii 
ne perfequentes] dsbilitabant orane s , quo?' i 1* 
Venire pottriffent . Jud. 15, 4. E però Crrfio 
ha voluto, che' orando giornalmente infie- 
rite i Fedeli., non ori ciafcun di loro 'per 
fe medefimo , ma tutti per ciafcuno, e cia- 
fcun per tutti , ( Orate prò invtcem , ut Jal~ 
vernini. Jac- 16. \ affinché P affalto ,*che 

fi dì al Cielo, riefea di polla immenfa : Si 
unus ceciderit , ab altero fulcietur . Eccl. 4, 
10. E tu non prezzi ini sì bel modo di ora- 
re, o non lo frequenti-? Malediche terree Me- 
ro%., dicit Angelus Domìni , maledicite habi~ 
tatoribus ejus , quia non venerunt ad auxilt 
urti Domini , in ad jutorium forti ffmorum ejus . 
J udir. 5, 2.J-. 

IV. Confiderà come qualunque il foc- 
corfo fcambievole , -che ci diamo. , orando 
in sì fatta forma , vaglia infinitamente a 
confeguire rjttal fi fia ben , che fappiamo 
defitferare dal Padre nofiro celefle , più 
nondimeno a conferirci oh tal- bene vai 
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fenza dubbio quel gran foccorfo , che pref- 
fo lui fi compiace di porgerci giornalmen- 
te , il noflro Fratei maggiore , eh’ è Gesù 
Crillo , con far per noi l* Avvocato fvifee- 
ratilfimo : giacche egli , da fe folo , può 
molto piu , che non polliamo noi tutti, con- 
giunti ihfieme . E quello foccorfo ancora 
di Gesù Crillo ci meritiamo afTai più con 
quella Orazione Dominicale , dicendo a Dio 
Pater nofìer . E per qual cagione ? Perchè 
in dir così , uliamo a Crillo quello bell 5 
atro di riverenza, di rifpetto, di olfequio x 
clr'è di lafciare a lui,, ch’egli dicagli; Pa- 
rer -m/ . Il dire a Dio ; Pater mi , di buo- 
na legge non tocca che a Crillo folo : Pa- 
ter mi , fi non potè fi hic calix tranfire , nifi 
bibam illum , fiat vo/untas tua . Mattb,. 26, 
42. E la ragion’ è , perchè quello è privi- 
legio dell 5 Unigenito . JL’ Unigenito folo 
pub in una Gala dir tutto dì : Padre mio. 
Dove fono molti fratelli , conviene a par- 
lar fjiuflo, che dicangli Padre noflro: tnaf- 
.fi'mamenre parlandogli tutti a un’ora . Ma 
Crollo è ]’ Unigenito di Dio Padre ; e pe- 
rò a lui folo lì d eve il parlar da t$ie : Ipfe 
mvocabit me : Pater meus es tu. Pf.. 88, 27. 
Noi non fiam neppure fecondi geniti , anzi 
nè terzi, nè quarti / nè quinti geniti .; per- 
ciocché come offcrva Sant 5 Agollino , neppur 
, Tram geniti, fiàm creati; e però dobbiatn 
parlare da quei, che fiamo in compagnia di 
tanti altri, creati anch’ elfi , e dire a Dio; 
* Pater nofier , . 

Che fe noi fiam.o di vantaggia adottati 
a quella figliuolanza medefima, che è la pro- 
pria di Gesù Grillo , vi fumo adottati sì y 
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ma per mezzo Tuo . Egli è (lato quel gran 
Figliuolo , che con efempio 'ammirabile , 
effendo P unico nel Reame di Dio Tuo Pa* 
dre , ha defiderato di aver de’ Fratelli affai, 
che fofTero . coeredi in un. tal Reame , e 
però ci ha impetrato dal fuo Padre mede- 
fimo , che ci adotti per metterci a feder fa- 
co fui proprio trono . Ma quello ilìelfo ha 
da fare, fche ognuno di noi per gratitudine 
verfo un Fratei sì buono, lafci a lui folo 
quel grand’ onore* che pernaturafi merita, 
di dire a Dio ’: Pater mi ; uè ce lo vogliamo 
arrogare anche noi per grazia , malfimamente 
non potendo , nemmeno nell’ ordine della 
grazia, voler noi parlare da Unici, fe fiara 
tanti , - 

Nton fi divieta però , che tu orando pri- 
vatamente in camera _t.ua , non polli mai 
per qualche sfogo di amore , dire v tu an- 
cora al Padre, tuo : Pater mi , come può 
fare in qualunque Cafa un Figliuolo , c’ ha 
piu Fratelli . Ma «nel cafo nofiro ricordati, 
che ciò tempre tu fai con maniera impro- 
pria , attei'o l’alto olfequio , che devefia 
Gesù Criflo , il qual parlando a Dio fem- 
pre dilTegli : Pater mi , e parlando di Dio 
con gli uomini, femprè dille : Pater meut , 
ovvero Pater vefter , Patris veflri , Patrem 
veflrum y a Patre veflro : non dilTe mai : Pa- 
ter nojìer . E però, quando tu, verme vi- 
le , viioi dire a Dio : Pater mi , come dif- 
fe Criflo , io fui per lignificarti , che quafi 
chieghi ogni volta a Criflo licenza di po- 
ster tarlo con libertà , ’affindi ufar con lui 
quello termine di rifpetto , e di riverenza , 
come a colui , che folo è il Generato : Qui 
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emm hominum ( fe ne togli lui dolo ) d'ntit 
ali quando Detti:, filini intuì es tu .* ego b odi $ 
geniti tei Piai, z, 7. 

-XI X.-, 

•’ ' Qui ss in Caelit: 

J. Onftdera come un Padre sì nobile-,. 

qual’ è quello, che fi e deferirlo nell» 
due precedenti Meditazioni , ben fi conoice 
non poter edere alcun P-adre terreno . Coti-» 
tuttociò' a diftinzion più cofpicua di tutti lo-»- 
ro , dopo aver detto noi; Pater noJìer. y dob* 
biam.o aggiugnere fuhiro: qui es in C&lis . 
E per cjual fineP Forfè aftìn di cattarci,,, còni} 
e co, limne , la benevolenza di elfo- coti- un. 
preambolo sì fpeciofo, e sì fplendido.., qual? 
è quelìo l No certamente. Perciocché raiiar» 
tifizj fono tutti iuperflui parlando, al Padre 
Lo dobbiam fare per eccitar noi medefimi a 
ricordarci che* parliamola un Padre celefte;. 
e che però ad un tal Padre non dobbiam 
chiedere nulla mai di terreno , almen qual 
ultimo fine de’ voti nollri ; ma che gli dob- 
biam Colo -chiedere ciò , ch’é degno di chie- 
derli a sì j»ran Padre .* Qua : furfum f unt qua* 
rise f qua Jttrfum funt fa pi te , nan qua Juper 
ter.ram . CololT. 5, t. Non para, a te , ch.e 
far e di al Sole un gran torto,, fe qualor egli 
* folle- dotato die fenfo., gli andaflì a^chiede- 
re Jambruicba , giunchi , gineflre , ranoc- 
chi ignobili l E’ verOi, che. da lui pure ds- 
• vi ta riconofcere quelli parti , che : fono 
agli uomini anch’eifi di qualche prò.. Con- 
tuttociò duvendìa indirizzar prieghi al Sor 
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fe, gli chiedtfrefli fiori , fbumehto%\, oro r 
perle , - piropi , diamanti eletti.; perciocché 
quelli fono i- luoi doni più propri. Così? 
quantunque vengane da Dio»’ tutti i beni,, 
ancor temporali, oonturtociò ; fc tu ynoi, 
punto trattarlo, da quel eh’ egli è non gli 
il a i da chieder quei benù,. che chiedereh- 
’oongli anche i cavalli , -anche -i cani , fe » 
lui paria-fiero . Gii hai fol da chiedere queiy 
eh 3 egli fi gloria di dare quali fon tutti* r 
beni fpiriruali ; perciocché gli altri , le tir 
faranno giovevoli^ ti verran dati da e fio ,, 
benché non -, chiedi* tì*c omnia adjicientur 
vobis .t Matth. 6, j?.- Che fliie dunque è il - 
tuo -nelle fuppltche, che tu .porgi a così 
gran Padre? Lo tratti f. da quel eh 3 egli' è? 
&a Padre- celefte ?. Tu a.d. un tal Padre di* 
mandar cofe dà- niente come fe tu folli 
un^ Gentile ? ad un sì favio, dimandar. co<- 
fe imene ?- ad un sì* fanto, dimandar -cofe 
inique? GH-fai tono maggiore. Hel far co> 

sì i dt quello che, tu .fare.fii ad un Re foi- 

vrano-, quando con aire’ -.ifianze gli andai?» 
a chiedere , .che fi.- d ègri affé colmarti il fen» 

dì -lezzo . (■■ • : .r ■ : t », - I 

Ms- Confiderà come affin di rammemorar* 
ci , che ad, un Padre celefie'non dobbiamo 
dimandare fe non quei beni , che . fono pro- 
porzionati alla lua Maefià , farebbe fh,to 
baftevole* ch^. noi nell 3 invocarlo dicefli- 
rr.O : Pater: ’nofler , e , poi foggiugnelfimo in- . 
contanente? Ccelejhs giacché tal 3 è iì’ fuo 
-titoloqcpuc ulato ..R èf pirite volatili a. Coiti ' , 
<&c,. Pater vefter Cotlsfli* p-afcit. Ulti., Matth, 

4, 2 6 . Criflo nondimeno ha voluto che qui, 
j p utroGo. di dir C otlrjìis ^ dicellìmc', qui es. 

i.A 
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in Coelis . E perchè jciò ? Perchè folleviamo 
vivamente lo fpirito da quella -balla parte 
del Mondo , ove noi viviamo , e lo por- 
riamo di Cubito, quali a volo alla più fu* 
blime , che fono i Cieli eccelfilfimi ; fu tut- 
ti i quali noi fogliamo figurarci , che Dior 
foggio.rni come in fua Magione Reale : Ad 
te levavi oculos meos , qui habitat in Coelis . 
Pfalm. 12 2, i. Non è oramai chi non fap? 
pia , che Dio dimora per tuttb all’ iftelìb 
modo ; Quo ibo a f piriti* tuo l Egli ' è ne* 
campi , nelle montagne, ,pe* mari , e fin ne* 
gli abiflì : Si defcendera in Infernum ades . 
Pfalm. 158, 8. Contutrociò più propriamen- 
te fi dice,, eh* egli è ne’ Cieli : Qui habitat 
in Coelis irridebit eos . Pfalm., 2, 4. Perchè 
ficcorqe ancor lo fpirito nofiro, benché Ai? 
tutto in qualunque parte animata del cor- 
po , per. infima eh’ ella fia , fi dice tuttavia 
con maniera più (ingoiare ,, eh’ egli è ‘nel 
cuore, e nel capo, perchè ivi efercita le 
fue più riguardevoli operazioni ; nel cuo- 
re, come principio della vita animalefca.* 
nel capo, come principio della vita intel- 
lettuale; così quantunque Iddio pure fia 
fempre tutto in qualunque infima patte dell* 
Univerfo , fi dice non per tanto in più 
proprio modo, eh’ egli è nè* Cieli habitat 
in Coelis , nel Cielo Etereo , e nel Cielo 
Empireo , perchè ivi efercit? tutte le fue- 
operazioni più legnaia re ; nell' Etereo, <|uàl 
Monarca dell’ ordine naturale: e’ nell’ Em- 
v pireo, qual Monarca dell’ ordine fopranna- 
turale : Habitaculum ejut furfum • Deut. gj, 
27. Se non che il noliro fpirito è conte- 
nuto dal corpo, entro cui dimora come in 

un 
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• OTTOBRE, * 
un fuo ricettacolo ; ma Dio non è contenu- 
to . Anzi <ot> maniera ineffabile contiene in 
fe quegli* fpazj (leflì vaftiflìmi.* entro cui . 
grolfamente noi ci fingiamo che. Aia compre- 
fo , r con più valla imm^nfiià gii trapala : 
Elevata ejì magnificenti# tua fuper C oelos . 
Pfalm. 8, 2. . . ' . 

Quello è per t^nto eia , che prima di • 
ogni altro hai da procurare , qualunque 
volta ti metti a far 'orazione- Levar la men- 
te da terra con viva fede, e portarla piti- 
alto che tu mai pofia y cioè non folo lad : 
dove il tuo. nobil Padre, qual Monarca dell* - 
ordine naturale , manda quaggiù tutti que- 
gl’ influflì più propizi, e più puri , che pio- 
vono a noi- dagli afiri , ma ancor laddove 
qual %ìonarca delP'ordine l'opra nnaturale 
fa beati tanti Angeli, tanti Arcangeli,- e- 
tante fchiere di Eletti,, che lo circondano- 
con augufta corona; perciocché quella pro- 
priamente è. la danza che il tuo buofì Pa- 
dre tiene apparecchiata a nc ^ e a te > fe -tu* 
la vorrai t , ... 

Quindiè che Grillo , qualor -faceva orazio- 
ne » foleva anch’ egli levate al Cielo i Tuoi 
occhr-t Sublevatis oculis in Caelum , dixit : 
Pater , venit bora clarifica filium. tuum&c. 
Joan,. 17, 1 : per infegnarne , ^:he. moito- 
più , quando vogìiam farla noi miferabilìl- 
fimi , dobbiamo. rapprel’entarci , che il no- 
ftro Padre, Aia ad afcoJtarci dall’ alto , af- 
fine di . fiaccar di terra lo fpirito nel par- 
lare, che a lui facciamo giacché per ora 
non ne polliamo difiaccare- anche il corpo . 

E quella è la prima ragione , .per cui il 
Signore <»non ha qui voluto,, che dica.fi 
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Pater nofìtr Coehjìis , ma qui et in Ccetif y 
per eccitare con. la prefenza lócal^ più' vi- 
* vameute la Fede, nel principio dell’ Orazio- 
ne , a credere ^che Dio v* è, ed è ne’ Cie- 
li /' qual caro Padre, ad ud rne -fu Regio Trp- 
no 'In Ccelo fedes èjus . c Pfah io, 5. 

III.. Confiderà come Criflo ha voluto, 
che qu'r’ànzi fi dica : Pater , r qur in Coelir 
es , che Pater Cce/rJìij , non folamente per 
eccitare- in noi più "vira la Fede, come or 
fi è detto, ma per eccitar con la Fede atr- 
-cor la Speranza , necetfafia in f’omnvo a chi - 
ora. . ^‘indubitato , che la Speranza Tempre 
di 'Tua natura tende a cofe ardue, eccelfe , 
emincnri ; giacche le 'cofe agevoli non fi fpe- 
fan o Z*Qju>d videt qui s f quid fp’eratì. ^ Rom. 
g ; 24. Si tengono quali in conto di pofTe- 
dute • Dovendo adunque in quella facra 
Orazione Domenicale far tu or’ ora a tuo 
Padre dimande grandi - , ti giova infinitamen- 
te i! figurartelo làlsù nel fummo de’ Cieli ; 
perché eosf rollo intendi , -che folo a uri 
porgerti che di là ri faccia di mano, ti po- 
trà levar feco a v polli anche attillimi: MHJtt 
di fummo , <Sr accepit me , & ajjumpft't mr. 

Piai. 17; 1 7 : - . I 

Nè dire per avventura , che {landò egli 
sì in alto*, ti dovrà facilmente fmarrir di 
villa , mafiìmamenre fra tanti uomini , e tan- 
ti di te maggiori , fra cut tu vivi .' che anzi 
per quello m-ed etimo hai da fperate di non 
venire da lui fm a trito di villa , perch’ egli 
(la tanto in alto:- In aftrr habitat , & 
milia refpìcit . Pfal: 1 1 2 , 5. Perchè il Sole 
Pii in pollo così' elevato, non è chi fu la 
t ; ;ra diffidi di' poter al pari aver -parte ne* 

luci 
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ftìoi favóri . Sia pur* egli al Mondo unico*, 
fon importai ciafcun ne gode .- Tanto ,#gli - 
di là rimira con attenzione^-, un picciolo- 
fiore , quanto rimira un' infinità di. Palme», 
di Cedri , di Ciprefiri,. di Platani appo cui 
quel fiore fparifce , picche un Pigmeo tra 
un Popolo di Giganti : Sol iUuminans per 
omnia refpicit. Eccli. 42^ 16. E perchc'dun- 
qUe tèmi tu mefchinelld .nell* inamenfità di 
tanti uomini' rigu arde vóli l\ijt tam immenfa 
creatura , che .Dio- non debba difcerneie 
ancora te?\Ti dffcetne- affai più*, che il Sole 
fteffo non"' difcerne quel fiere fra tante 
piante . Anzi , fiecome il Sole dal comunicare-' 
le medefimo d- tante, piante che furia terra» 
germogliano a mille a, mille , non lafcia di- 
comunicarli tutto frattanto a quel fiore.an- 
cora , come-Te fu la - terra- non avefs? egli 
altro oggetto , lu ,: cui ventare la piena- de’ 
fuoi fplendori : così fa Dio pure a te , fol 
che tu non’ ponga 'riparo , che i 5 impedite* . - 
E- però -quando tu dici a lui:, Qui' et in . / 
Caelis , confida pure; perchè non' (,e‘nza ra- 
gione egli vuol , che -tu-- te Io figuri si in- 
alto , e non già chi ufo in un Tempio, o-' 
in una’ Tribuna^- come tra’ Giudei fé. il fi- 
gurava una, volta la turba tem pi ice. j la qual- 
però 1 'dava a crederli che 'per “orare» folle' 
di neceffita correre ogni i volta a trovarlo - 
nel Tabernacolo. V hai fu m-’ Cieli: JnSó/e^ 
po£uit tabernaculum fttum Pfaim. ->18, 6: -in 
luogo aperto , in luogo ampio in luogo- 
elevato ,• 1’ hai-, dico, ia- parte, ove afe©!»- 
tati , donde vuoi, da piarti , da monti ,, 
da pefchiere da mari „ da giardini, da- 
bófchi , balla che di là tu lo chiamò:., 

' - nm<er 
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maio ad Deum Altijftmum- Pfal.- 5 6, 5. Per* 
ciocché dandoli egli.,, non pur nel Sole, 
ma più infinitamente anche fu del Sole , 
noi* vi è pericolo,' eh* egli non ti abbia 
prefente in qualunque l?fo , più di quel, 
che ti abbia prefente 1* ideilo Sole ; De Cac- 
io- re/peìeit Dòminus .vidit omnes fUios homi • 
ttupi . Pfal. $2, X?- 

E pur vi é di più . Perché ficcome dal- 
lo- dare Iddio, tanto in alto , ne viene, che 
per confeguente egli vegga con libertà tut* 
-to eia , che vuole, come facciati noi da 
una torre riievariflìma : così pur ne viene, 
che il p alfa . E per qual ragione ì Perché 
nefluno lo domina. Il tuo Padre è ne’ Cie* 
li , eft in Cxlis , e yi> é fenza dubbio qual 
lóro Moderatore. Adunque, che temer tu 
la fatalità degli afpetti ; a te difpettofi y co- 
me i Gentili', che pero (limavano inutile 
ogni Orazione? Tutto- P oppodo :■ A fìgnis 
, C ali nohte metuen y qua timent Gentes . Jer. 
10, 2. Il tuo' gran Padre (la in luogo don- 
de tieui tutte Cotto di fe quelle cagioni , 
da noi chiamare feconde, tutte le intelli- 
genze, tutte le sfere,, tutte le delle , tut- 
te le porenze inferiori ; e però qual di que* 

• (le fi troverà, che gli polla oliare all* efe- 
cuzione "tie* fuoi Divini decreti s’ ei vuol 
falvarti * NefTun adatto^; In ditione tua curi* 
&a funt pofit a , & non eft , ■ qui pojftt tua re- 
/ ftjìere voluntati , fi decrevcrts falvare lfrael t 
diceva a Dio. Mardocheo nelle • fue afflizio- 
ni. Efther. 13, 9. E q-uefto-é quello,* che 
gli’ dici anche tu , ma più compendiofamen- 
re , qualo-r gli dici ; Pater nofter , qui es in 

Cx itt . 
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IV”. Confiderà' come que'fla forma di di- 
re , infieme. con la Fede,, e con la. Speran- 
za , vale ad eccitar in te Similmente la Ca- 
rità , perchè non puh edere , che efprimen- 
do qui con un poco di rifleftìone , qual fia 
quel luogo ove. il tuo? gran Padre rified? , * 
tu non goda infinitamente delia' fua così 
giufta felicità. Di? un Re non fi dice mai,, 
eh’ egli' fia- in* quella Città , nella quale di- 
mora incognito : fi dice, ch’egli fia folo in» 
quella,, nella: qual*' egli ò conosciuto, ama- 
to , apprezzato ,- e corteggiato^ da’ Popoli : 
oflequiofi qual’ è fra^ tutte 1* altre- la fua 
Metropoli . Il tuo Padre è Re generale del- 
l’Univerfo, non ve ne ha dubbio ; anzi per 
verità egli ò da per tutto : tanto è in ter-; 
ra , quanto e fu in Cielo . Ma in terra fi 
pub dir , che fila come incognito : tanto po- 
co qui ricev’ egli' di quegli .ofTequj , che fo- 
no dovuti alla fua fovrana Maeftà i E però 
fi può quafi dire, che qui nom vi è.-Dov*- 
ò ? E’ lu ne* Cielr, dove daddòvero- b trat- 
tato da quel eh’ egli ò : Omnes 'cogvoverunt ' 
eum , a minimo ufque ad maximum . Jer. gl,' 
34. E così, quando tu dici a lui : )Qui es 

f ' % Coelis ,. che. devi frattanto intendere con 
uell’ es ? Devi intendere, es cognitus , es a • 
matus , es collaudati** , . es conglorijfcatus , es 
txaltafus . E in un tal dice,, oh quale unita- • 
mente dev’ edere la tua- gioia !' 

E’ vero, che mifurando tu allora la gran 
dtftanza , eh* è dalla terra , itv cui tu vivi 
qual fig’iuolo efule, al Cielo , ti verrà vo-- 
glia di aver quafi -ale di Colomba da .giu-- 
gnere al fin là fu , a trovare- il tuo* caro 
Padre . Ma non le avrai : e .però ancora ti 

affli-' 
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affiggerai con dire aniiofo fra te : Qjiis mi. 
hi tribuat , «r cognofcam il! um , aneli’ io, & 
inveniart7-.il/i4m, £Ì>* veniam ufque ad foli uni 
e} us ? -Job. 25, $. Ma non importa . Quello 
pur farà- effetto di carità E però quefio do- 
vrà pur muovere tdnto più il Signore ad udi- 
re la tua "Orazione', Qual figliuolino, il qual 
vede il’ gran Re fuo Padre affilo fu trono ali- 
gli Ho , vorrebbe fubifo andar là fu per tanti 
gradi a' pofarfi fu le fue braccia: ma non 
ha lena .-Però che- fa ? Non potendo far al- 
tro , fi mette a piagnere. E con ciò" rimali 

• confolato : perchè piagnendo ,, obbliga il Pa- 
dre fieffo a difeendere fin dal trono ad ac- 
carezzarlo . ,Cosl avverrà pur* di re. Con 

' quelle lagrime, che fpargerai , nel - vedere il 
Padre tuo così- all’ alto, e te così al baffo, 
farai , eh’ egli fubito difeenda a te per amo- 
re , e che a fe ti unifea * infino a tanto , 
che giunga V ora di chiamarti a 'fe', qual 
•figliuolo già fatto' adulto , fu quel trono me- 
defimo-, <mP egK fiede, a federe i+tfietne, e 
a regnare con effo fé .• 

• ' <* ... - 

X X. 

* Sancii fi ce tur nomen tanni . 

E /^Onfiderà, come tu , chiamando Pà- 
vj dre in quella Orazione il tuo Dio', 
Tei’ tenuto in torte le fuppliche , che gU 
porgi, a mofiràrgli , che ti diporti' da fi- 
g'iuol vero . Ma che altro pub in primo 
luogo -’defiderare un figliuol favio , coflù- 
ttiato-, cordiale , fe non'che quel , che tor- * 
na in prò del fuo medefimo Padre ? E pe- 
sò non altro kr primo ■ luogo bai- da- chite- 

die* 
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/otre ancora tu al tuo. Padre Celefte , fé 
non ciò , che torna in prò fuo : Santtifìc*- 
' tur nome n tuv.m . Quella è per tanto la pe- 
" tizione più nobile che facciamo in quella 
eccelfa Orazione Dominicale . Perciocché 
in quella , fpogliati d’ ogni interelTe , amiam 
! Dio per Dio , non amiam Dio per ; verun 
utile , che torni a noi dall’ amarlo Con- 
\ tuttociò fi poa’ ella fuUbel principio , af- 
finchè intendiamo, che una tal fupptica ha 
da elTer l’ultimo fine di tutte V altre , che 
luccedono appretto. Se chiederemo a Dio, 
che venga il fuo Regno, che adempiafi ,il 
iuo volere , che .egli ci dia il nollro pane 
quotidiano , che ci perdoni le colpe ose 
ne 'prefervi , o 'che finalmente -ci liberi di 
ogni malesi perchè dobbiamo noi chieder- 
gli tutto quefio , come per ultimo fine. ? 
j Per nollro prò? No di certo • Ma per prò 
fuo . -Quello è operar da figliuolo : -non 
fare come i .Paduli nati dal Mare , che 
quant’ acqua da lui ricevono , tanta ancor 
ne ritengono Tozzamente a lor gramezza 4 
ma come i fiumi , che tutta a lui la rivol- 
gono. per trihuto „ Vedi però , che a for- 
mar quella petizion , come fi dovrebbe , rl- 
, ccrcherebbeli un cuore di Serafino , il qual 
ama Dio per Dio , nè gode in amarlo , le 
non, perchè l’amarlo ritorna ancor' elfo in 

> ultimo 3) prò di. Dio.» Tu non fei Serafi- 
1 no , 'ma- puoi forzarti di cttere ; ,e in qual 

maniera ? Con lanciare a .Dio quefio pr le- 
go in tutte le opere , che alla giornata tu 
fai, ma con -lanciarlo dal -cruore San&fi- 
Qetur nomen tuum . Quello . è il dardo d’ 
amore., fu cui,, qualunque offerta .tu diri a > 

zi 
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/ 7 i a Dio, fia deila cofa più pregiata , che 
abbi , fia della più di fpregia ra , gli piaci a 
un modo : Vulneragli me (al modo rtelTo ) 
in uno oculorum tuorum , eh’ è cofa di {lima 
fomma , ©* in Uno crine colli tui , eh’ è co» 
fa di niuna (lima . Cant. 4, 9. 

II. Confiderà come Dio nò n è capace iti 
fe certamente di -prò veruno , perch’ egli 
è ricco di tutto . StJlò in qualche maniera 
lo pub egli -ricever fuor di fe . E quello 
è unicamente la -gloria fua . La quale, fic- 
,.come fu ygiuflaménte 1’ ultimo fine , per 
. cui egli ci pofe al Mondo , conforme a 
.quello: Omnem -, qui invocar nomen meum , 
iij gloriar n meam creavi eum , formavi eum , 
Ó 1 feci eum : creavi , -per la cteaziope dell* 
anima , formavi y per la formazione del cor- 
po, & feci, per quel comporto sì nòbile, 
che rifuLra dall’anima unito al corpo: Ifai. 
43, 7: così vuol egli , che fia pur l’ultimo 
• fine di quelle opere tutte , che noi impren- 
diamo : ficcome giurtamente ogni Artefice 
vuol, che la gloria fua fia l’ utimo fine di 
tutto ciò , che produce .agli 'altri di bene 
ogni fuo lavoro . -Dobbiamo noi però mai 
•far niente per gloria nortra ? Dio ce ne li- 
beri; Tutto a maggior gloria di Dio : Tibi 
Domine jtijìitia ; - cioè gloria , nobis autem 
, confufio faciei . Dan. 9, 7. E’ quella gloria a 
lui fempre dovuta sì giurtamente , che pe- 
rò è chiamata giurtizia ; quella dico fi.fc 
quelfa , che da lui qui chiediamo : perch’ 
egli falò può fare , xhe a lui fi dia come 
fi conviene . Non .gliela domandiamo però 
lòtto nome di glorificazione come potremo 
.addimandarla anche bene , .ma di fantifica- 

.zio- 
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zione , perfchè quella è gloria a Dio piti 
gradita-! SanEtus , SanElus, SanElus Dominus 
Deus Exercituum - E quando in Terra ciò 
tutti efclamino -unitamente , come fi fa in 
Paradifo , . non : ci vuol più : Piena efl omttis 
Terra gloria e jus . Ifai . 6, 

-Devi prefupporre frattanto» , ehe quello 
termine di ramificare ha nell» Scritture ^due 
fenfi . Ilprimo è far 'fanto: il fecondo è 
trattar da fanto . Nel - primo rfenfo fi dice 
che Dio fantificò il giorno di t .Sabbato ; Be- 
nedixit diei fepiimo , -Ò* f anSi ficavi t illuni ’. 

Gen. 27 5: perchè lo ferbò per fe . Nel fe- 
condo -fi dice' , che Dio comandò , , che un 
tal dì fi fantificaffe ; Memento , ut ditm Sàb- 
bati fanEìifices : Exod. 20, 8 : perchè 16 fc* 
rifpettar come giorno fuo . Ora il nome di 
Dio non può r efler fantificaro nel pruno 
fenfo , perchè -in fe fleflo non può elfier- 
piìi fanto di quel* , ch’egli è fanto infini- 
tamente-: SanElum nomen ejus . Lue, i,- 19, 

Può efler ramificato fol' nel fecondo . Ed „ 
in qual maniera ? Gon quella , ,che ci vo- 
leva già a ramificare •ihSabbato ; e che ci 
. vuoi’ ora a.fàmificar la Domenica , e qua- 
Junque altro giorno a Dio confecrato . 
Quelli fi fantificano prima coiP allenerfi dal 
profanarli con opere, o fervili o indegne, 
o inique, eh’ è una pura fantificazion ne- 
gativa: Cùflodiens Sabbatum , ne -polluat il - 
lud . Ifai. 5-6, 2. fe poi fi 'ramificano con 
varj atri fami (li .Religione , eh’ è la fanti- 
ficazione ancor pofitlva . Con una tal prò- # 
porzione , .quando chiediamo al Signore , 
che il fanro nome fuo'lia fantificaro , noi 
gli chiediamo in prirtia , di non voler lui 

per- 
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•'peiìiiettere , che ii fuo nome fia profanato., 
cioè difonorato-J o derifo, come pur fr#ppo 
'f3r.n0 tanti Infedeli , che un tal nome co- 
municano ancora a i faffi , ancora a gli di- 
pi ti , ancora . n 4 più Tozzi Diavoli dell’ In- 
ferno,- e come fanno tanti ancora tra i Fe- 
deli , .che arrivano a betfeinmiarlo come Dia- 
voli, e poi -gli rchiediama di far sì, che ven- 
ga di più onorato con atti di Religione ; e 
ìoprattutto, di adorazione, di. amore, e di 
iodi immenfe 

Vedi pe-rò quanto meglio parliamo a Dio, 
dicendo fnn&ificet.'tr nomen tuum * che fe . di- 
cemmo laudeiur , manifejìetur , magnificetur , 
gJorificetur . .In una fola parola .diciamo tut- 
- to , e. lo diciamo ancora fiotto que’ termini , 
ohe fono a Dio più graditi ; Pfallite Domi- 
no SimEli e/«r.., & confitemini , fopra ogni 
. cofa , memoria SanBitatis ejus , non Poten - 
ù<e, non Providentia ma San&itatis . Piai. 
2 9> 5- ^ . 

Il I . Confiderà qual fia la ragione per cui 
qui non chiediamo a Dio , eh’ egli venga 
ramificato ; ma fol tanto, che venga rami- 
ficato il fuo (acro .nome : SanB/ficetur no- 
mea tuum . Non fi. dee forfè bramar , che 
nella perfona egli redi glorificato co’ -modi 
detti, più ancora, che nel nome folo ? .Si 
certamente,: Deus fanBus JanBiftcabitur . If. 
-5, 16. Ma per quefto medefimo , chi defi- 
lerà , che Dio refii cotanto glorificato nei 
nome ftefio , molto più dimoilra altresì di 
defideraré , che^-efti glorificato -nella per- 
fona . Contuttociò non. diciam qui: SanBi- 
Jìceris tu Pater , ma SanBificetur nera e» tuum. 
perchè un Figliuol buono ., non fol no.n 

-può 


Digitized by Goo; 



OTTOBRE. m 

pub -tollerare -di veliere il Padre vilipeso nel- 
la perfona, ma neppur nel nome medefimo , 
eh’- egli • porta : Glorificubo nomen tuia n in 
jceternum . Pf. ,85, 12. • 

Senza che al nome , che fi afcolta di 
uno , fuol corrifpondere, di ordinario la 
lode , che a lui u porge-;, Se ha nome di 
magnifico',, fi -loda per magnificenza: fé ha 
come di manfueto , fi loda per. manfuetu- 
dine , e così nel refio. Però, quando bra- 
miamo a Dio , che il fuo nome in lui ven- 
ga glorificato, o egli, nel nome, non bra- 
miam noi , eh’ egli venga glorificato fein- 
plicemente ; ma che venga glorificato fe- 
condo qualunque nome , eh’ egli pofiìede , 
.cioè fecondo quello di Signore , quello di 
Potente , quello di. Provvido , quello di 
Giulio, quel o di Buono , quello di Beni-' 
gno , quelle di Santo , e. così va decor- 
rendo in infinito : Cognofcant - quia nomen 
■ tibi Dominus , Potens , Providens , Cbv. Piai. 
82, ij?. Quindi è, che il Salmifia. non: fu 
contento di dire: AJferte Domino Fi/ii Dej t 
AjfeYte Domino glori-am , ma volle aggiu-, 
gnere , ajferte Domino gl ori am nomini ejus ; 
Pi. 28, f: cioè gloriam debitam nomini ejus: 
perèhè fec.ondo Ogni nome proprio di Dio j 
egli defiderò , che Dio folte glorificato : 
Secundum nomen tuum Deus , Jtc Ó>* laus tua 
in fìnes terra , Pf. 47, li. ,• 

Vero è, che con tutto quefio , non dob- 
biamo qui dire a Dio : San&ificetur nomen 
tuum potentis , nomen tuum providentis &c. 
ma a fioluta mente di nomen tuum , fenza 
aggiugner altro . E per qual ragione ? Per 
..chb quefio ci dee badare a defiderare , che 
Tom, V, O qoa- 
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qualunque nome di Dio.fia glorificato , il 
fapere che fia'mome Tuo . Quando tu ami,, 
che Dio retti glorificato fecondo il nome 
di potente,, di provvido, &c. può eflere , 
che tu ami , che retti , come tale glorifi- 
cato in riguardo »a quei benefici, che co- 
me. tale, egli ha’ fatti alla tua perfona . 
Ma in quella fupplica tu devi dimenticar- 
ti affatto di te, e così dire a Dioy* San - 
tfificetur nomen tuum , cioè tuum , ut tuum 
*/?, fenza curare altro di più, che potette 
aggiugnerfi. Quello è procedere da Figli- 
uolo , che fa amare il .fu© Padre come fi 
deve, ed amarne il nome : Glori ab un tur in 
tt ornati , qui diligunt nome» tuum : Pi". 5, 
li: irr te , non in d.onii tuis . 

IV. Confiderà come i Figliuoli fe fono 
amanti , non foto bramano ardenrifli ma- 
nente , che fi glorifichi il nome del loro 
Padre , ma braman di effere ancora elfi 
quei ," che il glorifichino l'opra tutti : Nar- 
ralo nomen tuum fr atri bus meis . Pf. 21,2$. 
Onde parea, che 1 tu qui per dimoftrarti al 
• tuo Padre un FigliucHo amante, non avre- 
sti dovuto dire ; Sanóìificetur nomea tuum , 
.ma J'anEliftcem nomen tuum , o al più, do- 
vendo pregare con tutti gli altri , JftnSìi- 
\ ficemus. Ma t’inganni a partito. Dovevi, e 
Itfevi dir Tempre, fanftificetur . E per qual 
ragione ? Perchè così tu farai da Figliuolo 
amante . Un Figliuolo amante , è vero , 
che deve defiderare , di effere lui quello , 
che fopra tutti dìa gloria al Padre: ma non 
dee ciò defiderar fopra tutto . Sopra tutto 
egli dee defidera* , che il fuo Padre ri- 
manga glorificato', o per fe , o per altri: 

pri- 
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prima per fé , fe tanto gli (ìa donato ,• fe 
ina, almeno per altri . E però non fi av- 
vera, che tu qui orando doveffi a Dio dir 
piuttofto .* SanÈlificem nomen tuum , o San - 
jRificemus . Dovevi dire, come tu appunto 
qui dici, S ancìt ficetur , per dimoftrare , che 
(opra tutto defideri quel , che chiedi . E 
non Cai tu, che non puoi mai dar gloria 
in qualche, modo fegnalato al Signore , fen» 
za che ciò ridondi in grande onor tuo ? 
r Gloria homi ni s ex honore P atra fu: . Eccli. j, 
15. Quanto h facil però, che tu ti lafci 
..bruttamente ingannare dall’ amor proprio f 
e che nell’ ifteflb cercar la gloria del Pa- • 
.dre, tu cerchi re? Anzi quante volte pur 
troppo tu cerchi te, nel cercar la gloria 
del Padre ! O mai vorrefti tu effete folo 
<al Mondo quel, che glorifichi Dio: tu il 
.primo a ridurre daddovero le anime a pe» 
nitenza, tu di primo nel predicare, tu il 
primo nell’ interpretare , tu il prùho nell* 
•-infegnare , tu il primo nel governare., tu 
•il primo ad andartene Tempre ricco di bel- 
le palme., e fai tu pure, come già quei 
Dilcepóli ancora rozzi-, i quali volevano 
'foli al Mondo dar gloria al nome dì Cri- 
flo , con cacciare in virtù di eflo i Demo- 
ni da’ corpi umani : praceptor : vidimai 
■quemdam in nomi/ie tuo ejicientem Damo» 
nium , & prohibuimus eum , quia non / equi - 
tur nobifcum . Lue. p, 49. Non far così , 
ma ricordati , che Grillo rifpofe fubito a 
quei Difcepoli : Nolite probi bere : qui . enim 
non efi adverfum vos , prò vobis ejì , Ib. E 
..però efercitati tutto dì. in ridire - al tuo 
-Dio .* Sanfttficttur nomen tuum . Non San * 

■O 2 &i' 
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Bificem , non San&ificemus , no, ma San&i- 
ficetur . Quello è quello , che fopra tutto 
hai tu da defiderare non di efler tu , quel 
che glorifichi il nome di Dio, più di tutti, 
ma bensì , che il nome di Dio fia da tutti 
glorificato : e così quefto parimente hai eia 
chiedere fopra tutto . Quindi è , che fe per 
quanto pur tu procuri con le tue deboli for- 
ze'di dargli gloria al pari di ogni altro, non 
ti riefee, non hai però da attriftarti , nè «la 
avvilirti, godi che ci fieno al Mondo infini- 
ti di te più giovani, che fanno fupplire per 
te; e defidera , che fupplifcano: Laudate 
putrì Dominum , laudate nomtn Domini . Pf. 

ila, t. - ; 

Sol parrebbe , che qui fi fotte piuttolìo 
dovuto dire a Dio , non San&ificetur no - 
men t'uum , ma San&ifices , perchè Dio folo 
pub dare al nome fuo quella gloria , che 
fi conviene; Da gloriar» nomini tuo. Gon- 
tutteciò nemmen dee dirfi San&ifices , più 
che San&ificetur . Perciocché , fe Dio vuol 
effer glorificato , vuol ettere parimente glo- 
rificato per mezzo noftro non da fe folo . 
E però dobbiamo in attratto dirgli, San&ifi- 
cetur y eh’ è un Termine , il qtiale include sì 
lui, sì noi; perchè noi fenza Dio non pollia- 
mo niente a fua gloria, e Dio da noi lenza 
noi non vuol niente. 

'XXL 

Adveniat Regnum tuum. 

I 

I. Oafidera come dopo il ben di fuo 
v.^ Padre ogni retto Figliuolo può gru- 
llamente , anzi deve penfare al proprio . 

Ma 
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Ma a quale in prima? A quel, che in pri- 
ma egli deve amare, e apprezzare. E tal* 
è fenza dubbio 1 * Eredità . Quello è ciò y 
che a lui debbefi fopra ogni altro , come a 
Figliuola: Si filii , 0 / b<eredes . E quello è 
ciò , che qual Figliuolo , egli dee fopra o- 
gni altro ancor procurar di porre in (alvo . 

Eccoti però ia ragione, per cui dopo aver 
detto noi al nodro Padre fuperno : San&i- 
ficetur nomtn tuum , vuol Cri (lo , c he iat 
mediatamente gli foggiungiaino : Advemat 
Kegnum tuum . Perchè , fe è giudo che noi » 
dopo aver penfato alla gloria del nodro - 
Padre, pentiamo a noi, niun* altra cola ab- 
biami per noi da bramare piò idantemente r 
o da procurare , che di por bene in dcuro 
l’Eredità, la quale a tutti i Figliuoli è nel- 
la Cala paterna il confeguimento del loro 
ultimo fine , 

*Nè ti dupire , fe portiamo a Dio chiede- 
re con franchezza una limile Eredità. Per- 
chè non è dell’Eredità Celediale , coni’ è ^ 
delle altre . Se qui un Figliuolo brami L > 
eredità, che dal ,fuo Padre carnale gli è ap- 
parecchiata i per quello ideilo non merita 
di ottenerla . Mercechè quefto altro non è , 
ehe un bramar la morte al Padre . Ma dell 5 ' 
Eredità Ceiediale, apparecchiataci dal nodro 
Padre fuperno , non è così . Perciocché 
queft’ altro piò non c, che godere di lui 
medefimo: Dominus pars, cioè tata pars ba* 
reditatis meit . Pfal. 15, 5. Veder lui, unir- 
li a lui , vivere in lui , e però tanto è di- 
mandare a lui , che ci ammetta all’ Eredità , 
quanto ò dimandargli , che ci conceda di 
ilare infieme tutti i fecoli eterni con elfo 

O 3 lui . 


Digitized by Google 



p* ■ X X l. D I « < • 

Jui . E tu non ti ferri innamorare ornai dii 
sì fplendida Eredità ? Oh che Eredità di.»- 
lettevole ? Oh che Eredità doviziofa ! H<e» 
reditas mea preclara ejìmibi. Pf. 15,6. Non 
ti par giufio di chiederla ogni momento? 
Adveniat Rtgnum tuum . Non però fi dice 
qui a Dio : keniamus ad Rtgnum tuum , ma- 
Rtgnum tuum adveniat , cioè Rtgnum tuum a 
ventai ad nos , perchè, quando fi tratta di 
Eredità , così dee trattarli . Non fi dee-. vo- 
ler mai prevenire P Eredità ma dee afpet- 
tarfi , che l’Eredità, prevenendoci,, giunga- 
a noi . 

II. Confiderà come Crifio non ha volu* 
to , che noi qui chiedendo al Padre in fip- 
danza l’Eredità, gitela chiediamo altrimen- 
ti folto un tal nome ,. ma fiotto nome di; 
Regno: Adveniat- Regnum tuum , affinchè fa* 
cefiimo di tal’ Eredità quella ftitfia , che fi* 
conviene . Non creder già , che ereditando- 
la- vifione Beatifica, abbiamo ad ereditare 
un bene da niente . Erediteremo un R-egno v 
che non h'a pari ; perchè erediteremo quell* 
jfieflò Regno , il quale è proprio di Dio 
cioè la Beatitudine: pheredes Regni quod re- 
pramifit D:us dihgentibus fi. Jac. 2, 5. Noi 
non Tappiamo mai figurarci maggiore Bea* 
titudine fiu la Terra , che quella di un Re 
Sovrano . Perchè foto il regnare ci par che 
fia quello fiato , che in fie contiene un ag- 
gregato perfetto di tutti i Beni .• Status bo' 
norum omnium aggregatione perfetiut . Chi re- 
gna , ha ciò ch’egli vuole. Vuol danaro, ha 
danaro : vuol converfazione , ha converfazione : 
vuol corteggi, ha corteggi? vuol delizie, ha de- 
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fxzì^: vuol cacce, ha cacce: vuol mufiche , 
ha mufiche .• che però Dio così circoferif-, 
fé ; D. Regno di bocca propria^ quando il 
diede a Geroboamo: Te autem ajfumam, & 
regnabis fuper omnia , qu<e drfiderat animai 
tua . 3 Reg. 11, 37. Ma loprattutto , chi re- 
gna ci par be^ttf perche egli è Padrone 
affoluro di tutti i Popoli, e di loro difpone- 
a , fuo modor \ 

. - Vero è, che una tale Beatitudine fu la 
terra troppo è imperfetta . Perchè , qual’ è 
quel gran Re , che non fia privo di moltif* 
funi beni , che ancor vorrebbe ? che di piu 
da’ Popoli non riceva difubbidienze , ritto» 
fità , ribellioni , e mille forti d’ infedeltà, 
almeno occulte? Il regnar proprio fi è folo 
in Paradifo: mentre di Dio ftefib vediamo,, 
che fu la terra, quantunque, ne fia Re sì 
verace , e sì univerfale ; Rtx omnis Terrx 
Deus: Pf. 46/ 8; contuttociò neppur egli vi; 
regna in guiia , che non vi riceva da mot? 
ti, difubbidienze più che ordinarie . Anzi 
quante; fono le guerre, che tutto dì gli 
muevon contro i fuoi Figliuoli medefimi 
congiurati con SatanafTo Re delle tenebre ? 

Solo fi può dir daddovero , eh’ ei regni in 
Cielo, dove tutti i Beati rendono' a lui 
quella foggezione interiflìma , che fuor del 
Cielo ,..non gli rende forfè veruno neppur 
de i Giudi. E più anche vi regnerà, quan- 
do affatto difirutto il Regno diabolico avrà* 
egli già finito- di metterli lotto i piedi tut- 
ti i ricalcitranti , tutti l ribelli , e regnerà 
quietamente co’ fuoi figliuoli pacifici in pa- 
ce eterna v Sion rtgnabit Deus tuus . Ifai. $z r < 

7.. E quello propriamente 'e quel Regno , 

.... O 4 che 
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che qui chiediamo, nel dire a-Dio; /tdve*' 
niat Regnum tuum ; chièdiamo quella fovra* 
na Baatirudine , che ci farà regriar con lui- 
tutti i fecoli fu le Uelle, quando con aver - 
Dio, avremo rollo ogni bene de fi derapile* ' 
regnabimus per verità [uper omnia , qua defide- 
ret anima noflra : nè mancheremo' di veder- 
ci ancora foggetri ;eoa pace fomma , non 
folamente tutti 1 nolìri moti inferiori', ma" 
ancora tdtti'i Dannati", tutti i Demonj-che 
Crifto Giudice' dovrà ntll’ 'eftreroo dì fot— 
r'ometrere ancora a noi con quello parole 
lenite BtnfdiEii Paini mei ; pojftdete paratunt' 
vobis Rtgnum a conjìitutione Mundi-. Matth.- 
25, 74. • '•* " - ' - 

- ili. Confiderà come nòL , domandando 
al Padre un tal Regno , parea ché potefifi— 
mo dir e : ■ Adveniat Rtgnum no/ìrùmi perchè, 
fe un tal Regnò e-, come- fi è detto- già, 
quell’ Eredità che a noi fi appartiene , co» 
fine a Figliuoli di Dio, parea , ohe potei!!-* 
òro per conseguente anche chiederlo,' co* 
me noftro .• paratum nobis.. Mi Grillo nott 
ita voluto. Ha voluto 1 egli, che fi dica a 
Dio ; Adveniat Regnum tuum , non Adve- 
niat Rtgnum nojlrum , perchè quantunque il 
Paradifo abbia ad elfere Regno vero., non 
folo del nollro Padre Celelle-,. ma ancot 
di noi , ’ che Siamo fuoi figliuoli adottivi* 
cont.uttociò y ad operar Untamente non 
-abbiamo mai da bramar come Regno nollro*, 
ma* come fuo . Quello è diportiffi da Fi» 
gliuol nobile: Amare l’eredità, ma non 
amarla , "almeno- principalmente , par pro- 
prio comodo } amarla pei poter fare con 
tifa più onore al Padre , , , ■ - . ; 

v Quipi 
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Quindi è, che quando tu dici qui al tuo 
Signore : Adveniat Regnum tuum , non hai 
<da penfare a nulla più, che a. quel Regno, 
il quale Iddio poflederì allora si libero Co- 
pra di tutto te , quaado non rimarrà pia 
nulla in te di te fletto, che a Dio ripugni, 
o che da Dio ti- rimuova, ma farai Tempre 
tutto fuo con la volontà , fuo con la imma- 
ginazione , fuo con 1* intelletto , fuo con la 
lingua , fuo con qualunque particella arche 
minima di te ffefTo : Regnabit Dominu s fuper 
eos in Monte Syon ex hoc nunc } & ufque in 
teternum /. Mie. 4, 7. 

Tal’ è il preci può godimento , il quale 
hanno i Beati in Cielo, non di etter Re, 
ma di veder , che Dio regni Copri di effi , 
fuper eos : E però quando eflì ringraziano 
Criflo di quella Beatitudine , eh’ egli ha lo- 
" ro ottenuta col proprio Cangile , dicono tut- 
ti a lui con voci concordi. ; Redemifìi nos 
Deo in janguirie tuo ex omni tribù , 0*0. C/* 
f ecifli nos Deo nojìro Regnum , &'Sacerdotes , 
< 9 * regnabimus fuper ferrimi. Ap. 5,. io. Pri- 
mario ringraziano , perchè fono flati a Dio 
fatti Regno: Fecijli nos Deo nofìro Regnum , 
cioè perchè- Dio dovrà regnar pienamente 
(opra di loro . E di poi lo ringraziano per- 
chè fono eflì flati anche fatti Re, ma. Re 
Sacerdoti, quali erano tutti i Re del popolo 
Eletto, cioè Re tali, che (u turiboli di oro , 
dovevano offerir a Dio fempre incenfo di 
lodi eterne : fecifii nos Deo nojìro Sacer- 

dote* : CJi>* regnabimus fuper terratn , cioè Sa- 
cerdote s etiam regnante s fuper ferrar». Regnane 
tej fu tutto ciò, che infieme ,con Dio do- 
vranno wnete -anch* eflì per tutti i futuri 

O 5 <e- 
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fecoli fatto ì piedi . Sicché tu fcorgi , che 
prima godono di efler Regno di Dio , e di 
poi godono di dovere con Dio regnare an- 
cor elfi . E un sì beli* ordine, qual è que- 
llo, che tengono i Santi in Cielo, hai da 
tener tu parimente fopra la terra . Etti go- 
dono più fenza paragone di edere Regna 
di Dio , che non di efler Re; e così que- 
llo fenza paragone hai pur tu da defidera- 
re , qualunque volta tu porgi a Dio quella 
fupplica , e torni a dirgli ; Adveniat Regnum 
tumn ; non tanto , che tu debba regnar con 
Dio , quanto che debba Dio nell* idef- 
fo tenapo regnare in modo perfetto fopra di 
te . 

. IV. Confiderà come due ordini dì perfone 
fi trovano fu la terra , che mai non poffono 
dire a Dio, come le altre con'buona fronte 
quelle parole: Adveniat Regnum tuum . Il 
primo è <• quello de’ Peccarori ollfnari , e 1* 
altro è quello di quei Giudi imperfetti , c* 
hanno il cuore arraccato più del dovere al- 
la loro vita mortale . 

Non poflbno dirle i Peccatori orti nati r 
perciocché, che altro in buon linguaggio 
erti chieggono , quando qui chieggono a 
Dio, che venga il fuo Regno, fe non che 
venga la loro final dannazione ? Iddio cer- 
tamente ha da regnare tutti i fecoli fopra 
tutti , non pur fu i Giudi , ma ancora fu i 
Peccatori : Regnabit Deus fuper Gentes. Pfal. 
46, 9. Ma molto diverfamenre . Su’ Giudi 
egli regnerà in Paradifo , fu’ Peccatori egli 
regnerà nell’ Inferito . E così i Giudi faran- 
no Regno di Dio, perché Iddio regnerà 
(opra rutti loro, qual Monarca di amore fu. 

' ua- 
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fanti Re , che coronati da lui gpdrarwo per 
contraccambio di fottomettere a gara le lo~ 
ro corone al Tuo Trono augufto. E i Pec- 
catori faranno Regno di Dio r perchè Id- 
dio pur regnerà fopra tutti loro ma qual 
Monarca di orrore fu tanti fchiavi , che da 
Uri condannati a carcere -eterno , temerari» 
no in vano di fcuotere le catene di ferro, 
e i ceppi di fuoco , folto cui gemendo j 
vorrebbono difperati darri da fe me definii» 
ancor la morte, ma non potranno - E pe- 
rò ecco .quel, che per fe addimandano fen- 
za accorgerfene' i peccatori oftinati , quan- 
do addimandano a Dio, che venga il fuo- 
Regno : Adveniat Regnum tuum : r a Jdiman- 
dano , che venga quella fchiavitudine eter- 
na, -che lor ri deve nei* baratro degli Abif- 
fi: Va deftderantibus diem Domini. Amos.- 

S > . * - 

E non poflono dire quelle parole quei 

Giufti cosi imperfetti , i quali vivono trop- 
po attaccati alla loro vita mortale , perche , 
con qual fronte poflono a Dio dimandar , 
che venga il fuo Regno , fe fono nel loro 
cuore si mal-difpofli , che quari dilli: rinun- 
zierebbono per tùtti i fecoli il Cielo , fol 
che Dio concedeffe loro il poter con buo- 
na cofcienza reftarri per tutt’ i fecoli in que- 
lla terra ? . , 

. Però qualunque volta tu reciti il Pater 
mjhr , penfa un poco fra te, in chi flato 
ti ' truovi , quando addimandi a Dio, che 
venga il fuo Regno. E fe vivi in peccato , 
temi , e trema al pericolo , in cui dimori , • 
ove il Regno accollili .* Appropinquavit in -Uva 
Regnum Dei. Lue. io, 9. E fe lei troppo at- 
» O 6 tac- 


1 

1 


Digitized by Gobgle 



0 * 



+ A . 




i? ' 

*l ", 
* \ ,* 

« lì 

A » 

I* ‘1 

' Il 

- / 

7, 


')• • 


1 


t *» 


V»! 


>4 'XXL Dì 
staccato ancora alla Terra, procura di diftac- 
carrene ; perchè , come è mai potàbile , che 
tu vivi sì affezionato a un calale, o ad un» 
capanna , ( Ce pur è tanto la Terra rifpetto 
al Cielo ) che per non dipartirtene ti fi» 
grave 1’ andare in alito paefe benché lon- 
tano , a pigliar pottctto di'" un Regno- fmU 
furatitàmo , che ti appartiene a titolo di re- 
taggio? Anzi quando tu qui fotà , non Per- 
fonaggio , non Principe , ma anche' Re de’" 
più rinomati, hai da dir Tempre frate, co*- 
me ditte Grillo: Regnarti menni non e fi de- 
hoc Mando v Jo. i8; ?6, non dille in hoc Muti*, 
fio , ma da hoc Mando , perchè per verità, 
egli era Re , non Tolo dell 5 altro Mondo y . 
ma ancor-di quell-o. Cmvtuttociò di quefloj 
non [i curava ^ ma Tol di quello.' e- però, 
dille , eh’ era Re di là, non- -di k qua-; per- 
chè dal regno terreno egli non cavava Im- 
proprie coniazioni, m» dal Celefle :• Re* 
gnum msam non eft bine . Ibidem. Se farai- 
così, ri avvezzerai a poter dire anche ru. 
con affetto fommo, in vita, ed in morte,, 
al tuo Padre c»l«fle quelle sì belle parole, r: 
Adveniat Regnum tuum . In vita con- fentì- 
mento di chi defidera , che venga ancor- 
per lui. il Regno di Dio., come vien per 
tanti , e per tanti.: in morte con fenti- 
mento di chi Porgendolo già già' arriva- 
re*j gli d», come è convenevole , il ben 
venuto . 

V. Confiderà , che quantunque non ti.- 
riefea, o di fcuotere ancora de te il pec- 
cato , o di deporre quell’ eccetto di amor , 
che porti alla terra , non -devi però (lima- 
te , che il Pater nafte? fia un* Orazione o 
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tfoppo inutile a te nello flato tuo , o trop- 
po indecente , e come tale lafciare di- re- 
citarla . Prima , perchè in elTa tu ori a no- 
me comune orando Tempre in plurale , e- 
però una tale orazione non ti e indecente * 
perchè , Tè conoidi di non pottre allor chie^ 
dere 54 ben per te , lo chiedi pec altri , e 
cosi eferciti un. atto di' carità .* Secondo 
perchè con elTa tu ori , fé-* non altro-, ma» 
renalmente , e cosi efèrciti un atto non fo- 
lo di carità, ma di Religione almeno elle- 
note : atto , che è facile alle- perfone di — 
vote , ma alle indivote è moledo . Quindi 
è ,' che una, tale orazione-, nemmen ti è in- 
utile , jaerchè in riguardo di quelp'atto me- 
ditino materiale , eh’ è caro- a Dio , tu io> 
puoi muovere a donarti ornai grazia tale 3 . 
che ufeendo affatto dal tuo mi (èro fiata r 
pofll finalmente dirgli tu ancora con buona) 
faccia , non più folò per altri , ma ancorai 
per te : AdveniaS Regnum tuum 

X X I 1/ 

R'iaX voluntas tua -, ftcut'in Catto ,. 

& in terr-a . - 

• -i • . . . 

I; /^Onfidera-. come ogni Figliuolo giu» 
Vj fiiffimamente afpira all’ eredità;. ma 
con un patto eh’ egli' col poco olfequio , 
ohe va mollrando; ad ora ad ora al Tuo Pa- 
dre , non- la demeriti . Anzi Te la dee me- 
N rifare con la foggezioa. polì riva in tutte le 
cote al voler paterno .> Però dappoi «4»e ab- 
biam detto al nollro Padre C.elefle : Ad- 
veni ai' Regrium- tuum , chiedendogli con tal 
priego l’ eredità non ti par giallo , eh*- 
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3*6 XXII. di* 
gli aggiunghiamo anche fubito : Fiat votun- 
tas tua , naofirandoci con cib pronti a quan- 
to egli vuole ? Noi non diciamo tuttavia 
al Padre nofiro : faciamus voluntatem tuam y 
per non, attribuire a noi con tal formola- 
più di quello , che fi conviene . Gli dicia- 
mo fiat y perche così , con un parlar più 
modello r difcopriam da una parte la pron* 
rezza , che come liberi abbiamo dal canto 
nofiro ad efeguire il Tuo Tanto voler divi? 
no , e indichiamo dall’ altra la necellìtà , 
che a cib abbiamo della Tua grazia . 

Vero è, che dicendo , fìat voluntas tua , 
nemmeno vogliamo intendere puramente, 
che fìat a nobis , ma che fìat a nobis-, e che 
nat de nobis . Un Figliuolo buono non fo- 
to è tenuto a far tutto ciò , che il Tuo Pa- 
dre gli ordina nelle cofe -particolari , qua- 
lor gli dice ; che vada , che venga , che la- 
ici , a cagion d’ efempio, di più giuocare 
naa dee- voler di vantaggio , che fi faccia 
di lui cib, che vuole il Padre nella difpo- 
fizion generale di lui medefimo , come ap- 
plicarlo aitai convito, allatal corte , o al tal 
genere di mefliere. E quello è ciò, che qui 
intendiamo di volere noi pure con quello 
fìat in ordine al Padre nofiro , che regna 
in Cielo . Prima , che fi faccia da noi la fua 
volontà ; Fiat a nobis voluntas tua , cioè 
che da noi fi efeguifcano i Tuoi comandi , 
i fuoi configli , e tutte le fue più inrime 
ispirazioni : In capite libri fcriptum eft eie 
me, ut r facercm voluntatem tuam . Pfal. jp> 
9. Secondo , che fi faccia la fua volontà 
intorno a noi : Fiat de nobis , cioè eh* egli 
difponga di noi , come più gli piace in tut- 
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OTTOB R E §*7 
te le cofe noftre , o profpere , o avverfe r 
Veruntamen non msa voluntas , fed tua fiat . 
Lue. 22, 42. » 

Pare a re però di trattare il tuo Dio da- 
Padre , e di meritarti così* quell’ eredità , 
ch’egli ti apparecchia, iie ad ambedue que- 
lle fue volontà tanto poco fai dar foggetto 
che non adempi l’una, e non ami l’altra? 
Qui facit voluntattm Patris- mei , qui in Cae* 
hs efi t ipfe intrabit in Regnum Caelorum •- 
Marth. 7, 21. 

II. Confiderà come la prima di quelle due- 
volontà qui accentrate , è quella volontà 
ch’è detta di legno, ovvero lignificata ; ond* 
fc, che quella non è in Dio volontà di de- 
terminazione fu l’opera da lui chiella, ma 
folo di defiderio , manifeliataci da i cojnan-- 
di , da i configli , e da altri sì fatti fegni YA 
per cui ci fcuopre ciò, ch’ei da noi brama— 
rebbe : Notas fecit filiis Ifratl voluntates fuas ». 
Pfalm. 102, 7. La. feconda è detta di bene* 

J ìlacito , ed è quella volontà alfoluta , con- 
a quale ha Dio fiabili to già onninamente, 
di voler difporre di. noi piuttolioin una ma- 
niera , che im un’ altra , fenza pericolo , 
che veruno mai gli refilìa : Omnis voluntas . 
mea fiet . I fai. 46, io. Alla prima volontà,’ 
parlando propriamenre , fi dice, che noi ub- 
bidiamo ^ Alla feconda fi dice, che ci con- 
formiamo . 

E però quando in dire voluntas tua , 

vogliamo intendere, fiat a nobis , allo.ra pre- 
ghiamo Dio a far sì, che .g'i prelliamo>, una 
perfetta ubbidienza : Dace me facere voluntar 
lem tuam.y quia Deus meus es tu . Plalrn.- 
142, ic. E quando vogliamo intendere », 
^ l'Htt 
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fiat de nobis , allora gli dedichiamo una fa- 
terà conformità della noflra volontà con 
la fua ; Non ficut' ego volo , fed ficut tu - 
Matth.* 26, ^<7. Nè dir, che quella non è 
petizione altrimenti! è radegnazione , perchè 
•quello flefio , che., rifolutamente ha decre- 
tato Dio di operare a noflra faluté , ha 
decretato per lo più di'operarlo col mez- 
zo. noilro , e fpecialmente coll’ intervento 
d'elle noflre orazioni , e perù quelle inten- 
diamo ailor d’ interporre a sì grand’ effet- 
to . E quando vogliamo intendere l* uno » 
e 4’ altro , cioè, fiat a nobis , & fiat de no- 
bis , allora facciamo l* uno , e 1’ altro ad 
un’ora; gli addimandtamo una perfetta ub- 
bidienza , e gli dedichiamo un’ intera con-r 
formita". 

< Mira però , che priego eccelfo è mai 
queflo ! Si può dir, che quello è un epi- 
logo, 0 un dìratto di tutta infieme la San- 
tità -niella in oro . Perchè certa cola è , 
che aditi di confeguire il Regno de’ Cieli * 
eh’ è la eredità apparecchiata a ciafcuno di 
noi , ci vogliono -quali mezzi neceffarilTìmi 
tutte le virtù cFilliane , adoperate pronta- 
mente a’ Tuoi tempi , quali tante monete 
ufuali', e varie , per dir così , fpicciolate . 
La Pazienza 7 là Mortificazione , la Manfue- 
tudine , la Umiltà, la Callità, la Carità , 
la Fortezza , e così altre in tal numero t 
- che fenza dubbio avanzano tutt’ i generi 
di monete , che vanno in piizza. Ma chi 
non vede , che il chiedere quella a Dio sì 
frequentemente , come ci fa di bifogno , e 
il chiederle ad una ad una -co’ nomi pro- 
pri ,-»ci riùfcirebbe una pratica molellifTìVna ? 

Pe« 
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OTTOBRE. ? 2* 
Perb , che ha fatto Gesù , Sapienza, infinù-' 
ta? Le ha ridotte in una ; ma in una, che- 
quafi ricca moneta d’ oro t equivale- a tutte 
nell’ adempimento del Santo voler Divino . 
E così mentre diciamo : fiat voluntas tut y 
par che noi gli chiediamo una cofa fote y 
qual’ è quella , che facciafi il fuo volere y 
ma per verità gliene chiediamo infinire. E 
qual’ è mai la volontà- del Signore , fe not* 
che quella, eh’ efercitiamo tutte quelle vir- 
tù , come han fatto i Santi } M<et ejl voluti» 
fas Der fanéitficatio vejìra . i Tdeflf. 4, 5. E 
quello ha operato qui Grido-, che addiman- 
diamo. E ta nondimeno nor.hai tuttor- fu 
la bocca par-ole tali , mentre /ai, che vagliono 
tanto.?' ... 

III-. Confiderà quanto l/a giudo , che noi 
abbiam fempre in bocca qued-e parole nei 
primo fenfo di chieder grazia a Dio-di efe*. 
guir la fua volontà.- Jnclinet corda nojìra ad 
fé y ut am bui sm us f» untverfis viis • ejus . 5 
Reg. 8, 58. E’ giudo per l’onore, che in e* 
leguirla rendiamo 2 Dio, ed è giudo per 1 * 
utile altresì, che dall’ efeguirla ne riportiamo' 
a ben nodro t . 

E’ giudo per Sonore*, che in efeguirla 
pendiamo a Di#-,- perchè quedo è il primo 
onore , che Qualunque Padre ricerchi' da’ 
fuoi Figliuoli -, che gli: ubbidivano ; Quid 
■vociti* me , Domi ne Domine , & non faci tis , 
qua dico ì Lue. 6, 46. Quindi affermò di fè 
Grido , che quedo/ era il precipuo fine , 
per cui fi era egli portato dal Gelo im 
terra , per fare in tutto la? volontà di fuo* 
Padre i Defcendi- de Cesio, non ut faci arti ve- 
1 luntatem meam , fed -• yoluntatem ' ejus* , qui 
■ v . mi * 
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riitfit me. y Patrie . Joan. 6, 38. Gne farebbe 
però, fe tu- folli al contrario sì mal difpollo , 1 

che dove prima avelli fatta fenza difficoltà, 
qualche opera buona , come farebbe 1* anda- 
re ad un ofpedale, il digiunare , il difcipli* 
aarti , perch’ era di tuo capriccio ; perueflì 
di poi lodo 1* amore a farla, foì perche ti 
Vien comandata ? Quello non è certamente- 
onorare il Padre . \ , : 

Poi è giulìo per 1 * utile , 'che./ del pari 
ne riportiamo per noi,- perchè ogni Padre- 
nelTun Figliuolo ama più , che un Figliuo- 
lo ubbidiente affai , quello abbraccia, que- 
llo .accarezza , a quello più fi comunica ne’ 
favori . Così fà Dio; Inveni David, filutm- 
JtJfe , virum fectcndum cor meurrty qui facies 
otnues voluntates meas . Adi», 13, 22. Laddo- 
ve quei Figliuoli, che vogliono tutto dì- ri- 
pugnare al Padre, non hanno bene, tanto 
conviene, che con lui vengano del continuo 
alle rotte. E tu dipoi ti lìupifci, fe neppur 
tu mai vivi in pace con Dio ? Gli repugni 
ttoppo : Quis refi ti e, ei , ■'& pacem babuitì 
Job. p, 4. < - ' 

IV. Confiderà quanto fio giniìo , che fem* 
pre abbiam pure in bocca quelle parole 1 
Pii ut voluntat tua , nel fecondo fenfo di si* 
mare, che la volontà del Signore fia fatta, 
in noi;.- Dominus efi : quod bonum efl in ocu - 
iis fu(s faciale 2 Reg. }, 18: e ciò per- gli 
Reifi ca pi . , s 

-Per P onor, che ne viene al nollro gran 
Padre . Couciojfiachè quel totale imperio 
alfoluto , che volentieri gli diamo fapra di 
noi dimollra quanto ci- fidiamo, di lui 
dei fuo amore y della fua potenza y della 
* v fila 
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fa a pietà , delia fua provvidenza , • del Aio- 
là pere : D orni» u i regit me, & ni hit mi hi de- 
triti. Pfal. 27 , i. E quello è il maggior-o- 
nore , ch’egli pofla da noi ricevere . T Na- 
viganti non- poflbno fare maggior onore al 
Piloro afillo al timone, che quando Hanno-' 
quieti a dormire ne* loro letti . Quando gli 
itanno ognor folleciro intorno a voler fape* 
re, perchè lo pieghi piu a fmiflra , che a de* • 
Ara, l’offendono al fin di modo, che lo fan* 
no montare in furore altiffimo . Tu non puoi- 
fare maggior onta, al Signore, che in obbli- 
garlo, per dir così V a darti conto dei fuo,* 
Governo i Quare jejunavimus , 0 “ non afpt- 
xijìiì If. 58, 13. Gli vuoi fare onore daddo- 
vero ? Digli ognor fra te Aedo , ma' cor- 
dialmente : Fiat voJtmtas tua , cioè, tua ut 
tua efì\ Non già per altra ragione y che io j 
non la cerco, ■ » * . . 


Poi è giu ilo per quell’ utile fommo , - che 
a noi ridonda , come a’ Figliifoli ignoranti,, 
che fe. non lafciam guidarci in tutto dai 
Padre con libertà , corrian? rilchio di per- 
derci ad ogni palio. Quella pecorella, che 
va da fe vagabonda per le forefte , va . pal- 
pitante, va pavida. E perchè ciò ? -perchè, - 
si ftolida , com* ella è, ben intende la gran • 
netrellìtà , c* badi elfere governata . Allor 
va quieta quando" ella- va dietro 1* orme 
del fuo Pallore . Così farà pur. ancor di 
noi .* Vogliam camminar fu la terra con. fi- 
curezza ? ecco il modo : Lafciarci a guifa - 
di> femplici Pecorelle guidar da Dio . Que*. 
fìo folo può torre ogni turbazioqe : Fi fjjp’- 
tton fum turbatuS'y te Pajìorem fequens . J<fo- 


17 , ió. 
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V. Confiderà come il volere ciò , che' 
Dio vuole in qualunque modo, o da noi , 
o di noi , è opera sì importante , che fi 
dee procurare di praticarla' nella più per- 
fetta maniera , che fra potàbile . Perù Cri- 
fio ha ordinato , che- quando diciamo al 
Padre , fiat voluntas tua , in qualfifia de’due 
fenfi finora addotti fempre aggioghiamo : 
Sicut incacio, & tv Terra. Sicuramente non 
fc- potàbile, che la volontà del Signore fia 
fu la Terra da tutti apprezzata , e adorata, 
com’ è nel Cielo, dove a par del cono- 
scere, va l’amare. Contuttociò fi dee pren- 
dere la mira alta per arriv-are a quel legno* 
più che fi può : Excel lentiorem viam vobis 
demonftro . i Cor. 12, ji. E quello è veder 
ciò , che fi oflerva in Cielo . In Cielo fi 
fa quella volontà del Signore, che è detta 
di Segno , e fi fa quella, che è detta ìii Be- 
neplacito'. 

' Quella di Segno fi fa fpeciaimen-te da- 
gli; Angioli, i quali, come infatigabili MelTì 
del Signor loro ^ fiati Tempre fnelli fu le 
lor’ ale per correre, dove fieno da lui fpe- 
diti : .Benedicite Domtnum omnes Angeli cjus 
potente? virtute y qui facitis voluntates ejus , 
Ma cerne • fi fa da loro una limile volon- 
tà ? prontamente , puqtualmente . Non ba- 
lìa . Si fa per pura ubbidienza : ad attdien - 
darri vocem fermonum ejus , cioè non folo 
flatim , ac ipft audiunt vocem y come fpiega- 
no alcuni , ma ad bunc merum fincnu , ut 
audiant vocem , cioè, ite obediant voci , qp- 
?ne "fopra .tutto vuol , che s’ interpreti il 
Bellarmino , fecondo la proprietà dell’ ori- 
ginale . Piai, io:, 29. Perciocché gli A-rc» 
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OTTOBRE. 535 
■gei! non obbedifcono per verun proprio in- 
tere tte . Ubbidifcono folo per ubbidire. 

E quella di Beneplacito,, non folo fi fa 
dagli Angioli , ma .fi fa da tutti infierite i 
Beati incettantemente . E come fi fa ancor 
ella ? Si fa con tutto io fpirito , cioè con 
Comma adefiane dell’ intelletto , determina- 
to a (limar, cbe il meglio di tutto, in qua- 
lunque genere, fia quello, che vuole Iddio: 
e fi -fa con lomma adefion della volontà , 
determinata a volere anch’ella il medefimo, 
.come il meglio: Adhtefu anima mea pojì te. 

PC. 6 z, p.' E quella è la bella pratica da 
efeguir ancor iti la ,terra . 

Nei fu la terra ubbidiamo talvolta a Dio 
con prontezza , e con pontualità ; ma gli 
.ubbidiamo all’ filetto tempo per utile , che 
-ci tofna dall’ ubbidire . Quello non è ub- 
bidir come gi Angioli. E noi tal.volta ci 
.conformiam .fu la terra, al voler Divino, 
ina all’ filetto tempo vorremmo , fe fotte 
pottibile, che Dio volette altramente.- Que- • 
fio non è conformarfi a par de’ Beati . I 
Beati nc;i lolo vogliono tutto ciò , che 
Dio vuole , ma le* vogliono di maniera , 
xhe fe fotte ripofto in loro .elezione , nem- - 
men vorrebboao , che Dio volette altra- 
mente da ciò, che vuqle . Ondi- è, che la 
volorftà de’ Beati è trasformata a tal fegno 
in quella di .Dio, che non fi difiingue : 
Qui adbaret Dea , unus fpiritut eji cum eo . 
i Cor. é, 17* 

E da ciò avviene , che quantunque ì 
Beati non fan tra loro nella Beatitudine 
tutti eguali , fono però paghi egualmente . 
La ragion è , perciocché tatti come Figli- 
uoli 
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?uoli amorofi , non folo non vogliono ur» 
Aminima parte di eredità, maggiore, o mi- 
nore , di quella , che -il loro. Padre volle 
- fin ab eterho . determinare a ciafcun di io* 
-ro ; ma nemmen pofTono defiderar , che 
vclefTe determinargliela . Il che tu qui non 
(ai forfè finir d’ intendere ., mercecchè qui 
la natura ne* moti , fuoi .naturali vince la 
•Grazia: ma I* intenderai in Paradifo , dove 
la Grazia fu pera la Natura... Iddio non pub 
desiderare di - aver mai voluto al più , , di 
ciò ch’egli volle , intorno a qualfifia dè* 
'Beati: e così.i Beati, c’ hanno uno fpirito 
-'Beffo con quel di Dio , nemmeno eflì pef- 
fono defidcrar, che il velette Ecco per 
tanto quello, che colma il Paradifo di tan- 
ta felicirà . Quello breve detto:. Fiat vo- 
lun'tas tua . Che però ficcome , fe dall’ In- 
ferno ne pojefle ufeir mai la volontà pro- 
pria , l’Inferno non farebbe quafi piu In- 
ferno: Cefftt propria voluntaiy & lnfernus 
non erit -, così fe la volontà propria potei» 
fe mettere giammài piè in Paradilo y il Pa- 
radifo non farebbe egli nemmepo piu Pa- 
radifo , perchè non vi regnerebbe, piò quel- 
la quiete fomma, che vi trionfa , dal non 
.fi ritrovare ivi , le non una fola , e fem- 
plice yolcwità , qual* è la Divina : Vocaberis 
voluntas mta in ea. Hai. 62,4. Vuoi tu fa»~ 
pere per qual. cagione il tuo cuore , in ve» 
ce eli edere un piccolo Paradilo di piace- 
re, e di pace., ti riefea fpeffo un Inferno 
di confinone ? Vi fta la volontà propria : 
r Confundetur Ifvael, in voluntate fua . Òf. io, < 5 . 

v 
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OS 


Panem npjlrnrn quotidianum d/t 

no bis iodi e 

. , , 

1 I- /^Onfidera , che ogni Padre, ficcome 
V-j giultamenre ricerca da’ Tuoi Figliuo- 
li l* oflequio debito a coftituirli fuoi Ere- 
di , cosi affinché i Figliuoli comodamente 
gli preftino un tale ofiequio , dee penfare 
ancor’ egli' a i loro alimenti quotidiani , 
malfimamente quando egli è per fe fteflb un 
Padre ricchiffimo , ed effi non hanno nulla. 

Ma c^ual Padre più ficco trovar :fi puh, che 
il nofiro Padre -Celefle ? e quali Figliuoli 
fenza di e(To più poveri , o per dir meglio , 
più miferi , più mendichi di ognup di noi ? 
-Però a farti ficuro , che quello -tuo si gran 
Padre non mancherà di porger.* ancor’ a te 
tutti gli alimenti, di cui tu. (la bifognolo ; 
ecco qui Grido,, che terminate le prime tre 
petizioni , che foto in Cielo ci laran con- 
cedute perfettamente, t’invita ad addiman- 
darglieli : non perchè il Padre non fta da fe 
molto pronto a fomminiftrarli y ma per av- - 
vezrarti a conofcere , che da lui foto alla 
fine ti viene il tutto . „ • 

Due forti però fi truovano df alimenti,.* 
Altri corporali, altri fpirituali . Gii fpiri- 
rualfi fono ordinari a mantener la vita dell’ ' 
anima ;• i corporali quella del corpo . E 
ficeome gli uni , "e gli alrri un Padre ter- 
reno dee porgere a’ ludi Figliuoli , prov- 
vedendoli , più eh’ egli può quanto al cor- 
po , di vitto , di veftito , di abitazione , e 
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di quel di< più , che lóro conviene a vive- 
re ; e quanto all’anima, di tutto ciò, che 
convien loro a ben vivere ; così molto più 
dee farlo il Padre Celefle . Di qui é pro- 
ceduto , che quelle iftelTe parole , Panem 
nojìrum quotidianum da nobis hodie , da al- 
cuni vengono interpretate in ordine a-gli 
-alimenti fpirituali ; giacché quel pane, che 
da un Evangelifla è qui detto quotidiano, 
dall’ altrove detto foprafoftanziale ; da altri 
per contrario vengono interpretate in or- 
.aine a’ corporali ; giacché quel pane , .che 
rda un Evangelica; qui è detto fopraloCan- 
.ziale., dall’altro è detto quotidiano : e da 
altri finalmente vengono interpretate' nell* 
uno, e nell’altro' fenfo ; giacché l’ ifteflo 
.vocabolo., dalla. radice onde pullula in lin- 
gua greca , ammette ambedue le predette 
fignificazioni., di quotidiano., e di fqprafo- 
■.ftanziale . 

Ed al 'parere di quelli ancora tu. ti at- 
terrai, come al più iìcuro , intendendo per 
detto pane ambidue gli alimenti di corpo , 
-e di- anima : sì perché un buon Padre é 
tenuto dare ambidue : sì perché un buon 
Figliuolo é tenuto ricercare ambidue ; e sì 
perché tutte quelle parole di cui fi for* 
ma la prelente petizione , egualmente an- 
cora lì addattano ad ambidue . Tu prega 
Dio , che ti dia lume ad intendere il nu- 
lo bene,, affinché quando chiedi a Dio que- 
llo pane , non 1’ abbi a chiedere , come i 
giumenti gli chieggono la lor’efca. 

II. Confiderà in primo luogo quelle pa- 
iole nel loro fenfo più nobile , eh’ è quel- 
lo che le determina agli alimenti l’piritua- 

li. 
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li . E qui che vedrai ì , Vedrai , che quelli 
fon qui compre!) foìro nome di pane : Pa- 
ri em ì prima, .perchè il precipuo di futti 
q^tefti alimenti è quel del Cibo Eucaridi- 
co , che fopra ogni altro dinotali per tal 
nome : Hic ejl Punii ^ qui de Calo defeca* 
'dit . Joan. 6, 59. E di poi, perchè con 
quefìo nome medefimo fi efprimono tutti> 
gli altri alimenti fimilt , che fono, a ea- 
gion d’ efempio , la parola divina , le con- 
rotazioni, che accompagnano- l’orazione, 
i lumi , le lagrime , e fopra tutto que* foc- 
copfi di grazia detti attuali, i quali, a gui- 
fa di vigorofi conforti , ci rendono abili 
a-d efeguir la volontà del Signore con facili- 
tò , e -quietarci in effa, 

Quefti conforti pero non fono a Dio 
qui richiedi fiotto altro nome , che fiotto 
■quedo di pane : Panerai non perchè in fe 
non fieno deliziofifiìmi , ma perchè noi non 
gli dobbiamo a Dio chiedere come tali , 
ma fiol come atti a corroborare lo fpirito , 
•e a confermarlo : Panis cor hominis confi- 
ni et . Piai, 103, 15. E con ciò, ecco che il 
Signore ha qui tolto primieramente quell’ 
appetito (moderato, c’ han tanti, di ali- 
mentare lo fpirito .con delizie . Ci badi il 
pane Panem-, ' 

Dipoi fegue in fecondo luogo noftrum , 
iE ciò fegue appunto., affinchè non voglia- 
mo, come -i rapaci , anelare anche al pane 
altrui, ma ci contentiamo del proprio, cioè 
di quel , eh’ è dovuto allo dato nodro . Tu 
per ventura con occhi, poco amorevoli mi- 
ri in altri quel comunicar!!' ogni giorno , 
-che -a te fi niega.da quel medefìmo Padre 
Tom. y. ‘ P Spi- 
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Sp irituale , che il permette a quelli. Invi- 
di i doni di orazion più fubfimi , che in 
altri fcorgi , ile illutazioni , le intelligen- 
ze, , per non dir anche l’ellafi, i ratti, le 
rivelazioni., e più ancora certi «conforti 
prodigiofi di grazia , i „quai Iddio a te 
non porge, o perchè -tu non gli. meriti , 
o perchè .non fon’ etti proporzionati al tuo 
{Iato . Quello non è più voler folo il pan 
tuo. 'Contentati di quello, che. .Dio dee 
darti , come a te convenevole f nè ti doler 
inaiai lui , v quafichè ad altri egli dia pan 
di farina, e a te di crufca . DììPanem v»o- 
jìrum . 

•Ed aggi ugni in terzo luogo : quoti dia- 
num , cioè , qui quotidìe fumi folet ; non 
pefchè quelli fieno • tutti alimenti da pi- 
gliarli neceflariamente ogni giorno , ma per- 
chè ogni giorno fora foliti di pigliarfi , al- 
meno col defiderio . £ tale fpecialmente -fi 
è quello della Santilfima Eucariftia , che da 
te può elfere ricevuto al .pari ogni gior- 
no, fe non fagramentalmenre , almeno fpi- 
ritualmente , come -fe* Crillo medefimo , che 
per trentatrè .anni fol tanto il defiderò .* 
Defi derio defideravi hoc Pafcba manducare zio- 
hifeum , antequam pattar : Lue. 22, 15: non 
omne Paftha , ..ma hoc , cioè quello, in etri 
egli rinflitul la Santilfima Comunione , e, 
com’ è più probabile , il primo la ricevet- 
te , per .far di fe un ofpizio degno a fe 
flelfo : P ueri communieaverunt carni , Ó fan - 
guini , & ipfe fimiliter partieipavit eifdem . 
Heb. 2, 14. Che fe in vece di chiamar que- 
llo pane quotidiano, lo vuoi piuttofto chia- 
mar loprafollanziale , già tu fai bene per- 
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che vien detto cosi . Perch’-è ordinato ad 
• alimentare la foflanza più riguardevole, che. 
abbia l’uomo, cioè lo fpirito . 

Dipoi fuccede in quarto luogo : da no - 
bis , affinchè tu da ciò cavi la gran fidu- 
cia , con la quale hai da richiedere gli ali- 
menti a un : Padre sì buono. Hai da dir 
'da , non dir dona /-perchè così fi parla ap- 
punta, parlandoli di alimenti. Gli alimen- 
ti non fi donano, ,ma fi danno, mafTìma- 
mente- da Un Padre . Sol da ciò fi racco- 
glie, che tu però non hai da viveré ozio- 
io . Perch*è vero , che un Padre ricco dà 
volentieri gli alimenti ai Figliuoli, i quali 
per fe medefimi non hàn nulla , ma non 
già quando vede, che quefti danno con le 
mani alla cintola,, nè vogliono in cos’ al- 
cuna ajutar la caia E ti par giufto , che 
Iddio ti pafca fin’ ogni giorno di fe coi 
Cibo Eucarifiico , e che ri dia contentezze 
fpiritualP, -e lumi , e lagrime , ed abbon- 
danza di ajuti più che comuni , mentre tu 
non Io fervi in nulla ? Son cofe quelle , 
-che difcordano troppo: richiedere v gli ali- 
menti , e non faticare; Si quis non vult ope- 
rati , nec manducet . t Theff. 3, IO. 

Finalmente in quinto luogo fi dice fe Ho- 
die , cioè, ad bunc diem , affinchè fi rintuz- 
zi in te 1* eccepiva follecitudine , che ti fa 
penfare al futuro. Tu fpefio ti perdi di 
animU , e non ti applichi, come vorrefii al- 
la vita fpirituale, per timore che predo ti 
manchino -que’ conforti, che da .principia 
' la rendono sì foave . Non far- così. Penfa 
folo al dì d’ oggi : ad hunc diem : c-be pe- 
’-rò Crifto ci ha qui infegnato a dir.* Ho * 

. Pi dier- 
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die. Domani penferai a quel di domani - 
Ma chi fa dirti, fe tu domani farai vivo? 
Nolitt folliciti effe in craftinum . Matth. 6, 34. 

III. Confiderà come all’ ifteflo modo que- 
lle parole qui ponderate fi adattano facil- 
mente a quegli alimenti , che fono ordi- 
nati alla folìentazione del corpo . Si dico- 
no pane : Panem , perché fe neppure fi 
hanno a cercar nello fpirito le delizie , 
quanto men nella carne , che fra tre dì fa- 
rd vii’ efca de’ vermi . Ver© , che fotto il 
nome di - pane Jion s* intende il pan folo , 
ma tutto ciò, che giufta la fraO Ebrea, fi 
pigli per cibo : Focate eum , ut comedat oa- 
nem: Exod. 2, 20: anzi tinto ciò, che in 
qualunque modo ci fia di necelTìtà per te- 
nerci in vita : Qui aufert in f, udore panem, 
qua fi qui occidit proximum fuum . Eccl. 34, 
26. Ma fi addimanda fotto nome di pane 
per ricordarci , che ficcome del pane non 
fiàmo fditi di mangiar troppo più di quel 
che ci balli (dacché rarilfimo é chi lo man- 
gi per gola ) così dobbiam far altresì di 
turi’ i beni terreni , che a Dio chiediamo , 
non gli ufar con intemperanza : Ucere quafi 
homo jrugi his , /qu<e ttbi apponuntur . Eccl. 
31, Si dicono no fico ^ Panem nofirum ; 
p^rsbè di -quello pane medefimo , detto 
dianzi , dobbiamo contentarci di chiedere 
folo il noftro : Panem nofirum comedemus . 

Ifai. 4, 1. Giacche pur troppi fon quegli 
a>l Mondo , che afpirano al pane altrui , il 
che fe nemmen dee farfi nel pane fpiritua- 
ie, che per quanto in molti ripartati , non 
fi fcema , quanto più nel corpora!»; , eh’ è 
«ì ,*i fi retto ? > 
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Si dicono quotidiano : Panem nojìrum quo- 
tidianum , affinchè intendali , • che niuu dee 
fare come quei Ricconi infaziabili, che non 
rubano , è vero , ma nel reflante attendo- 
no a radunar quanto baderebbe al folten- 
tamento di piu famiglie , che non hanno a 
fatica di che cibarli : Argentum tbefaurizant , 

& aurum , fjy non ejl. finis acquifitionis eo - 
rum . Baruc. $, 18. Ciò non è volere ali- 
menti, è volere entrate r Che fe di più vuoi 
fapere come quello pane , il qual ci Tonifi- 
ca gli alimenti ordinati al corpo , fia detto 
non folo quotidiano , ma ancor foprafoitan- 
ziale , è perchè tu pur’ impari xjual fia quel 
fine , per cui quelli alimenti flelfi hai da 
chiedere al tuo gran Padre. Non gli hai da 
chiedere per- conservar puramente il tuo cor- 
po , eh* è la follanza inferiore ; ma gli hai 
da chiedere f per far sì, che il tuo corpo , 
confervato da elfi, e confolidato , ferva allo 
fpirito, eh’ è la foftanza fuperiore, qui det* v 
la foprafoltanza . 

Si dice di quello pane da nobis , non li 
dice dona perchè quelli beni medelimi cor- 
porali , fe fi chieggono folo come alimen- 
ti , e alimenti ordinati a così buon fine » 
qual* è di far fervire il corpo allo fpirito, 
fi hanno a chiedere con fiducia , Hai tu 
paura , che Iddio nieghi i Tuoi gjulti ali- 
menti ad un come te , che gli fe t Figliuo- 
lo , mentre gli dà fino a’ Bruti? Dat lamen- 
ti* efeam ipforum , & pulii s corverum invo - 
cannbus eant . Pfal. 146, p. Oh che gran 
torto gli fai , quando non ti fidando di 
lui , te gli vai procacciando per vie fini- 
lire I Balta, che tu procuri di meritarteli, 
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portandoti da Figliuol , che non vive iti 
«zio. Nel redo egli ha mille’ modi da prov- 
vederti . 

Si dice oggi, Hodit , e t fi dice in ordine 
anche a un tal genere di alimenti : prima , 
perchè prefupponlì , che tu ogni giorno deb- 
ba ricorrere a Dio per addimandarglieli , 
come fanno i Figliuoli ben coflumati , i 
quali non van per cala a pigliar da fe il 
pane per le credènze, ma 1’ addimandano 
ai Padre ; e poi , perchè tu li chiegga fen- 
z’ anfia del dì Tegnente , come aL lor Padre 
chieggono par il pane i Figliuoli , che et* 
abbiam detti . Se quelli glielo chiedeifero 
un dì per P altro » dimoftrerebbono di noti 
ridarli, che quanti dì faranno ad elfo ricor- 
ro , tanti lo troveranno un iflelTo Padre* 
La Manna' fi diè al Popolo di dì un dì* 
Fppur però in quarant’ anni mancò giam- 
mai ? / .. 

IV. Confiderà come in quella petizione , 
per altro sì falurare , pofTon due forte di 
uomini urtar con faciliti , quaft in, uno fco- 
glio , da parti oppoile bensì , ma di pari 
danno : -i Ricchi, ed i Poveri. Se tu fei 
ricco , eccoti qui in un lcoglio ; perchè 
puoi credere , che per te fia fuperfluo il 
frequentare ogni giorno quell* Orazione : 
Pamm nojìrum da nobis hodie , mentre tu Hai 
provveduto, non folo a’ giorni , ma poco 
meno, che a- fecoli : Anima , babes multa 
bona fofita in annoi plurimo! . Lue. 12, 16* 
Hai piene * le tue grotte , hai colmi i gra- 
nai . Che dunque aver tu bifogn» di dire 
a Dio , come fanno i poveri Panem n.or 
flrum quotidianum da nobis hodit . O per pa- 
ne 
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ne s’ intendano gli alimenti fpirituali , dr 
cui Tei ricco , o s’ intendano i corporali . 
Ma non concici l' errore ? Se hai molto 
puoi perdere ancora molto, ed in un ilìan- 
te. Però, come ogni giornp puoi perdere 
con Comma facilità, quanto mai poBiedi ; 
così ogni giorno hai da pregare anche Dio», 
che te lo confervi, almeno fin a ciò- che 
ti fìa baflevole ad onefto* foftentamento ► 
Nè tu per quello hai da cambiar punto for. 
mole, e dir, come ricco a Dio: conferva , 
non da . Perciocché Dio tanti momenti tì 
dà ciò, che tu.poffiedi, quanti momenti 
fon quei , che te lo conferva r ficché non 
ti vada a male. £ così fa ciò che tu vuoi . 
Sei neceflìtato di prefentarti ancora iu- gior- 
nalmente , qual mifero , qual mendico, in- 
nanzi al tuo Dio v per chiedergli tanto pa- 
ne , che ti foflenti .• v 

Che fe tu fei povero , eccoti pur nell» 
Scoglio , ma dall’ oppofìo : che farà , non 
• curarti di- travagliare in guadagnarti il tuo 
pane quotidiano , ma fol di chiederlo ,. dac- 
ché , chiedendolo, è certo,, che P atterrai - 
Ma non, é quella fciocchezza? Neflun Padre 
pretende con alimentare i Figliuoli , di fo- 
mentarli come fi é detto, nell’ozio, ma 
di levameli , con porgere loro forza da fa- 
ticare . Né dire :• Se dunque io travaglio in 
- guadagnarmi il mio pane quotidiano , che 
ferve chiederlo ? Perchè fe tu noi chieder- 
li , inutile farebbe il tuo travagliare. Iddio 
potrebbe fcaricarti ad do fio gragnuoie,. piog* 
gie , procelle ,, che ti mandalfero in nulla 
le tue fatiche j e così potrefìr travagliare 
bensì, ma non guadagnare. Quando però 
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tu dici a Dio : P annoi nofirum quoti di anum- « 
da no bis hodie , in qualunque fenfo tu il di- 
ca de i due [piegati » -in prò dello fpirito r . 
o in prò del corpo, non gii hai con quella 
da chiedete di venire efentaro da quella leg- 
ge univerialiffima , la qual dice : In /udore 
vultus fui vejceris. pane tuo : Gen. 19: ma. 
gli hai da chiedere, che i tuoi foderi riefca- 
no fruttuofi (ino a quei fegno , che ti abbi- 
fogna per vivere ; giacché poco vale a te. 
piantar l’albero, ed innaffiarlo, fe Dio non. 
lo impingua interiormente dai Cielo i.Nequa 
qui piantar eft aliquid , ncque qui rigati /ed. 
qui incremcntum dat Deus 1 Cor. 7. ' 

Sicché tu vedi,, che per povero, O--- ric- 
co , che tu ti^fia,. tempre hai da dire a., 
Dio nell* ilteflb modo quelle parole : Pa- 

netti nojìrum quotidianum da nobis hodie ,.che 
fono quelle, in vigor di cui ti fr pocgpna 
gli alimenti 


XXIV.. 

. 

Et dimi t te nobis ■ debita nofìra 

’ • t , » s 

I. ^"''Onfidera come un Padre ,< il qual per 
w- fe flefTo merita un onor fommo , e 

’ ? fommo ancora lo merita per la cur* eoe eft 

!» (iva c’ ha de’ Figliuoli , non fole in provve- 

f •< derli di nobile eredità , ma di alimenti , e 

proporzionati » e perpetui , fu cui campare 
j, d •“ fin’ a tanto, che giungano a- cpnfeguirla ». 

1 •* meriterebbe , che i Tuoi Figliuoli lo rifpet- 

tallero tutti sì unitamente , che mai per 
nelluna cofa gli delfero alcun difgulìo. Ma 
quello non pub avvenire , slmen moraf» 
i ' meq- 


Digitized by Google 


OTTOBRE. 

menre, tanta è la corruttella dell’ uman Ge- 
nere . E però Crifto , il qual fapea molr® 
bene, che noi non oftanre gli' obblighi, i 
quali abbiamo al noftfo Padre Celefte , do- 
vevamo a guifa di mentecatti arrivare a 
dargli piu. di una volta difgufii altilfimi , ha 
qui 'voluto congiugnere con un Et la peti- 
zi on precedente, in cui richiedeva il pane 
quotidiano, con la predente , in cui fi chie- 
de la condonazione de i debiti , per- addi- 
tarci la fbmma congiunzion, che fi trova tra 
le innumerabili grazie , che Dio ci fa, e le 
innumerabili ingratitudini , con cui noi gli 
corrifpondiamo . " 

Contuttocib piglia cuore : perche fpedi- 
to quello Et , eh’ è cotanto intanilo , .palla 
Crifto di fubito ad iftruirci intorno al mo- 
do di domandare a Dio sì importante cori^ 
donazione, con ficurezza infallibile di ot- 
tenerla, fé noi la dimanderemo di vero cuo- 
re . Altrimenti , che varrebbe infegnarci a 
chiederla , fe il chiederla non valelfe pei* 
riportarla! 1 Petite, & accipietif . Figurati pe- 
rò, che finora abbiain trattato in quella bel- 
la Orazione col noflro Padre celefte da Fi- 
gliuoli imnjDcenti , mentre dopo la gloria 
del fuò gran Nome , defiderata con quella 
accefa preghiera : Sanbìificetur nomen tunm , 
gi abbiamo chiello ( come era di convt- ’ 
n enza ) prima 1* eredità a noi promefta , 
con dire : Adveniat Regnum tuum ; poi il 
merito intrinfeco di ottenerla , con dire : 
fiat voluntas tua , e pei i mezzi sì intrin- 
leci , come eftrinfeci , con. dire : Panem no- 
frum quoti di anum da nobis badie . Ora co- 
minciamo a trattare con elfo lui daFigliuo- 
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li rei , ma dolenti , mentre nettun Padre ha 
da penlare (blamente a i Figliuoli fani , ma 
ancor dappoi, che da fani loti fatti infermi . 
Anzi quello ha da elfere il maggior gaudio 
di un vero Padre , racquiflare i Figliuoli 
già traviati . Così dimoftrò quel famofo. 
Padre Evangelico, che fe’ più fella al ritor- 
no del Figliuol Prodigo che non te* in tutta 
la ferviti), che godeva dal Figliuol buono ; 
Manducemut , & epulemur , quia hic filini 
meus mortuus trat> O* reyixit , E però con- 
cepirci una gran fiducia, con ridurti bene a 
memorò che quando tu dici a Dio quelle 
atfettuoie parole: dimitte nobis debita nojtra , 
ficut & nos dimittimus debitori bus nojìris , le. 
dici q un Padre . . 

II. Confiderà come allora noi propriamen- 
te fiam debitori di alcuno , quando o gli 
abbiamo levato punto di ciò , che è di fuo 
dirit.ro, o glielo neghiamo . Ma qual’ è il 
diritto, il quale ha Dio fopra noi , come 
noflro Padre ? Che in- qualunque occafione 
noi preferiamo , come bupni Figliuoli , il 
fuo gullo al noflro . Però qualunque volta 
manchiamo in ciò, tediamo a Dio debitori 
di grotta fomma , cioè debitori di colpa in- 
fieme , e di pena fecondo la qualità del 
commetto fallo . Quelli gran debiti fon pec 
tanto quei due, che tu dimandi qui a Dio, 
eh’ egli ti rimetta , qualor tu dici : Dimitte 
nobis debita nojìra . Non chiedi, che ti ri- 
metta la fola colpa , nè chiedi , che ti ri- 
metta la fola pena . Chiedi , che ti voglia, 
rimettere come Padre amantilfimo , P una , 
e P altra, ben*h'e prima la colpa , com’ è la 
brama di chi da vero è dolente, e dipoi la. 
pena. Ve- 
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Vero è , che non puoi richiedere , eh" 
egli mai ti condoni sì fatti debiti , fe- non 
che per le vie battute . E porto ciò , quan- 
to al debito della colpa, ti è di mertiere , 
fé vuoi ben torto ottenerne la remiffione , 
con le prefenti parole ( che non han forza 
di conferirla per fé , come i Sagrameli» » 
ma d’ impetrarla )'ti è, replico , di mertie- 
re , che abbi dentro il tuo cuore ad un 
tempo fteffo il vero pentimento a *ciò ne- 
ceflario , ed il vero prop’onimento . E quan- 
to al .debito della pena ri convien dare a 
Dio le dovute foddisfazioni > sì in confel - - 
fare il male da te commeflb , a .chi tien in 
terra il fuo luogo , e sì in adempire quell* 
penitenze , che vengami però importe . 
Ma credi per avventura , che ciò fia mol- 
to ? Tu non intendi, che debiti fieno qUe- 
fti. • ! 

11 debito della minor colpa veniale da 
re contratta , % così gran debito , che fe 
tutti i Santi , tutte le Sante , e tutte infie- 
me le altre pure 'creature a Dio più gra- 
dite , voleflero compeufarlo condegnamente 
co’ loro oflequj , feendendo fin dal' Cie- 
lo ad offerir per te folennilfimi facrificj in 
quella valle di pianto, a digiunar per te , 
a difciplinarfi per te, a non far’ altro mai , 
che pregar per te j nemmen pòtrebbono 
giugnere a compenfarlo per tutti i fecoli . 
E qual è la ragione ? Perchè Iddio piÙodia 
la minor colpa veniale operata al Mondo , 
che non ama tuttf gli oflequj delle fue pu- 
re Creature congiunte infieme . Che gran 
cofa è , che i Figliuoli fi unifeano quanti 
fono a venerare in una Cafa il lor Padre /, 
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ad onorarlo ? Fan quel che debbono' * 
aozi fan Tempre meno . Ma fe un l’ offerì-* 
de, troppo facontra quello' * a eh’ egli è 
tenuto, e così non vi è proporzione: Quafl- 
fannus menflruaj<t univtnfà^jHfiìti&noJìra . If*. 
ó 4 , ó. s 

E il debito della pena è così gran debi- 
to , che uop fi -pub mal capire , fe non da- 
chi fia nell’ inferno attualmente a feonrar-. 
lo , o nel Purgatorio , fin all’ ultimo foldo «. 
E a te par poi»sì gran, cofa , che Iddio ti, 
tichiegga a condonazion de’ tuoi debiti 
che tu ritratti il mal fatto di vero cuore K 
che Io confetti ad un Sacerdote in fegreto ^ 
ma fchiettaraente , e che ne facci qualche- 
penitenza a te ingiunta per tua faiure . Rin- 
grazia pur- §esù Criilo , che avendo egli, 
foddisfatto per te con le fue opere di vaia* 
re infinito , ha- potuto ancora impetrarti q- 
gni remi filone . Nel rimanente, potrefli far- 
quanto vuoi , non faretti niente • 

Però quando dici a Dio, Dimitte .nebit'.' 
debita nofìra , penfa quello che dici. Non, 
ti figurare di dimandare a Dio. cofa , che nul-. 
la cofti . Perciocché é v.ero , che non coftst 
a te nulla il perdon , che ottieni al prefen- 
te con tal dimanda.. Ma , oh. quanto V co-, 
fiato a Gesù Figlino! di Dio, nel facriftca-, 
re , eh’ egli fece di fe m^defimo al ben di, 
tutti : Dedjt redemptionem femetipfum prt^ 
omnibus, i Tim. a, 6. 

III. Confiderà come quefia gran petizio- 
ne è fiata da Crifto indfrizZrata principale 
mente a due fini : a tor da gli uomini la 
pre funzione ad un, tempo , e la difperazio». 
ne | che fona due tremendifiìmi precipizio 

* . - ur-a 
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uno a i Giufti'i uno a i Peccatori . Alcui# 
polfono arrivare a tanto di audacia fu que- 
lla Terra , che. diano a crederiì di non aver 
di che chiedere mai perdono a Dio loro 
Padre- : Nunquam mandai um tuum preterivi ». 
Lue. 15, 2p. Altri poffon -giuguere a tanto, 
di cefternazione , ' che non confidino di po- 
terlo ottenere : Major efì iniquità* mea quarti 
ut- ventar» merear ». Gen. „ 4, 1$. Però ecco 
qui provveduto agii uni^ed agli altri, eoa 
quella bella Orazione del Pater nojìer , 

. £ v que(la- un Orazione ordinata prima agli" 
Appolloli , e poi negli A.ppofioli» a tuati-. 
gli altri Fedeli lenza eccezione -Sic or abi- 
li* . Ed è ordinata a recitar fi- ogni dì. che. 
però vieti detta- Orazione quotidiana , a re- 
citarli. in pubblico, a recitarli. in privato, a' 
recitarli in qualunque lato di Mondo . A- 
dunque ninno prefuma di fe mede Gmo, men- 
tre per Santo eh’ egli fi fia y è tenuto di 
dire a Dio , non. folamente per gli altri , 
ma ancor per fe ( òomJ è già fiato infegna- 
to da più Concili) Dimitte nobis debita no - 
Jtra.'La fola Vergine potè ciò dire noa- 
per fe , ma per altri : e fe potè dirlo per- 
se , Io potè dire y perchè fe c’ ella ancor 
come fece Crifro , che ftimò. fuoi per cas- 
tità tutti, i debiti dell’ umana generazio- 
ne . Nel refta chi è fu la terrà , che fi fia; 
potuto mai efcludere dal gran ruolo de ? 
debitori ? Si dixerimu*'. fui a peccatum non har- 
benjusy ipjì. no* feduetmus , Ò 4 verità* in no- 
bis non efi : : 1 Joan. 1, 8: non folo non eji 
bumilìta* , come olTerva Sant*' Agostino ,. J'd 
neque ejì venta*. Può' per avventura acca- 
dere, che fu quel punto, in cui tu reciti 
» • la 
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la prefente Orazione , non abbi debito pitr 
dì veruna forre , per dver prefa allora allo* 
ra un’Indulgenza plenaria, con la qual ti 
fia (laro rimetto il- tutto fin’ all’ ultimo pic- 
ciolo- Ma chi ti alficura di ciò, fe non ti 1 
cala da! Cielo un. Angelo a polla, che rei 
riveli ? Adunque nemmeno allora tu devi 
lafciar dimorare all’ ifieffa forma, perché an- 
che allora tu lei certo del debito, e non fei 
certo altresì della remilTìone ; De prepinato 
peccato noli effe fine meta ► Eccl. 5. 

Come poi neffuno, che reciti il Paterno - 
fier y hacmài da prefumere , così nemmeno 
ha mai punto da difperare , fol ch’ei lo re- 
citi non con la fetpplice bocca ( come tal- 
volta P hanno imparato a ridire anche i 
Pappagalli) ma col profondo del cuore. E 
come mai fi poteva ordinare a tutti , che 
dell* ideila jpaniera dicelfero Tempre a Dio; 
Dimitte nobis debita noflra , ' fe fi potettero 
ritrovar debiti sì eccellivi , sì enormi , dì 
cui con ral. fupplica , benché prefentata con 
vera cordialità * non fi dovette ottenere In 
condonazione > Tutto il contrario . La chie- 
di } Adunque tieni pur per collante , che 1 * 
otterrai : Òmne debitum dimifi tibi f quoniam 
rogajìi me. Marth. 18, 51. 

Ed ecco in ciò confutare altresì due fcioc- 
che Erelìe . Una di Giovinianno , il qual 
dicea , che la grazia Batrelimale rendeva i* 
uomo impeccabile . - E l’altra tutta ali’op- 
pofito di Novaro , il qual dicea , che chi 
perdette col peccato la grazia Battefimale , 
non poteva più racquietarla . Tutto è fal- 
filfimo . A i Battezati ha ingiunto Crifto , 
che dicano giornalmente : Dir, tire nobis de - 
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, bit m nojìra . Adunque .e pofTono contrarre 

ancor de’ peccati dopo il 4 Battefuno , e pof- 
fon dopo il Battefimo confcguirne la remif- 
fione. 

IV, ConGdera come qui tu puoi dubita- 
re, le un peccatore, che non ha voglia di 
renderfi a penitenza , pofTa fare ancor’ egli 
quella Orazione ; giacché ciafcun , quando 
dice quelle parole ; Dimitte- nobis debita no- 
[ìra y le deve dire, come i Concili c’ info- 
gnano , non folamerite per gli altri , ma an- 
cor per -f? . Ma io ti chieggo. Che inten- 
de fra fe di chiedere con le parole ora det- 
te un tal peccatore? Forfè che a lui fieno 
rirneffi i fuoi debiti, o fian di colpa, o di 
pena , non oflante la volontà oftinariffima 
eh’ egli ferba di perfeverare bella fua mala 
vita? Se intend efre egli zio , farebbe una-, 
fupplica altrettanto, sfacciata , quanto fa cri- 
lega •> e però qual dubbio , che allor do- 
vrebbe delìllere dall’ orare , mentre orereb^ 
be contra P intenzione di Crilìo , la. qual 
fu, che qui chiediamo la remiffione de* 
debiti , non chiediamo l’impunità. Ma s’ 
egli non oflante la volontà indurata nel 
male» non dimanda a Dio , che gji fieno 
rirneffi i fuoi debiti in quello ftatq di de- 
bitore oltinato a non foddisfare , ma che' 
gli fia conceduto di difporll ad ufeire da. 
un tale flato ' y allor può orare , ed orare 
non folo fenza peccato,, ma ancor con prò, 
perchè non chiede una remiffione prefente 
che ripugni allo fiato, in cui fi ritruova , 
ma folo una futura , che non ripugni . Quin- 
di è , che almeno dicendo tu tl Pater no- 
jUr s per gran peccatore che fii , hai da tra- 
rr ?- 
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mare di finire un giorno di efler peccatore * 
Ed è ciò tanto, che (e non Tei divenuto ui>: 
Diavolo in carne umana, non abbi a farlo ? 
Se non vuoi tarlo, applica a te quel detto 
sì formidabile de* Proverbi; Qui declinat 
aure s fuas , ne audiat ìegem } orano e} ut erir 
execrabilis . Prov. 28, 9. Non dice, qui non 
audit iegem , coro’ è Ji ogni * peccatore , che 
non adempie la- legge ; dice , qui declinat 
aures n e audiat , coiti’ è degl’ imperverfati , 
che fi turan , quali alpidi , i loro orecchi , 
perchè non venga loro volontà di adempir- 
la . 

XXV, 

/ — , 

,r**» 

Sì cut & mos dimittimus debitoribus mjìris . 

I. /'■''Onfidera , che fe v’ è cos’ alcuna , 
v_^ nella quale un Padre di numerofa 
famiglia ha d’aver -premura , fi è,' cbe tut* 
t’ i (noi Figliuoli tra loro vivano in pace ? 
Ecce quam bonum , & quam jucundum habt * 

\ tare fratres in unum . Pfalm. tj2,i . Bonum* 
percb’ è di giovamento, fucundum , perch’ 
è di gioja. Altrimenti dove la cafa con la 
pace, ch’eli’ ha, pare un Paradifo, tolta 
la pace, quali a un girare di fcena, ricam- 
bia fubito di Paradifo in loferno. Quindi 
è, che dove il noltro Padre Celefte è fod- 
disfattilfimo , che tutte le altre petizioni 
com prete nel Pater nojìer , per ampie che 
giammai fieno , fi prefentino a lui fenza 
condizione; inquefta fola, con cui gli chie- 
diamo la remilfione de’ peccati, ha fatto il 
contrario. Perchè vuol’ egli, che addiman- 
diamo tal renvlfione bensì , ma con quefto 

pat- 
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patto , di darla noi parimente a i noflri fra- 
telli : Dimitte nobis debita nojlra -, ficitt O* 
nos dìmittimus debitoribus noftrit . 

Quella particella ficut non è qui per tas- 
to addotta a Dio come regola’ di quella 
remiffione, che da lui bramiamo. Altrimen- 
ti mifeti noi ! Troppo più- fon quei debiti, 
i quali egli iilafcta a noi , di quei che noi 
rilanciamo, o polliamo mai. rilanciare ai prof- 
fimi noftri . Noi rilanciamo* non più che 
cento danari , com’ è nella bella parabola 
del Vangelo. , ed- ei ci rilafcia fin’ a dieci 
mila talenti, il che vince ogni paragone. 
E poi .quanto al modo , Iddio rilafcia ino- 
ltri debiti a noi con amore _ immenfo , e 
noi a’ proflimi noftri. con limitato ; Iddio- 
con prontezza., e noi con ritrofità ; Iddio 
con piacere , e noi con- ripugnanza , Iddio- 
con tal animofità , che {profondagli in feno 
armare licchb più non tornino a galla : 
Projiecit in profundum mar/s omnia peccata 
nojlra : Mich- 7. 19. 'e.. noi con tal debo- 
lezza r che leqipre, reftanci y per così .dire » 
a fior d’acqua ; tanto- fi^m difficili a per- 
derne la memoria ^ . 

Nop è duoqueiun tal ficut portato a Dio 
da noi come regola , ma fol come condi- 
zione:' non- però da àdempirfi , ma già adem- 
pita » o che fi adempie attualmente . Ond’èche 
non devi dire:- Dimitte nobis debita nojlra r 
Jjcttt nos dimittemus debitoribus nojlris , ma- 
Jrcut dìmittimus i affinchè tu non faccia da 
truffatore , che fe ricevi la- grazia innanzi 
di adempirne la condizione , o- non T adem- 
pì , e vai lento nell*, adempirla 

£he fe pur \vtoi , che una tal particella. 

ficur 
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ficut non fia foL condizione , ma ancora re- 
go J a , ( come par che la intendano i più 
de’ Padri )-non fi dee filmar, che fia rego- 
la di perfezione veruna , ma foltanto di 
proporzione . Non f regola di perfezione , 
perchè chi fiam noi . vermicciuoli viliffimi 
della terra , che vogliamo^ dare a Dio leg- 
ge intorno al modo- di operare kfuoi atti 

f jerfettamente? Dobbiamo noi pigliar da lui 
egge tale, non dobbiam dargliela ; F.fìote 
perfetti , ficut &, Pater vejler ccclefiis perfe- 
tta efi . Matth. 5~ 48. Ma è regola di pro- 
porzione , perchè a proporzione di quell’ 
amore , con cui noi perdoneremo a’ prolfi. 
-mi nofiti, Iddio -perdonerà pur' a noi. Se 
noi non farem nulla più di quello , a che 
fiam tentiti a tutto- rigore , eh- è di perdo- 
nare le ingiùrie : Così Dio farà pure- a noi . 
Se- noi, oltre al perdonarle, le contraccam- 
bieremo- di più con' benefici- firaordinatj , 
fpeciali , foprabbondanti : Così Dio pur ver- 
fo noi fi diporterà : In- qua menfura menfi 
fueritis , remetietur vobis . Match: 7, 2. E pe- 
rò vedi, che parola è quella di ficut \ pa- 
rola piccola , è vero , ma di tal fugo , che 
a digerirla non farebbe balìevole- un gior- 
no intero’ . 

II. Confiderà' come quella particella ficut 
è quì. giulìilfima , non ha dubbio . Conrut- 
tociò parea , che baftafie di fottintenderla 
puramente , qual patto tacito , quantunque 
non' fi efprimelTe .- Perchè o fi. piglia qual 
condizione neceflarilfima ,. affine di. ottene- 
re perdon da Dio. E quella condizione- era 
gft fiata abbafianza impofia da Crilto in 
quelle parole : C um fiabitis ad orandum , di- 
" • m/t* 
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mi ulte , fi aliquid. babetls adverfut aliquem i 
ut & Pater vejìer , qui in Qcelis ejì , dimit - 
tot & vobis peccataveJìra^-Marc, li, 25. O- 
fi piglia qual regola di proporzione ; e que- 
lla pur’ era già: fiata dal medefimo Crillo 
intimata a pieno in quell’ altro detto : In 
quo judicio judicaveritis , judigabimlni . Mac- 
th. 7, 2. A che fervivi mai dunque.- voler 
di più , che -una fixnil particella fi tornaHe 
Tempre ad appor con. tanta efpreflfione , fic- 
chè non fi pofTa recitare il Pater nojler nep- 
pure una volta in vita , fenza proteflare al - 
Signore r con note chiare determinaté , di- 
flinte , che perdoniamo ? •* A che ferviva ? 
Serviva infinitamente . Perchè quando nel* 
Pater nofler addimandi a Dio, che- ti fimet-- 
ta i tuoi debiti; Dimitte no-bis debita noflra 
o tu lei difpoflo a rimettere i loro a’ tuoi, 
debitori , o non- fei difpoilo . Se fei-dif- 
poflo adunque P aggiugner fubito ; Siene 
Ó* nos dimittimus debttoribus nojiris \ ti da 
un grandiffimo incitamenta a rimetterli con 
ampiezza , perchè un tal ficut ti fi rappre- 
fenta allora qual regola , . e ti ricorda , che 
a quella* proporzione , con la- qual tu ri- 
metterai y . ti. verrà, rimefla i- Se non Tei dif- 
polio adunque T aggiugner ficut + ti obbli- 
ga a rientrar dentro te. medefimo perchè 
un tal ficut , ti fi- rapprefenta allora qual 
condizione necefTariifima ,, e ti- rammemo- 
ra , che fenz’ avere adempita- ogni- condizio- 
ne,, non pur fia vano, ma ftolto v fperar-la. 
grazia- ' ' 

Oltre a che , dimmi : qual confufione dev 
efTere mai la tua^ fe recitando tutto dì il 
Pater nojìer , e in privato, e in pubblico,- ti 

ram- 
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fammeli di fare appunto il contrario di 
quello , che a Dio detto affermi di fare? 
.Se in un memoriale da te prefentaro al tuo 
Principe , ti fcorgi da lui colto in una bu- 
gia , di quelle fpecialmente , che il rendo- 
no furrettizio , tu retti tanto colmo in quelP 
atto di confusone , che fe lei perfona d-i 
onore , vorrefìi andare poco .me» che a 
nasconderti negli abiffi . E poi no» dubite- 
rai di dire a Dio tante volte , che ti per- 
doni , attefochfe anche ru perdoni al tuo 
proffimo * mentre un tal prefuppefto fe così 
mendace ? Se tu procedi in quella forma , 
ti meriti , che qualunque volta tu arrivi nel 
Pater nofler alle ludderte parole ; Sieut Ó* 
nos dimittimus debitori bus nojìris tutti i De- 
moni ti ftiano intorno gridandoti ; Menti, 
menti , non fe così . Noi Tappiamo edere 
tanti mefi„che al tale , e al tale neppur tu 
rendi il faluto , non che gli uffici pih cor- 
tefi , e pili cari , che a tutti fi ufano in fe- 
gno di vera pace*. E tu affermi di perdo- 
nare ? 

111. Confiderà come a sfuggir sì giudi rim- 
proveri , ru dirai forfè , che piglierai per 
partirò < di fallar , quando reciti il Parer 
JSIofter , quelle moiette b ar0 * e > che tanta 
apertamente ti fanno apparir bugiardo. Ma 
credi forfè tu , che fia quetto un partito 
nuovo ? 'Leggi Caffiano , e vedrai, che così 
appunto tifavano anticamente di fare alcu- 
ni', più fuperttizi-ofi in orare che religiofr . 
Coll . 9 , cap. 22 . Però tu guardati, che mai 
non ti cada '-in animo d’ imitarli . Gonciof- 
fiachfe credi tu , che il Padre Celefte , con 
cui favelli, fia sj dimenticato, o Ara sì di~ 

Arac- 
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Bratto , che non accorgali incontanente del 
(alto , c’ hai Ditto nel recitare la fua Ora- 
tione ? Sa quel che taci , e fa ancora per- 
chè lo taci. Nè dire, che tu lo taci per ri- 
verenza di non mentire ad un Dio di tanta 
Maedà . Perchè fe la riverenza ad un Dio 
di; tanta Maedà ti dimoia a non mentire 
dinanzi- a lui , con dirgli , che tu* perdoni , 
non perdonando ; perche dunque più non ti 
fìimola ad ubbidirgli col perdonare ? Non è 
riverenza , è vergogna di ^te medefimo , che 
vedi lo dato mifero in cui' ti truovi , e pon 
ti dà cuore di ufeirae . 

Però fa così. DI le parole Suddette, e 
<?!iHe interamente^ corri’ è dovere. E fe in 
quell’ atto , poda una tal debolezza , noti 
puoi finire di cambiare ancora il tuo cuore ,. 
defidera di cambiarlo. In que.do modo, fe 
non perdoni attualmente, avrai almeno qual- 
che intenzione di perdonare ; e ciò farà , 
che dicendo tu a Dio quelle gran parole; 
Si cut & nos dimitttmus debitori bus nojìris , 
tu non mendica ; non Colo perchè le dici a 
nome comune, ( il che fe badafle a leufarti , 
non accaderebbe , che tutti i Santi ad una 
voce gridaffero sì altamente centra chi le 
dice ogni poco, e non le adempifee ) ma 
ancor , perchè fe non ti truovi anche in ter- 
mine di perdonar come gli altxi , ti truovi 
in via. ' 

Il mal farebbe , quando tu non a vedi un 
tal defiderio , nè ti .curadì di averlo. E in 
quedo cafo, che *ti podo io qui foggiugne- 
re? Che lafci adatto di recitare più il Pater 
nofter , giacché non è convenevole, il dimez- 
zarlo ? Dio me ne liberi . Ma dico bene, 

che 
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<ehe quando lo dovrai recitare, ti protetti 
dinanzi a Dio t che tu non ti meriti di re- 
citarlo più , che a nome comune del Cri- 
ttianefimo, non potendo tu, come tu, di- 
mandargli ancora il perdono de’ tuoi pecca- 
nti , mentre non i* b? r per amor fuo dato al 
profumo. ; 

IV. Confiderà , che quantunque il per- 
donare fia condizion neceflaria , affine dì 
ottenne da Dio perdopo , non è però con- 
dizione an^or (ufficiente, dome già la in- 
tefero alcuni . Perchè , fé infieme col per- 
donare, che tu fai ,. non difcacci le male 
pratiche: fe non reftituifci la fama a chi 1* 
hai levata; fe-non rendi le facoltà ; fe non 
fai tutto il retto /r che t’ impone la legge 
del Signor tuo; è indubitato., che egli non 
ti rilafcia i tuoi debiti , per quanto tu gli 
rilafci a’ tuoi Debitori . Perciocché quella 
è la differenza, che patta nelle Scritture, 
tra le promette , che diconfi affermative , 

. qual (aria quella: Qui crediderit , •b'a* 

ptizatus fuerit , falvus erit , e tfa le negati- 
ve, qual’è I’ oppotta; Qui vero non t^redide- 
rit * cobdemnakttur . Marc. 16, 16. Che le 
negative s’intendono illimitate: e cosi è 
certo , che a dannarfi batta il non credere . 
Ma le affermative $’ intendono Tempre con 
quetta limitazione ; purché non manchivi 
il retto. E così fcorgi , che a falvarfi non 
: batta il credere , e il battezzarli , come 
vorrebbon gli Eretici di oggidì ; ci vuole 
ancora P operar poi da -Credente , fe più 
fi Vive, e da Battezzato. Così accade nel 
calo nottro. Se tu non rimetti a’ tuoi De- 
bitori i loro debiti , è chiara cofa , che 
> Dio 
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Dìo. noo gli rimette nemmeno a te : per- 
ciocché quella é condizione di un’ afler- 
zion negativa: Si non dimiferitis barrimi bus , 
nec Pater • vefler dimittet vobis ^peccata ve- 
J ira : e però ,ell’ è illimitata . Ma non è 
però (ufficiente , per far che Dio a te ri- 
metta i tuoi debiti , 1’ averli tu già rimefiì 
a’ tuoi debitori . Perciocché quella é con- 
dizione di un’ afierzione , , che afferma: Sj 
dimiferitis bominibus peccata eorum , dimtt- 
tet O' vobis Pater vefler Cce/efìis deiiEia ve- 
flra . Matth. 6 , 14. >É però dntendefi con la 
iimitazion fopradetta , che tu adempia an- 
che il rimanente, .Sii callo , fii (incero, fii 
lobrio, fii coflumato, altrimenti qual dub- 
bio vi è, che il folo perdonare non bada a 
falvarti ? 

. Contuttociò non penfare dunque che 
Crilìo faccia protnefTe piò fplendide , che 
reali,* quando egli tanto , e in tanti modi 
ci replica , che iL modo di ottenere da Dio 
perdono , é donarlo al profilino : Dimitti - 
te y & dimittemini . Perché -quantunque do- 
nare ii perdono al profilino non fia di 
certo un’ opera fuffìciente per fé mede fi ma 
ad ottenerlo da Dio : -contuttociò é per fe 
medefima .un’opera a Dio sì cara , che in 
riguardo di effa fi muove Dio molte vol- 
te a cambiare i cuori degli 4 uomini , con 
maniere anche prodigiofe , ( ficeome vedefi 
in un San Giovanni Gualberto ) a compu- 
gnerli , e convertirli , ed a far loro adem- 
pir con faailità tutro quel di piò, che ri- 
cercafi ad -ottenere perdon da Dio . Lad- 
dove per l’atto oppoOo , è Dio tal volta 
venuto a fcacciar 'da fe chi già già (lava 
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per riportare ia patria di Martire, come fi 
lcorfe nell’ infelice Saprizio . 

. E però oh quanto hai^da premere a te- 
ner contento il tuo Padre m quella mate- 
ria ! Egli come buon Padre vuol fopra tutto 
vedere la pace in cafa. Guai a quei frarell^ 
r<rtbfi,che tra lor vengono però torto a con- « 
tendere, e a corrucciarfi . Non accade, che 
fperinor-a lui bene, perché quanto è di ra- 
gione, ch’egli efalti i Figliuoli quieti, tan- 
rojè di necertirà, che deprima i tumultuan- 
ti. N/m enim e[ì diffenfionis Deus , J'ed paci-s . 
j. Cor. 14, 35. 

XXVI. 

Et ne nos induca s in tentati onem. 

; 2 . /^Onfidera , che il Propofito è il pa- 
» e ragone , a cui pruovafi il Pentimen- 
to, prima, che dal Cielo fi accetti, qual 
oro fino . Però , fe davvero vogliamo al 
- aioftro buon Padre apparir dolenti de 5 tor- 
ti ufatigli , convie» che gli dimoftriamo , 
ma daddovero , quell’ efficace Tifoluzion , 
che abbiam fatta ; di non ufargiiene piu ; 
giacché ' tal è la ripruova .* Deprecatiti prò 
peccatis recedere ab injuflitia . Eccl. 35, 3. 
Ma ciò non portiamo nel calo nodro eie- 
guire in miglior maniera che con pregar 
lui medefimo a tenerci lontani da tutto- 1 
ciò, chevd può condor nuovamente a pre- \ 
varicare..*' potendo noi bensì non andare a 
metterci . da noi ftertì nelle occafioni di 
prevaricar nuovamente , come chi tra fe 
yià diceva: Obfervabo me ab iniquitate mea . 
Piai. 17, 24. Ma non pOtendo-far di tm>- j 
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■do che. quèue non vengan da le medesime a 
ritrovarci. ' 

. Non ti figurare però, che quando a Óio 
qui diciamo : Et ne nss induca r in tentatio- 
nem , gli. addimandiamo -di non venir ma,i 
stentati in veruna sforma ; Prima.» perché 
quefto non farebbe potàbile.-, efTendo la vi- 
ta medefuna un campo di arme : • Tentati- a 
efl vita hominis fuper terram . Job. 7, r« Se- 
condo , perchè non farebbe utile : portan- 
do la tentazione con e(To fe infiniti pro- 
-fitti a, chi fe ne fa sprevalere : Omne gau- 
-dium ex/ftimate fratres mei , cum in tenta - 
-tiones variai incideritis ; Job. 1, 2.' Terzo, 
-perchè non farebbe conveniente <■ Sembran- 
do cofa, troppo .fuor’ di ragione il volere 
-efcntarfi -da ugni battaglia , e contuttociò 
-voler’ e.fTere coronato .* Hoaautetn prò certo 
habet ,omms ■ ,. fui te coLit , quod vita ejus , 
fi t-n probattone fuerit , coronabitur • Tob. 

21* , > .v. 

Chiediamo dunque di non venir mai ten- 
utati di. modo tale , che cadiam nella ten- 
tazione , come gli. . Uccelli i Cervi, i Ca- 
- v ri , ed altri animali -firn ili cadono -nella 
'rete con rellar. colti : Et -ne nos induca r 
-.in tentationom E così/ in foftanza chiedia- 
mó a Dio di venir prelervati non già da 
.qualunque forte- di -tentazione in. univerfa- 
le , ma da quelle in particolare, nelle qua- 
gli egli prevede <che dobbiam cadere , o 
adefcati dal piacene , come avviene agii 
. Uccelli , chè. per un grano di miglio -fi la- 
.ician prendere nelle ragne , o -abbattuti dal 
.patimento., come avviene a i Cervi , a i 
..Cavrj , e ad altri animali felvaggi , che 
.Tom. V. Q. ( ,per- 
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perleguifati agramente da’ Cacciatori , per 
non poter più refillere , dan ne’ lacci : >E 
cicrfi cava dal modo , con cui parliamo • 
qui a .Dio mentre gli diciamo : ; ne induca /. 
Nelle altre tentazioni , ,.che a noi riefcono 
buone, -noi non cadiamo, ma diamo' for- 
ti , con re 11 a r quali fuperiori alla «rete ; ,e 
«però in* quelle -non fi può dir, che c’ in- 
duca . -C* induce *in quelle , cHe fono le i 
perniciofe : non già perch’egli ci dia mai 

ipinta politi va a cadervi,' ma perché ci la- 
ida cadere . >E ben, tu fai., che nell’ idio- 
ma «/divino così fav-ellafi ancora di Di© me- 
defimo ; 'favellali al modo umano . Si di- 
ce , che r Di o induri il cuor noftro , quan- 
do -prevede, che s* egli non ci pprge op- 
portunamente un tal ajuto efficace , c* in- 
duraremo ; ed egli lafcia indurarci ..* Indù - 
'■péfti cor noftrum ,.ne timer emus te. Ifai. -6^, 
-17. Si dice, che ci acciechi gli occhi , quan- 
do lafcia , che ci- accechiamo . Si dice , 

che ci ^aggravi, le , orrecchie , .quando lafcia , 
che le aggraviamo .ySi ,dice, che ci . faccia 
infin traviare da’fuoi precerti, quando . la- 
fcia, che -traviamo: Quare errare nos fecijìi 
Domine de viis tuis ì Ifai. 63, 17. E così 

nel. cafo prefente , allor fi dice, che Dio ci 
faccia refiar nella tentazione , quando lafcia , 
che vi itfìizmo : .Induxifli nos in iaqueum „ 
JPf. 65, 11. 

Quella propriamente dunque dev’ efTere 
la tua mente , quando dici al Signore que- 
lle parole ; Et ne nos , inducas in tentano- 

nem . Che non ti permetta giammai quel- 
la tentazione, nella v qual vede, che tu do- 
vrai rellar colto. E così qui, a parlar giu- 
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fio, chiedi due cofe , -che finalmente fi ridu- 
cono ad una, ma pur fon due. La primati 
>non cader nelja tentazione, cioè di non con- 
fenùrvi ; e con ciò chiedi la prefervazion dal 
peccato. La feconda di non patir quella ten- 
tazione , nella qual’ egli prevede, che tu ca- 
drai , e con. ciò non fol confetti umilmente 
la tua fiacchezza, ma la voglia, c’hai pari- 
mente di non cadere . 

II. Confiderà , che due fono le tentazio- 
ni nocevoli . Alcune _ intrinseche , alcune 
ettrinfeche . Le prime forgono in noi dalla 
innata Concupifcenza , la qual’ è dentro di 
-noi . Le feconde fcortono in noi dagli og- 
getti etterni -, che fo.no fuori di noi . Le 
prime f\ dice , che vengono dalla Carne , 
la quale con le fue molefiie iniettine mirai 
a due cofe: a ritirarci dal bene, a cui per 
altro lo Spirito intenderebbe, e ad incitar- 
-ci al male : Unufquifquè tentatuv a concupì - 
fcentia fua abflratìus & illeftus . Jac. i, 14. 
AbftraElus a bona , ille&us ad malum . Le fe- 
conde fi dicono venir dal Mondo , il qua- 
le anela ancor’ egli allo fletto fine , al qua- 
le anela la Carne, eh’ è di ritirarci dal be- 
ne , e incitarci al male; ma noi procura però 
come fa la Carne in un modo folo , La 
‘Carne ci attalta fol per via di lufinghe, co- 
me faceva già Dalida con Sanfone . Il^/Ion- 
do per via di lufinghe, e per via di per- 
fecuzioni , come faceva già Saule con Da- 
vide . Per via di lufinghe , con rapprefen- 
tarci tutt’ i fuoi beni fenfibili ; e, per via di- 
perfecuzioni , con porne innanzi vilipendi , 
carceri , croci , e ftrapazzi orribili . Vero^ 
è , che quelli due dannofiffimi tentatori fa- 
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rebbono tuttavia meno poderofi , fé non 
avellerò un foccorfo ognor validiflìmo dall’ 
Inferno . E così a tentarci non è folo la 
Carne,' nè folo il Mondo ; ma vi fi aggiugne 
il Demonio, il quale ha parte egualmente 
in ambe Je tentazioni , nelle intrinleche , e 
•nell’ eflrinfeche . Nelle intrinleche^ con ifti- 
gare la Carne a lufmgare incelfantemente lo 
Spirito , e con dire ad efla , come diefeva 
già a Dalida per bocca de’FiliAei.- Blandire 
■viro tuo. E nell’ eArinfeche , con accrefcere 
al Mondo ora frodolenza , or furore, fecon- 
do i tempi , e con agitarlo a danno de’ 
buoni, come agitò già Saule a danno di Da- 
vide ; Exagitabat tum fpiritus nequam . j 
Reg. 16, 14. E così il Demonio per fe me- 
delimo in verità non può nulla . T anto egli 
■vale, quanto può concitarti contro la. Car- 
ne, e il Mondo.. 

-£ pollo ciò, tu devi Aabilire in -te quell* 
■tnaflìma , che il primo Audio dee da te por- 
.ii in difenderti dalla Carne ; perciocché 
quella è una tentatrice inteAina , che non 
iì diparte da te neppure un .momento , nè 
folamente -ti tiene fra le fue braccia , come 
iSanfone era tenuto da .Dalida , ma ti Ha 
■chiufa nell’intimo delle vifeere . Il 'fecon- 
do Audio in difenderti dal Mondo , perché 
quefjo è , che ti circonda d’ intorno imme- 
diatamente , ficchè dovunque ti volgi n’ hai 
-da temere , come avveniva ad un Davide 
perfeguitato da Saule pe’ Campi j per le Cit- 
tà , per le Cale , per le Caverne , ed in 
ogni lato . di terzo Audio jn difenderti dal 
'Demonio , il quale , fe tu ti guardi dalla 
Carne , come dovea fare Sanfone , e fe *ti 
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guardi dal Mondo , come fé’ Davide , pochifr 
fimo avrà di forza per fuperarti . 

Né creder già, che per quanto Audio tu 
ppnga in andar guardato da quelli tre cru- 
delibimi Infrdiatori , là a forfè inutile il di- 
ve a Dio del continuo : Et' ne nos inducas in 
tentatiomm •. Perciocché, per quanto ti guar- 
di da te medefimo , oh quanto hai tuttavia 
di necelfità , che il Signor ti affida ! tanto 
fono incelanti le tentazioni , che pofl'ono 
fopraggiugnerti ogni momento y fenza che 
te ne avveda r e tanto rabbiofe : Vigilate , 
& orate -, ut non intretis intentationem .Marc.- 
14, 58. Non balla vegliare , bifogna orare y 
come fi fa contra i ladri : da cui fi falv* 
chi veglia 'a un tempo , e chi chiede ajuro 
a vieini ? con gridare di fubito al ladro „ 
al ladro.- '• . • ' » 

III. Confiderà quando fia .grande la tua 
pazzia , fe tu non' afpettando , che quefll 
tre Infidiatori sì maliziofr, ti frano addolfo 
per coglierti nella rete, ti vadr in effa a 
cacciare da te ■ medefimo : Numqaid cadeP 
avis in laqueum terra abfque aucupe ? diceva 
Amos , come di un eafo , che mai non fof- 
fe potàbile ad accadere , cap* 5. E pur 
cib fuccede ogni volta, che tu non afpettt 
altrimenti diveller tentato , ma. vai da te 
flelTo ad incontrare la tentazione : Cadis in 
laqueum terra abfque aucupe . E quando è 
ciò? Quando dà te flelTo ti metti in qualche 
grave occafion di prevaricare. Devi però fa- 
pere / che tu in- tal cafo porgi a Dio que- 
lla vana preghiera; E/ »* noi inducas in ten^ 
tationent . Perciocché non é un beffar, Dio , 
à dimandargli ,, che non tl la fcii cader nella 
'• _ Q 3 tea- 
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t.ntazione , mentre la vai tu a provocare dii 
proprio fenno ì 

Non è però queftar un* Orazione ordina- 
ta, fe'ben fi pondera, a falcarli da quelle- 
reti, in cui fi va l’uomo ad involgere per 
cariofità , per capriccio, per paflatempo 
ma da quelle , che lopràvvengano contra 
voglia , coiti* erano quelle reti già tele a. 
Davide; Prette cup aver unt me laquei mortis », 
Pfal. 17, 6. Perchè nel retto è legge infaU 
fbiliffima , che chi va a metterfi nella, rete, 
da fe, come le’Sanfone,. vi rimanga colto:. 
Immifit in rete pedes fuos , Tene bit ur~ piante- 
ti li ut laqueo . Job. 1S, 9. Chi compatireb- 
be a gli uccelli , fe averterò fenno da. Por- 
gere i toro lacci , e non gli fchivattero ? 
In tanto fon compatiti , in quanto fon tut- 
ti femplici animalucci , che non capiscono ,, 
quando van sì lieti alia ragna r dov’ ettt va- 
dano: Avis feftinat ad laqueum , & nefcity 
quod de peri culo, animai illius. agitur . Prov». 
7, 2$. Chi compatifce chi va a ttuzzicare 
il Vefpajo ? Chi compatifce chi va a. sfida- 
re le Vipere * Chi compatifce chi va a< pro- 
vocar le Pantere nelle lor tane ? Quh mi* 
ferebitur omnibus , qui approprant beatisi Eccl. 
12, 1$. Nell'un affatto. Or così fai tu, quan- 
do cerchi la tentazione.* Appropias bejìiis . 
Ti provochi da te contra i tuoi Tentatori. 
E poi tu vuoi, che il Signor ti abbia com- 
paftìone , s* etti ti fallano addotto,-* che ti 
prefervi ? 

Sai tu quando hai da fare quella Orazio- 
ne con gran fiducia di venire cfaudito,, an- 
coraché P occafion cattiva non abbia cerca.- 
to te, ma tu Poccafione? £’ quando ad in* 
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centrar l' occafione tu ti fia mollo , o t» 
muova da fine buono, eh’ è quanto dire, 
o per debito dell’ ufficio , o per difpofiziò- 
ne dell’ ubbidienza , o per legge di carità , 
come fu in Giuditta -la* quale allorache fi 
difpofe di andare da fe medefima a trovar 
l’iniquo Oloferne nel Padiglione,, potè con 
buona fronte dire al fuo Dio : Da mihi in 
animo coftantiam ut contemnavn • illuni,. & 
virtutem , ut evertam- illum ; perchè- vi an- 
dava 1 per liberare, il fuo Popolo . Judith. 9,, 
14. Ma fuori- di quelli cafi ,. fé- cerchi la 
tentazione,, come vuoi pregar Die , che te 
ne prefervi ?' Qui amàt periculum ì * in ilio pe~ 
ribit Eccl. j, zy* Non fi dice ». che ami il 
pericolo, chi fi va a* mettere in< eflcK per 
fine oneflo ,, ma folo chi vi fi va a mette- 
re lenza prò .• E però fe tu lenza prò- cer- 
chi- la tentazione , eh’ è la- tua rete, e fcher- 
zi intorno ad ella,, e ti ci- tra QuilL ; non 
voler: poi dimandare a Dio,, che^referviti 
dall’ entrarvi : Et ne nos inducasi in tentatio- 
nem . Perchè quello- è dimandare a lui de* 
miracoli,- fol perchè, tu ti polla liberamen- 
te pigliare i tuoi pafiatempL. E pollo ciò» 
non è quello- più* dimandargli, che non ti 
laici cadere nella tentazione,, è tentar lui 
He fio Non tentabis Deminum Deum tuum . 

Matth;- 4, 7.. ' . : 

XXVII. 

Sed libera noe amalo Amen». 

Iv/^Onfidera; come nelle due ultime pe- 
Au tizioni precorfe a quella , non ab- 
biamo altro fatto , che fupplicare il noftro 
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Padre Celefte a liberarci dal male ; erre pe*- 
rò fon dagl’ Interpreti dette anch’ effe de- 
precazioni , quanto fra la prefente diffe- 
rendo in ciò le precazioni dalle deprecazio» 
ni , che le precazioni fono ordinate al con- 
feguimento del bene , e le deprecazioni al 
divertimento del male:/ Exaudi orationem 
meam Domine , & deprecationem meam . Pf— 
’8, l$. Orationem prò nobis, deprecationem a~ 
malis . Col dite: Dimitte nobis debita noftra y. 
chiedemmo di efTer profciolti da’ peccati> 
pafTati , e dalle pene * in cui per cagion lo- 
to eravamo incorfi. Col dire : Et ne nos in -■ 
durar in tentationem , chiedemmo • di. efleri 
prefervati da’ peccati futuri e dalle pene ,. 
in Cui per loro . cagion potevamo incorre- 
re . Che riman dunque col foggiugnere a. 
Dio: Sed libera nos a malo v come fe nulla 
di ciò gli fi fotte chiefio ? Rimane- il dir. 
canto più , quanto le dicefHmo.: Sed libera 
nos ab omni malo . Perciocché , oltre la li* 
berazion da’ peccati , e dalle pene* che co-, 
rifpondono ad eflì , rimane a chiedere la: 
liberazion altresì da più altri mali , detti 
da noi tempora^ , a cui, come a tanti tri- 
boli, vivono in quella vita foggetti ezian- 
dio coloro, che lon per l’integrità^ quali 
terra vergine ; mali Scuramente , che fona 
a i triboli pari, non pure nell’afflizione* 
ma ancor nel numero-; mentre altri fon di 
natura , come le ignoranze , e le infermità \ 
altri di confvglio, come le perfecuzioni pri- 
vate , che noi patiamo , le fedizioni , le 
folline, e le guerre pubbliche;. «d'altri, 
fecondo il parlar noftro, di cafo , .come gl’ 
incendi, le inondazioni , .* faULmerm.,, le 

tem* 


Digilized by GoogiC' 


1 


OTTOBRE. 

tempefle , i tremuoti , le careftie , e più al- 
tri fimili , da cui ir noftro buon Padre ama 
liberarci f affinchè virgulti sì rei non fo- 
praffaccianò di maniera il cuor noflro , eh® 
c’ impedifeano 'di dar frutto che vaglia ad 
onor divino ? ma ama di- liberarcene d’ or- 
dinario in virtù disile noflre ifìanze : Si 
converfas populus meur, deprecatus me fuerit , 
&C. ego exaudiam de Ccelo^ & fanabo terram 
eorum. 2 Parai. 7/14. Ond’ è , "che tante 
preci fon dalla Chiefa cofìituite a tal fine 
ogni dì dell* anno . 

E così in foflanza quefle tre ultime pe- 
'tizioni rifguardano le altre tre, precedute 
immediatamente per chiedere tutto ciò, che 
a noi fia di bene . Con dire a Dio T che ci 
.rimetta i noflri debiti , dimandiamo di ef- 
Ter liberati da ciò', cne fi oppone imme- 
diatamente alla confecuzione ' della noflra 
eredità , cioè della Beatitudine celeftiale , 
che fono i peccati , e le pene , di cui fiam 
rei . E però quella' petizione : Dimitte nobis 
( debita nofìra f rifguardà quella: Adveniat 
Regnum tuufn . Con dire a Dio, che non 
c’ induca in tentazione , dimandiamo di et- 
ter liberati da ciò , che c’ impedifee imme- 
diatamente il fare la volontà del Signore , 
e l’amare, che in noi fia faya ; che fon 
quelle tentazioni , a cui prevede il Signo- 
re , che'" cederemmo , fe da lui* folle per- 
ìneffo-, che ci affaliffero . E però quella pe- 
. , tizione : .Et ne nos inducas in tentationem , 
rimira quella: Fiat voluntas tua.' E con dis 
finalmente a Dio, che ci liberi da ogni ma- 
le, dimandiamo di effer liberati da ciò'; 
che fi attrarerfa alla fomminiftrazione del 
... Q 5 no- 
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noftro quotidiano foftentamento , tanto fpi- 
rituale , quanto temporale , che fono le in-' 
numerabili traverfie, alle quali giace fog* 
getta la vita umana. E però quella petizio- 
ne : Sed libera nos a malo , corrifponde a 
quella: Panem noflrum quotici: anum da nobis. 
bodie • * 

Se pure tu non vuoi dir , che quell’ ul- 
tima petizione fia come un epilogo di tue- | 
te le precedenti . Sicché tanto fia qui dire 
a Dio : Sed libera nos a malo , quanto dir- 
gli tacitamente, che ci conceda ogni bene t 
che gli abbiam chiedo con' le petizioni paf- • 
fate , e che non voglia lafciarci piuttoilo 
incorrere , come a noi fi dovrebbe , nel 
male oppotto Quindi é, eh’ è giufio , qual 
volta 1 - fi dice a Dio: Sed libera nos a malo y 
far quello priego con un iomma umiltà , 
conoscendoci meritevoli non di un foto -ma- 
le, o di un altro, ina di ogni male, e di 
ogni mal , come male , 

II. Confiderà come • reftrignendofi quefla 
petizione a que’ foli mali , o di natura , o 
di configlio, o di cafo , a’ quali abbiam det- 
to , che tutti vivono in quella vita fogget- 
ti : anche i più innocenti (che par l’inter- 
pretazione miglior di ogni altta) non ti dei 
credere, che Dio da elfi ci liberi fidamen- 
te con far sì , che non ci affalifcano , co- 
me fi dice in ifpecie , che liberò l’inno- , 
cente Lot della fovverfione apprettata alle 
terre infami: Liberavit Lotb de fubverfione 
Urbiam y in qui bus habitaverat , Gen. 19, 29. 
Una liberazion qual’ é quella, di’ é la to- 
tale , non può ottenerli fu la noilra valle 
di lagrime da qualunque forte di male , 

Qtv 


- Ic 



V 


O TT O BUE. 57 1 * 
Onde , fe tu a quella annaffi allorché tu 
dici , Std libera nos a mah , dimanderelU 
brevemente *di andartene in Paradifo , do^ 

- ve non vi h né fame , né fete y né.-. Tonno, 
né male alcuna * non folamente di confi- 
glio, o di cafo, ma • néppur di mera natu- 
rar Ipfa creatura, liber, abitar a fervitute cor~ 
ruptionis ~ Rom. 8, 21 . Se .però vuoi chiede- 
re una libetazion dal male , qùaL fi convie- 
ne alla noflra mifera vita , dove fi Ita. per 
guadagnarli la gloria* co* patimenti , non 
chiedere quefla fola y eh’ e la totale i mà 
chiedi quella, che il Signore -ama; più, fe- 
condo la Tua.* fapientiflìma provvidenza *- 
Conciolfiaché credi forfè* ch^egli altri mo- 
di non abbia di liberarci, fe non quell’ uno , 

- k eh’ é il meno a noi convenevole? Anzi ne 
ha tre altri più nobili, ancor di quello - 
il prirlfc é, mitigando il male con quel- 
le confola2Ìoni ,. che lo fan fopportar con 
facilità . E cosi fece c©n_Giacòbbe , a cui, 
fuggiafeo già dall* ira fraterna , apparve Id- 
dio tante volte per confortarlo con promet- 
te magnifiche, e gli fe’ in fogno vedere fino 
il Cielo: aperto. 

il fecondo éy contraccambtando^quel ma- 
le con altri beni, i quali lo contrappelino . 
E*così fece con. Daniello, a cui' nella fu» 
dolorpfa cattività fece* incontrar la grazia 
al cofpetto' di que* Monarchi , i quali lo ri- 
tenevano prigioniere. -, 

Il terzo è,, cambiando quel mal medefi- 
mo in bea maggiore . E così fece con 
Giufeppe , a cui la fua vendita divenne la 
Tua ventura , - - *. - 

Quando qui però dici a Dio .* Sed libera 

Q 6 nos 
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noi a malo , non gli.' hai , per dir così, da 
voler legar le mani*, - con dirgli •afloluta- 
menre. , che non tt mandi latrai forre di 
male in,, particolare , perchè tu ignori quel» 
lo, che a te tórni meglio i.-Memento , quod 
ignores opus ojus : Job. 36, 24: ma gli hai 

da dir folamente , che te ne liberi in quel- 
la forma , eh? egli vede più convenevole 
alla fua gloria. Se perciò egli .ti vuole afr 1 
fatto liberar da un tal male-,-* con. lafciac 
di mandartelo interamente :< li a benedetto; 
Confi-tebor nomini tuo , quoniam liberafìi me 
a rugientibus preparali* ad efeant. Eccli. 5t, 

4. Se non vuol- far tuo , “re ne.' liberi ia 
quella forma, che a lui par giuda In in- 
flitta tua libera, ms . Pfal. 30, 2» Può con» 
iolarti in quel male di tal maniera , ebe .tu 
appena Tentalo come fu di Giacobbe . E 
ciò. è levare al male 'la fua afflinone : Su - 
perabundo gaudio, in omni iribulalione noflra- 
ir Gor. 7, 4 - Può, contrappelartelo, con al- 
tri beni equivalenti., -che il facciano di- 
menticare, e deprezzar qpali nulla; come 
fe 5 con Daniello.. E. ciò_ è levare al male 
la fua afflizione, e ’l lùo pregiudizio; In 
paucis vexali in multis, bene àtjponent-ur , 
Sap. j, 5. E ri può convertire quel mal in 
bene, come fe’ con Giu Teppe eh’ è 1 - arte 
proptia «della - fua> Alvina 1 Sapienza ; 4011 la 
quale ,fa che P afflizióne nfteffa ridondi in 
gaudio, e il pregiudizio, fleflb ritorni, in 
utilità: Vos cagitaflis de me malum y Jed Deus . 
Mentii illud in bonum . Gen. 50* 20. 

• P«rò qui o.Terva , compii ha . da parlare 
a Dio. Non fi dee dire : libera noifa tri - 
kulatìone 1 xn&.Mkera nos a malq :i perchè U 

tri* 
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tribolazione fi cambia fpeflo in un benr 
maggiore- affai di quel , che farebbe pura- 
mente il non- effere tribolato : ■■■e pofto-ciò 
non ti- coraa conto dirgli , che tu liberi dal- 
la tale 'tribolazione , che tu non- vorrefti , 
ma che ti liberi unicamente alai male ? Do- 
minus cu Jì odiai te ab omni maio': Piai.. 120,. 

7: altrimenti tu corri rifchitf di fare come 
coloro i quali icioccameote confondono il 
mal col bene ed il ben. col ma le t - 
qMÌ di citi s ‘sntalum bortum , C 9 * bonum malum^ 

Ila:.. 5, zo. Nel redo dei ricordarti , cbe\ il 
ionimo bene, il qual fr cava da* -mali di 
quella terra , è 1' avvezzarli. a faperli portar' 
con pace: Tribulatìo- fapievttbam operatati. 

Kom. 5-, 3. E però quando Iddio nel mai 
che tu. pruovi , concedati quello bene, non' 
cercar altro. Con quello foloi fi pub: giù; 
dir, che ffei libero- da ogni male. \ 

III- Confiderà come facendofi in queffa 
facra Orazione Dominicale, dimande all’ E- 
terno Padre- così ele-vate , parea- 'cb’ ella di 
ragione fi doveffe Terminar- con- la claufula 
sì ufitata-, che c- nella Ghiefa : Per' Domi- 
to um nojirum Jefum Cbr/Jìum Filiamo tuum : e 
non con quella di. un fempliciffìmo Amen-, 
che non le può dare tal forza , qual daria 
altra , in cui s’ interpongono -la memoria-, 

•ed i meriti d-ii.Gesìr , per rendere - P Ora- 
zione a Dio piu gradita . Ma Gesìi lìeffo , 
il qual formò di Ina bocca tal’ Orazione , 
di 1 poi c altramente, :Difpoife , che.fi finiffe 
con un fol Amen . Nè ti ftupire-, Prima , 
perchè effendo egli folito di recitare affai 
fpeffo raP Orazione , iti compagnia degli 
Apposoli ad alta voce, (come piace a mol- 


Digitized by Google 



[ 


37+ t . XX VII, DI 
tl Dottori ) non pare* cofa sì conforme al 
. cotlume , eh’ egli nominato ivi fe per in- 
tercettare di quello v che addimandava ai 
tuo caro- Padre ancora per fe,. benché non 
per fe, come fe , ma per fe, come Capo 
del Corpo mèdico* , eh’ egli * fi degnò di 
formare co’ fuol Fedeltà Dipoi,, perchè il 
Padre conofce fubito le parole , i tanfi , lo 
fìile , la dettatura di fuo Figliuolo ; e pe~ 1 
' rò era fuperfluo , che da noi fotta ramme- 
morato il Figliuolo in quelle dimande , che 
non tal per ordine, di etta ti fanno al Pa-- 
dre , ma eon le forme anche di eflov. 

Più porrefti' tu dubitare a qual fine Cri- 
fio facetta qui terminare la tua Orazione 
con la voce Amen. Ma' quetlo ancora non- 
fu lenza- pio cordiglio . E’ la* voce Amen 
una voce Ebrea , ma feconda di tanti ^li- 
gnificati , che non è -fiata mai trafportata 
in darino , per non poterfene , ritrovare- in 
latino una ■< equivalente. Tuttavia per dir 
brevemente: quando 5 ella è nel principio- 
dei favellare , ha* forza di affermazione ± 
che però tante volte talea dir Crifto-, quan- 
do egl* imprendeva a trattar di una verità 
di grande importanza : Amen dico vobis , il 
che non era un giurar , come crede il voU 
go , ma folo un attaverare . Quando poi 
élla non. è, in principio, ma in fine, allo- : 
ra ha due forze ; I’ una di confermare ciò , i 
che fi è détto , di approvarlo ,, di accettar- 
lo; e l’ altra di mòftrare ,. oltre a ciò di 
defiderarlo» Cosi quando fi leggevano an- 
ticamente le maledizioni fulminate contro 
i trafgrefloti de’ divini precetti , fi doveva 
dal popolo radunato a cialcuna di effe ri- ' 

fpon- 


Digitized by Cooglc 



OTTOBRE. 37 j 
fpondere Amen -, . e- quando fi Ieggeano le- 
benedizioni donate a gli offervatori , do- 
vevafi parimente rifpondere Amen . Quan- 
do rifpondevafi Amen, alle maledizioni, s.* 
intendeva di confermarle , di approvarle , 

• di accettarle a voce, concorde ».. Quando 
rifpondevafi Amen alle benedizioni , s’ in* 
tendeva oltre a ciò di defiderarLe , che pe- 
rò Ila ferirlo nel Salmo : BanediSus Dami- • 
nus Deus Ifrael y a fteculo v Q 1 ufque in facu- 
lum : *e dipoi fiegue.r & dicet omnis Popu - 
ius t Fiat , fiat , cioè Amen , Amen , come' 
fta nell’Ebreo. Pfal. 105, 48;. Il che non* 
è altro-, che- efprimere un defiderio di. ciò ,, 
più che vivo, più che veemente, qual fu 
già quello , il quale efpreffe il gran Ve— 
fcovo S.. Cipriano , quando, in. adire la fen- 
tenza di morte , promulgata a voce alta, 
contro di. lui, qual Adoratore di Criflo.,> 
non altra fe’v cbe a voce alta ancor egli 
rifpondere'; Amen. Ma oh che Amen fu; 
quello di gran valore h 
Quando però noi diciamo Amen in fine: 
del Pater nojìer ; • che vogliamo dire i Vo- 
gliamo dire : Ita. fiat : Sia così : Jmp/eat 
Dominus omnez petitiones noflras . Pfal. 1 9, 7- 
E però vale anche- in ultima, una tal voce 
a raccogliere il noftro fpirito , fioche fé in 
alcuna di quelle fette petizioni portate di- 
nanzi a Dio , ci fiama a forte divertiti , o 
difirawi , fuppliamo ad un tal difetto ton 
quella claufula , la quale fi deve intendere - 
come aggiunta a ciafcuna di effe in parti- 
colare , benché per non avere a ripeterla 
tante volte , ci contentiamo di metterla fo- 
ia in fine , come uua fofcrizione , o come 

un 
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un figlilo , fu tutte indente . E tu ne fai s* 
vii conto ? 

IV. Confiderà ,• che un tale Amfn , ferve 
anche per gi’ Idioti . Perchè , quantunque 
non' ci dovrebbe nell» Chiefa effer mai ve» 
runo tanto ruftieò, e tanto rozzo ,• che no» 
fapette affai bene/ciò , che addimandafi in 
tutte le petizioni del Parer nofler , contut* 
rodò pur troppo ogni dì fi trova . E però 
ciafcun Idiota , fa pendo almeno in confu» 
fo , che quanto dalla Chiefa fi chiede a 
Dio , tutto è ragionevolittlmo ; con un tal 
Amen unifce la fua intenzione a quei , che 
fono di fpiriro più furbiime , e* più faggio t 
che non è il fuo . E fe ciò fa con viva fe- 
de , e gl’ impetra ciò, che addimandafi , a par 
di ogni altro,- come impetra quel Contadi- 
no, che non intende la forza del memoriale,. 
#h’ ei porge al Principe , ma fol protettagli 
di bramar vivamente, che quanto in etto gli 
ha fatto efporre da i’ pratici £ e da i periti , 
•» gli fia concetto * - 

E di quT 'e ,cche S. Paolo comandò gii , 
che le Orazioni pubbliche nella Cbiefa non fi 
faceffero (otto voce almen tutte, o con idio- 
mi ignoti, e inintelligibili , affinché iMiniftri 
( i quali tengono il luogo degl’ Idioti ) po- 
tettero incitarli con ficurezza a rifpoodere 
Amen: Catemm , fi benerii xerix J'piritu , qui 
fupplet locum Idiota , quomodo dicci Amen fu - 
per tuatft bentditi'ionemì Quoniam quid dicar, 
nefcit . i Cor. 14, 16. » V. 

Nel retto non creder già , che ti fieno 
inutili quelle Orazioni approvate - ' già nella 
Chiefa, le quali tu non intendi. Batta, eh» 
lappi co’ tuoi Miniftri dir Amen , ma di 

buon 
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buon' cuore . Non ti foiro inutili a muover' 

• Dio ; perché, quantunque tu non intenda il „ 
calore di, quelle gioje , che gli offertici , co»* 
me farebbe un difcernitor peritifTìmo di per* 
le, di ametifti di agate, di diamanti 7 , ben 
P intende egli , e però parimente le gradirà, - 
com^, gradilce i lor prieghi infin da* iBarn^ 
bini: Ex ore infanti um Deus , Ùt laSient turni' 
perfecifli iaudem . P.falm. Ss, E -non ti fo^ 
no nemmeno, inutili a fpavenrare- i- Demo» 
nj , come a fpa ventare T Serpenti non - fono 
inutili le parole r che dice ogni Incantatore--, 
con P intenzion ricercata nell 1 incanrtefimo 
benché non ogni Incantatore ne intenda’ al* 

P ifteffa forma il lignificato;; 

«. * # i ‘ . . 

XXVIII. 1 

Sic ergo vos arabili*. : Pater noflet &c. 

• • . * ’ ■ * 

I> ^'On fiderà v ohe* quantunque dii' fi 
contenta nel Pater nojìer dir Amen' 
con gli Idioti , non perde .l’utile di sì di** 
vina Orazione j cootuttociò altro frutto an*- 
oor ne raccoglie chi ben P inTende ,> «■- chi 
non folo la recita, ak modo ufato , cb’ é dd 
trafcorrere, con la femplice- lingua 'tutte le 
tue petizioni , ma fi. ferma fu eoo ■ la men- 
te in ciafcuna di effe ( come dicemmo- fan 
P Api fu i fiori ) e le ripenfa^, .e le- rumi- 
na , e procura quali di trarne il lor mi- - 
glior fugo . Però avendo la parola* di ora-. 

un doppio lignificato : quel più riftrer- 
to di chiedere Applicando;.' Orate prò per- 
fequeotibus vosi Matt. 44: -e quel più am- 
pio , che dicefi >prefro noi di fare Orazio- 
ne:; /ifeendit in> Tnonttm Jolus orare'- Matth... 

' r 4i# 
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1/4,23: giufio è di credere , che quando Cri- 
fio ditte qui a’ fuoi Difcepoli: Sic autem 1 
vos orabitis-, non intendere folamente dir * 
loro: Voi dimanderete così; ma dire anco- 
ra : Voi cosi, dimandando , mediterete . 

Mentre però con la fpiegazione più diffir- 
fa del Pater nofìer , hai già veduto qual fia 
l’intento di sì bella Orazione, e quale il 
fuo maefìro, e quale il fuometodoy nonio- 
io io univerfale, ma a parte,.- a parte; ti 
farà tacile nutrir con efla iL tuo fpirito gior- 
nalmente : anzi valerti delle fue petizioni 
ora di rimedj a v tuoi mali , ora di conforti, 
or di confolazioni , come fe fodero tante 
belle Orazioni giaculatorie , adunare in una 
faretra, affinchè ciafcun le vibri- fecondo il 
braccio 

£ Tre- fono gli ordini nella vi*' del Signo- 
re, Incipienti, t Proficienti , e Perfetti v Gl*' 
-Incipienti,.! quali alior efcono dal peccato ,, \ 
quando dicono Pater nofìer , qui- es- inCaeJis, 
debbono dire- quella parola con fenti- 

mento di confufione grandiffima ,, ma ^ infic- 
ine di confidenza . I Proficienti ,« con fentU- 
menro di confidenza , e di- amore. I Perfet-- 
ti , con Pentimento di amore ,. e di ammira* 
zione <- £ conforme a ciò in tutte le- peti- 
adoni- ciafcun dee trarne a prò fuo quel, che 
più lo pafce , come fanno in un prato fteflò* 
quegli animali , i quali allora- cominciano a * 
guftar? erbe , i più adulti, ed i pièraffoda- 
ri. Tu di qual ordine fei ì Sii' di qualun- 
que,, Sempre- ti gioverà di fapere il modo , 
che ciafcun. dee praticar, nello fiato- pro- 
prio.: ” 

ilv Confiderà ,\ che fe tu maggiormente 

par^ 1 
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partecipi dello fiato degl’incipienti, hai 
da mirare qual fia quel vizio , che mag- 
giormente ti domina, e feconda quello amar 
più quela petizione che. più ti conferire 
ad abbatterlo prontamente .. 

Se ti domina la Superbia , .-di' fpeflo a* 
Dio, che al Tuo nome fi deve gloria , non fi 
deve al tuo e che pero il fua venga fola» 
glorificato : Sanélificetur nomeri • tuum , 

Se ti domina l 5 Avarizia. dirgli , che non 
vuoi far conto più' di quei beni , fu quali 
i mondani fondano il loro Regno , ma che 
vuoi folo anelare ai beni del. fuo :Adveniat- 
Regnum tuum ' • 

Se ti tormenta l’Invidia digli che cib > 
nafce in te perchè non.capifci , che la ; 
volontà divina idev’ efiere a ciafcun uomo 
quell’ altilfima legge*. fu r cui- fi quieti . Che 
quella adempiali : fiat vluntar tua . -, ficut. im 
Coelo , &. in Terra . HI u Uri ella- ehi- vuole,- 
arricchifca. chi vuole , avanzi chi vuole .- 
Tu qual mendico che per te nulla ti me- 
riti y non vudt più di’ quel ,, che da Dio ti< 
viene a titolo di Ìimolìna 

Se ti. dà molefiia- la Gola ,. digli , che/ 
nemmen. tu' fei degno- del. puro pane quo- 
tidiano r da che tante volte hai tenuto il 
ventre per Dio come fa chft nei pafcerlo 
ha per fuo fine di contentarlo ,. ma che 
pure un tal pane gli chiedi in grazia-; Pa — 
neni noftrum quotidianum dunobìs hodie ; non 
pera più per contentare un Dio falfo: ma 
(blamente per aver forze da fervire. al Dia- 
vero . 

Se fei fdegnofo , e 1* Ira fa che ti fem-- 
bri una cola dura il non rifentirti , dì fpef- 

fa 
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fo a Dio ; Dimitte nobis debita noflra , ficat' 
& nos dimittimus ciebitoribus nofìri-r, petcbè 
con iterare un tal priego-, ed una- tal pro- 
tetta , la domerai . 

Se I’ abito 1 regolato ^ che hai contratto- 
tìe’ vizi/ delia Libidine ; ti fa temer di- fa- 
cili ricadute, dì fimilmentr a Dio del con- 
tinuo- r Et ne nos inducas in tentationem ; 
giacche quefta' è quella tentazione , che in- 
pochi luole andar giammai, libera da ogni 
colpa i- - ' 

’ E fe finalmente il poco ufo .negli efer- 
cizj fpiriruali fa , che ti lafci vincere dall’ 
Accidia, dì fpeffo a Dio , che ti preCervi 
dal male f cioè dall’ozio , che vien ehia. 
«iato l’origine di- ogni male : Sed libera nos 
a malo . Oh quello sì cb’è quel male , il 
quale fi merita che tu ne procuri un’ in- 
tera • liberazione ; quel che ne genera tanto; 
Multarti mal iti am docuit otiofit-as . Ecclh 

•33, 2 9 » 

III. Confiderà , che Ce tu più partecipi 
dello flato de’ Proficienti r hai da mirare a 
qual virtù pare a te di trovarti più affezio- 
nato ,- o più arto' , ed in quella infittere ; 
non per trafcurar giammai- le altre , ma pet 
valerti. di quella cjuafi .di foqdo , fu cui le 
altre campeggino a guifa . di oro, di piro- 
pi , o di perle ,v cóme fi vagliono di un 
magnifico drappo i Ricamatori. x 
t Se pruovi in te Fede viva , hai da bra- 
mare, che qual lume di Fede , che Dio ti 
duna * lì accrefca in te , e fi -diffonda negli 
altri fioche tutti a gara confpirino a cer- 
car Colo 1 ’ orror divino ; Sanéiificetur nomen 
tuum . 

S4 , 
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•Se la Speranza della gloria, futura ri ren- 
dè affai qoraggiofo a far molto per Dio* 
«d a patir molto, digli che di qua tu non 
curi mercede alcuna, ma fol di là : ,Adve- 
niat Regnum tuum . 

Se la Carità nel tuo cuore ha alzata ban* 
diera , e ne ..vuol^ella un aflbluto dominio,, 
per far .che tutto muoja in te 1* amor prò* 
-prio , e viva l’araor divino, digli ogni po- 
co.* Fiat voluntas tua ^ ficut in Caelo , & 
■in terra,. 

Se ti diletta il procedere cbn prudenza., 
da quale 'ricerca , che in tutt* i proprj bifo- 
»gni , si corporali., come fpirituali , nè fu 
.troppo attento. al predente, nè fii pur trop- 
po follecito del futuro , avvezzati a repli- 
-care : Panem nofìrum quotidianum da ncbis 
■ /sodi e . 

Se ami di veder la GiufHzia olfervata al 
pari, nè vuoi .tu ancora (ad imitazione di 
-molti) che in cafa di altri fi eferciti con 
rigore v .e nella tua con pietà ; trattienti in 
dite : Dimétte nobis debita nofìra , ficut C9* 
.nos . dimittimus debitoribus noflris . 

Se godi di far sì , che la. Temperanza 
abbia il freno libero fu i^tuoi (corretti ap- 
petiti , ma fpecialmente fu quei, che inlor- 
gono dalla carne rubeila , ama fpefio di 
.replicare,: Et ae'pos ipducas in tentatipnem . 

E fe fei vago di tollerar con fortezza le 
avverfità, anzi d’ incontrarle , per Dio, di- 
gli che ti prelervi dal ma].e . Sed libera nos 
jx male ; , non peto, da quel male, eh’ è ma- 
le apprefo , cioè- dire dal patir molto ; ma 
da quel folo , che il .male ha di vero mjt* 
le , eh 5 è. patirlo con impazienza . 
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IV. Confiderà, che fe per tua buona for- 
te ti è dato ancora 1 ’ eflferti alquanto avan- 
. zato allovftato più 'riguardevole de’ Perfet- 
^ ti , non potrà effere , che in penfare a Dio 
fommo Bene ,* tu non ti accenda a bramar- 
: g 1 » ogni bene potàbile . * Ma qual bene è 
potàbile a u-n ben, eh’ è fommo ? Però 1 ; non 
fapendo come -sfogar IVamor tuo , brame- 
rai , che tutti valmen teco l’amino unita- 
mente ; -e giacché tanti uomini, ingrati nep- 
pur mai fi , ricordano di lodarlo fra le al- 
tre grazie , che da lui ricevono .ogni ora j 
inciterai le felve , i monti , - f mari , con 
tutte le altre creature ancor più infenfare a 
lupplir per. età , lodandolo ad uua ad una, 
e tra lor gridando: San&ificetur nome» tuum . 

Ma più che tu bramerai di lodare Id- 
a dio, più andrai feorgendo, ch’egli è mag- 
gior di ogni lode . E perù tofto fr'fveglie- 
rà nel tuo cuore un vivitàmo defiderio di 
andar lafsù , dove folamente ù lodato, xo- 
m’egli merita: Adveniat -Regnum tuum. 

Ma che ti vale l’ invaghirti tanto di ciò, 
come chi dicea : Cupio dtjfolvi ? Non è an- 
cor’ ora . Ti convien pure fiar’xfule in que- 
lla terra , dove ognuno offende iLtuo Dio , 
non che andar là , dove ognuno attende a 
lodarlo inceffantemente . Però uno folo al- 
Jor farà il tuo xonforro , di dire a Dio; 
Fiat voluntas tua . ' 

Ma che? vCon -*906(10 potrai ben vivere, 
„ma non potrai non languire . Anzi nel li- 
.quefar-Ua tua volontà , perchè tutta fem* 
-spre s’incorpori , e s’ inabità' in quella di 
±>io, coni’ è della* volontà de’ Beati in Cie- 
Ho.: ficut in Caio, & in terra-, proverai tali 
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Oruggimenti , che a lui rivolto farai .co- 
fìretto ad ora ad_^ora di chiedergli alcun 
foflegno : Panem noflrum quoti d ianum da no- 
bis badie . Vero é , .che rii maggior foftegqo 
non ti verrà dai pegni- di amore che Dio 
con le fue vifire ti data , quando ti ritiri 
ad orare ; non dalle intelligenze , non dal- 
le illuftrazioni. , non da quel pane, che 
Dio per tutto pub darti, daziandoti ognor 
di pianto : pane la crj/marum . Pfalm. 79 , 6. 
Ti verrà da quello , che - unicamente ti é 
conceduto ricevere al facro Altare . ;CPerò 
ficcome i. Beati hanno il Ior P.aradifo lad- 
dove ; hanno prefente il ?Re della Gloria ; 
così tu l’avrai -laddove il Re della Gloria 
ila ben incognito , ma pur vi fta di pedo- 
na .. E benché quivi .'tu 1’ abbi reco égni 
giorno, pur , ogni giorno farai bramofo di 
, ritornar ad avervélo ; tanto egli quivi T in- 
fonderà de’ fuoi doni, e de’ fuoi diletti.. 

Ma più che crefcono i fuoi diletti , e :i 
fuoi doni , più crefcono in te qqei debiti 
t . eh’ hai di amarlo. E qui fono i lottimi do- 
lori perché conofci , che .troppo manchi 
<.in adempir tali debiti. L’unico sfogo allo- 
, ra farà dire a Dio : Dimitte ne bis debita 
noflra , fìctft & nos dimittimus debitoribus no- 
Jìris ; ficché fe tu non abbi a forte chi ti 
oltraggi, chi ti odj , bramerai per poco di 
averlo ,, ove ciò fia lecito, per potere , col 
rendergli, ben per male , fare a lui quella, 
che Dio *, fa a te del continuo a tua con- 
fufione . 

E pure il dolor tuo diverrebbe più com- 
portabile , efe tu* amando Dio così poco, 
folli almen certo di non dovete un dì giu- 
go*- 
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^tiere a 'difgudarlo .più ancora che leggier- 
mente. Ma ehi è , che te ne aflìcuri ? Ti 
compariranno. tuttora al penderò quelle ar- 
ti fine, che adopera - Satan^afTo . £ quanto 
•è facile, , che dunque inganni anche re ? An- 
si chi la r ch’ egli già non ti abbia ingan- 
nato, eoo darti a credere., rche tu ami Dio, 
oion io amando ? Avrai tu qui per folpetto 
.ognL ben che fai? il raccoglimento .interio- 
re , le intelligenze , Je illuftrazioni , e P i* 
jRelfa union del tuo fpirito.a quel di Dio,, 
«e ti- parrà, che Dio parlandoti ai-cuore per 
-farti accorto deli’ inganno in cui vivi, ti 
;dica fpeflo con un -profondo rini provero 
frU.POI PROFESSI DI AMARMI ? E 
-qui refterai sì ferito,, che già già quafi pen- 
dendo alla diffidenza , ,non potrai far altro, 
-che l'upplicarlo a non v,ol«r mai permette- 
re,, che ti anneghi ki sì gran tenipefla : Et 
■ne nos inducas in tentationem . 

Se non che qui. forge un lume., Ghe li 
-rifehiara, come fa quel sì celebre a i, navi- 
-ganti. .Ed è * che il. foto, patir per Dio fu 
«•quella terra -ha-da §ffere. il tyo contento... 
É però- ti mandi egli pure quelle tentazio- 
ni , che giudica a te doverfi, fé. così vuole, 
e tribolazioni ,,-e travagli,, e croci anche in- 
terne , 'benché a te_.fieno, quelle le più pe- 
lanti Solo fra quelle egli ti liberi t da quel 
male, che unicamente non ti é fu la terra 
lecito- di bramare nemmeno per amor fuo,, 
ch’è di Ilare . un ..momento , da lui divifo: 
Sed tibsra nos a muto. E in tal fiducia do- 
vrà di -modo refpirare il. cuor tuo, che qui- 
■vi non potrai far di meno, quafìchè ti ve- 
ghi già in , porto ; di ; non ffire. : Ameu . 
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Vos eflis , qui permanfiflis meaum in tentatio - 

nibus meis : Ci£ ego difpono vobis , //£•«» di- ' 

% fpofuit mi hi Pater tneus Regnum , ut.eda- ' » 

_ //j , O bibatis fuptr men/am meam in Re- 
gno meo , Lue. 22, 28. 

I. -/^Onfidera come par cofa .ftrana , .«Jie 
promettendo Crirto a gli Appoftoli*il 
Paradifo, eh’ è sì gran Regno , non abbia lo* 
ro-di quello Regno a dir altro , fe non che 
ivi mangieranno , e beveratoio lu la fua men- 
ta , quanto lor piace : Et ego difpono vobis è 

Regnum , ut edatis , & bibatis , Ò'c. Dunque . 

non fi dovrà in Paratifo far altro mài , te 
non quello? mangiare, e bere? Anzi quello 4 

nè anche dovrà mai tarli : Regnum Dei non 
ejì e/ca , & potus r c ome diffe 1 * Appolìolo a 
confusone dell* ingordo Cerinto , che nella 
Chiela pure ‘-volle inlegnar P oppolto- Lalsù 
ogni brama di vivande , e di vini farà già 
Ipenta ; Non efurient neque Jìtient am- 
plius . A poc. 7, 16. £ pollo ciò , qual go- 
dimento farebbe più il prevpierfene ?’ Sarebbe 
quello un profeguiré i rimedj , palTato il j 

male . Se però Crilto fi valle di quella for- 
ma , fu per ifpiegare agli Appofloli ancora - 
tozzi la Beatitudine celetliale fotto la vivji 
immagine di un convito, eh’ è nota a .tut- 
ti . Il conviro è un pafcolo di delizie che 
vanno a penetrar fino nell’ intimo delle vif- 
cfcte , è lieto,, è lauto, e dà a i Convitati 
una totale comodità di faziarlì quanto elfi 
vogliono . E tale , ma in un genere affai 
Tom. V. • R. più 
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pili alto, farà la Beatitudine: Satiabor cum 
apparuerit gloria tua . Pf. 16, 1$. Solleva 
dunque tu i tuoi fantafmi già purgati, già 
puri dalla materia e rapprefentati in Paradi- 

10 un convito s) , ma difpirifo, qual’ i quel- 
lo , che promette agli Uomini un Dio, non 
un Maometto: Torrente voLuptatis tua pota - 
bis cor. Pf. 9 . 

II. Confiderà come un Re può tener mol- 
ai Nobili a mangiar (eco nella fua Sala Re- 
gia* (biennemente ; ma non per quello è di 
jiecefTlcà , che li tenga alla propria tavola : 
Ju^rr menfam fuàtn . E’ ciò un onore più fe- 
gnaiàto , che Affilerò nel Tuo convito non 
•lece ficuramente all’ immenfo Popolo , cV 
egli in Sufa Invitò dall maggiore al mini- 
mo : a maximum ufque ad minimum. Efth. t, 
Lo fece folamenre ad alcuni de* Perfo- 
diaggi più riguardevoli , che più di appref- 
fo vedevano la fua faccia: Qui vidcbant fa- 
■fiem Regis , & primi pofi cum refìdere / oliti 
arant . Efth. ir 14. Quando però qui a gli 
vkppoftoli drffe Crifto , yicino a morte , 
■che , come per reftamento , difponea loro 

11 fijo Regno , cioè lò detenninava , e lo 
deftinava , con efpreffa dichiarazione di do- 
ver efiì ftar Iafsù Tempre feco a tavola fua : 
Difpono vobis Regnum , ut edatis , & bibatis 
fuper menjarri mcam ; intefe fenza, fallo con 
quello di voler fare a ciafcun di loro in* 
Paradifo un onore più fegnalato di quel cfie 
quivi a proporzióne goderèbbono tutti gli 
altri Convitati sì , ma a più tavole diffe- 
renti . Tal’ è per tanto il vero lignificato 
di quefra formola : Dir , che gli Apposoli 
dovevan effere tra i Beati , i più prosimi al 
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Signor loro , e dovean federe alla menla fua 
nel fuo Regno , ficcome appunto nel Giudi- 
zio fuo Univerfal,e , dovean federe in troni di 
potetti fimiglianti al fuo, a giudicare con ef- 
fo lui 1 ’ uman Generd*. Che però dopo aver 
Crrfto qui detto loro : Difpono yobis Rcgnum , 
ut edatis , & bibatis fuper menfam meam in 
■ Regno meo , feggiunfe fuDito , quali a mag- 
giore fpiegazion di un onore non comune a 
tutti, Ò* fedeatis fuper thronos judicantes duo' 
decim Tribus Ifrael . 

Ch* dici dunque tu , che sì pòco ufi di 
venerar quelli Appottpli benedetti » ancora 
in que’ dì., che dalla Chiefa fono alfegnati 
fpecialmente a lor culto ?• Quelli fon quei/, 
eoe ti hanno a giudicare il dì del Giudi- 
zio , infieme con Crifto* , e che frattanto 
fono ora in Paratifo i fuoi famigliati , i 
fuoi favoriti , i fuoi intimi in ogni fenlo , 
e tu pur gli curi sì poco ? Non lì può di- 
Te quanto lìa quel bene , eh' ellì ti polfono 
del continuo ottenere , fol che tu di loro ti 
fappia valere in tempo . E per qual cagio- 
ne t Per l’alto pollo in cui leggono. Quei 
che più polfono riportar grazie dal Principe 
in prò d’ ognuno , fon quegli comunemen- 
te , che egli fi tien fempre a mangiare con 
elfo fe . E quello è ciò, ch^ vuoll rilkr pa- 
rimente qui intendere degli Appolìoli quan- 
do dilfe , che in Paradifo fi fiarebbono alla 
fua menfa. Intende eh’ elfi farebbonoin Pa- 
radifo ancora i più atti a difporredel voler 
fuo : Erat Daniel Conviva Regis , e però ag- 
giugnefi , & honoraius fuper omnes amicot 
*ejus . Dan. 19, it- 
ili. Confiderà qual fia la ragione , per 
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la** qual Criflo ditte a gli Apposoli , dì 
voler fubiimarli a tanto La ragion fu , 
perch’ erano a lui (lati fedeli ne’ Tuoi tra- 
vagli , e nelle fue traverTìe nè mai gli 
aveano però voltare le fpalle , come que- 
gli aLtri die per timore- della rabbia 
Giudaica , ’o non lo feguivano più o 
lettamente il feguivano di nafcoflo : Vos 
ejìis , qui permanftflis 'tKecum in tentatio- 
nibus meis'k Oh che bella dote fi è que- 
lla , non abbandonate il Padron nell’ av- 
verfità ! Molti amano alla fua menfa di 
ilargli apprefTo : SEjì amicus focius menfa ; 
ma pochi 4i flargli apprefTo al. Tuo mendica- 
le : Et non permanebit in die necejfitatis < 
Eccl. 6, io, Perchè dunque gli A ppofloli per 
contrario erano flati fedeli a Criflo nella fua 
mendicanza.: permanferunt in die necejftatis } 
però Criflo difpofe di voler poi, quando re- 
gnate , tenerfeli alla fua menfa : Socios men- 
fa . Giacché -quella è la. regola univérfale - 
Chi vuol godere con Criflo , deve aver pri- 
ma patirò ancora conCriflo : Sicytfocii paf- 
ftonum ejìis ì ftc eritis & fpnfolationis . z 
Corinth. i, 7, 

Nota per tanto P antitefi prodigiofa : Vos 
ejìis qui permanfijìis mecum . in temationibus 
aneis, & ego difpono vobit Regnum . Si può 
trovar diluguaglianza maggior di quella , 
.«he corre tra quelli due brevi termini tan- 
to oppoili-, Vos mecum , Egovobisì Dunque 
perchè fervi sì vili hanno moflraro un po. 
co di, fedeltà ne 1,1 e fofiferenze a Padron sì 
degno, il Padrone ha quafi da renderli pa- 
ri a fe nella Signoria ? E pure queflo è 
ciò , che qui dille Criflo : Vos ejìis qui per - 
j man 
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Manfijìis mecum in tentationibus meis , & e* m 
gu difpono vobis Regnimi, ut edatis , & bi- 
batis fuper menfiam meam in Regno meo . E 
come difpono K ' Sicut difpofuit mihi Pater 
menti Cioè difpongo a voftro prò il mi» 
Reame , come 1 * ha appunto il mio Padre \ 
difpoflo a me , cioè con 1’ ifteflb amore ^ 
con 1' iflefla altezza, con l’ iftefla fodanzia- 
lità di Beatitudine, che bonfide in veder la? 
faccia Divina, fe non che il Padre l’ha di- 
fpodo a me per -natura , ed io a voi lo di- 
fpongo sì , ma per grazia : Difpono -vobis r 
ftcut difpofuit mibi Pater meus , Regnimi . 

Che pare dunque a te di una maniera 
tal di guiderdonare , qual’ è quefta , che 
vedi qui ufar da Crido ? E tu non ardi an- 
cora di voglia di accompagnarlo, di ade- 
rirgli , di dargli appreflfo , dovunque egli 
mai fe ne vada con la fua Croce ? Quelle 
fon le fue tentazioni , fono i fuoi patimen- 
ti , le fue perfecuzioni , le fue penurie,’ 
chiamate qui da lui tentazioni ; permanfijìisr 
mecum in tentationibus meis , perchè con el- 
fe veniva il Padre, per così dire, a pro- 
varlo : non affin di conofcere qual’ egli era, - 
ma bensì affine di far cón effe, che il Mon- 
do lo conofcefTe : eh’ è la ragione ,- per cui 
non furono le tentazioni di Grido tenta- 
zioni ordinarie, ma gravi, ma generali, 
ma di ogni forte; tentatus per omnia Cer- 
to è, che pari non le fofferfero con effo 
hai mai gli Appoftoli , ma fol t ne furono a 
parte. Ond* è che qui Criflo non diffe lo- 
ro ; Vos ejìis , -qui pertulifiis mecum tentati v- 
nes meas , ma lolo diffe: Vos efi/s , qui per - 
man fi flit mecum in tentationibus meis . E 
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pure per sì paco gli premiò . tanto ! Olr 
Iciocco te , fé non fervi a un Padron sì buo- 
no! 

IV. Confiderà come pare non poco Ara- 
no , che Criflo dicefie agli Appottoli , ef- 
fere loro ,^ìati a lui • sì fedeli ne’ fuoi tra- 
vagli •: Permanfiftis mecum in tentat ioni bus 
rrflis , mentre fi fa , che alla fua Paflìone 
pur troppo P abbandonarono' : Qmnes re- 
litto eo fugerunt . Matt. 26, 56. Con tutto, 
quello devi qui prima oflervare, che quan- 
do Criflo ciò ditte- , non era ancor feguijo 
'unitale abbandonamento , perchè lo difle. 
quando egli flava per levarli già fu dall* 
ultima Cena , ed andare incontro alla mor- 
te : ond* è , che allora non vi aveva nè an- 
che prefente Giuda, fuo perfido Traditore t . 
che a mezza Cena era ufcito già dal Ce- 
nacolo per condurre ad effetto i trattati in- 
fami : Cum ergo accepijfet ili» buccellam , ex/'— 
'vit continuo . Joan. 1$, $0. E da ciò devi 
imparare , che Criflo di noi non giudica 
fe non fecondo la giuftizia prefente , in 
cui ci ritruova . Erano quegli Appofloli , 
a cui parlava , flati a lui tutti fedeli fino 
a quell* ora , e però come di fedeli ancor 
egli ne favellò. E’ vero , che fra brev* ora 
gli dovevano tutti voltar le fpalle , com* 
egli loro moflrò ben di fapere , quando 
poco appreflb inviandofi verfo P Orto ^ 
protetto loro, che fi farebbono da lui sban- 
dati tutti a guifa di Pecorelle , che mirano 
il lor Pallore fu la Montagna flefo a terra 
da un turbine repentino : Qmnes vos fc an- 
dai um patiemini in me in ijìa notte : Scri- 

ptum ejl enim : Perenti am Pajlo/em , & di£- 
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ptfgentur Oves gregis . Matt. 26, 5 i.-Ma che ì 
Se fi farebbono allora sbandati tutti , dovean 
ancora, dopo una tal difperfione , rirornare 
a lui cordialmente , quali pecorelle pentire 
al loro Pallore , rialzatoli già da terra al 
ceffar del turbine . E perche Crifio non fa 
piti cafo di quelle colpe , che fi fono già' 
deplorate con calde lagrime , però favellò 
qui a gli’ Appoftoli di maniera , che dim o* 
fìrò , come tali colpe non lo avrèbbono ri rf 
tardato dall’ effettuare a lor prò gli alti fuoL 
difegni . _ 

Senza che , non fai tu , che chi partita 
da uno ritorna fubito , non fi fiima predo 
le leggi , che fia partito ?- Mulier fi brevi 
ejì ad virum reverfa ì non diti tur d*fccf[\fle < 
E però non ignorando qui Crifio , che do-* 
po la loro fuga dovevano a lui gli Appo-- 
Itoli tornar fubito ? volle qui parimente 
parlar di loro, come avrebbe fatto, fe mai 
non fi foffer dovuti da lui partire . Se pec 
difgrazia parti mai tu dal tuo Crifio , non 
"porre indugio nè anche tu al tuo ritorno : 
Ne tarda converti ad Dominum . Eccli.5,8. 
E poi fatti cuore ; perchè egli non ofiante 
una tal partenza ti tratterà , come fe tu 
fempre averti perfeverato fedeliflìmamente 
nel fuo lervizio : Vos efiis , qui permanfiifiis 
mecum in tentationibus meis , (2>* ego difpono 
vobis , fìteut difpofuit mibi Pater meus Re- 
gnujn , ut edatis , O* bibatis fuper menfam 
meam in Regno mto . Dirai che tu non puoi 
fperare- in Paradifo di giugnere ad una meu- 
fà sff.fónruofa , e sì fplendida’j qual’è quel- 
la a cui fian gli Appoftoli . Ma che ? Per 
quello non dovrai lafsìi fiat contento di 
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ciò che avrai }' Beatus , qui mandutabit p a» 
ntm in Regna Dei . Lue.. 14, ty. 

XXX. - 

Sit gutem omnis homo tardus ad tram : 
tntm viri juflitiant Dei non opera - 
turi Jac. 1,19. 

• - .* » • ^ * -* 

I. ^"Onfidera quanto fìan frivole le tue 
(cufe , qualor tu dici, che fetumon* 
ti in collera facilmente, non puoi faralrro: 
la tua natura è feccia . Se ciò valefle non 
dovrebbe dunque San Giacomo con legge sì. 
univerlale qui dire a tutti j ebe* all’ adirarli 
fian tardi; Sit autem omnis homo t ardue ad 
tram : ma dovrebbe anzi providamente di» 
‘ftinguere fedo fla fedo, flato da flato, coni- 
pleffione da complefljone. Mentr’egli dunque 
non eccettua alcun uomo da una tal’legge r 
fegno c, che ogni uomo può con la grazia 
giugnere a trionfare, come ne giunfe: a tri- 
onfare in fe Davide , il quale benché forte 
di natura fanguigna, e fpiritefiflìma forfè an- 
che più della tua , Teppe fare atti' di man* 
luetudine /tanto eroici, or vedo Saule r or 
verfo Semei , or verfo altri Tuoi nemici ,, 
che in riguardo di quegli Angolarmente 
dimandò a Dio fu l’ ultimo de’ Cuoi gior- 
ni , che fi degnalfe di ufargli mifericordia : 
Memento Domine David , & omnis manfue » 
tudinis ejus . PfaL rji,-. 1. Sai donde, av- 
viene peto, che in egual modo ru non fai 
vincere ancor la ziatura tua J Perchè non 
ti piace il combattere . Fa . ancora tu y co- 
me quello Re Santo medefimò, il qual f di- 
eta : Perjequer tnimtcosmeos , £> campveècq- 
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darri illos , & non convertar , donec defieianc » 
Pf. 17, ?8. Piglia di mira ad abbattere que- 
lli moti di collera Tremolata , eoe" in te 
prevalgono. Non patti dì, che non ti efa- 
mini intorno ad etti con modo flraordina* 
rio per non avvezzarti ^a /prezzarli . Qua* 
lor tu nelP atto medefimo te ne avvedi , 
fa lofio un atto contrario,' qualcredi nìe* 
gl io , o di fommifiìone , o di feufa, per 
cui fi feonti . Accufa ciafcun di efTì ogni 
fera dinanzi a Dio^con l’intenzione di con*' 
feflarli a fuo tempo dolentemente ; genti* 
ti , proponi , dimanda a Dio fopra tutto » 
che ti conceda di non trafcorrcre m così 
continue cadute. Fa ^ dico, tutto ciò cor» 
perfeveranza : e di poi vedrai,, fe foggio- 
gata la natura ribelle potrai tu pure dire 
alla fine col medefimo Davide : Magnifica - 
vit Domtnus facere nobifeum : faSìi fumus /<£« 
tantes. Piai, izy, j. Che credi tu , che vo- - 
fette intender. P Appottolò quando ditte: 
Pax Dei exultet in còrdibus veflris ? Col. 

15. Volea , che una pace tale giugnette un 
gior-rrò a fare in te quella fetta , la quale $ 
propria di chi ha riportata la palma : Pax 
Dei fuperet ir% còrdibus vtftriss Così hanno 
letto piu altri . Segno dunque è , che que- 
lla pace di Dio, la'qual^ non è altro, che 
«a • tranquillità de’ cottumi , I 5 affabilità , 1 * 
amorevolezza, la manfuetudine , può vin- 
cer la fua nimica: può vincer Pira . 

II. Confiderà come P I$a non è una paf- 
fion di quelle , che dicon vizio , com’ è la 
Gola , )’ Accidia , P Alterigia , P Invidia , fe 
più altre tali . E’ una palfìon naturale co- 
mune a tutti , ancora a gli uomini Santi , 
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Ond’ è j che 1 * adirarti , aflolutamente par- 
lando , .non è peccato . Fin di Crirto me- 
defimo fa*ppiamo più di una volta, che 
adirò contro i Farrfei : Circumfpexit eos cura 
ira . Marc. 3, 5. ‘E contra i violatori del 
Sacro Tempio fi adirò di miniera , che 
fatto un fl .igei ^li funi , gli andò a tac- 
ciare di là fin di propria man’o . Peccato 
è i 5 adirarli fuor di, ragione, cioè, o con- 
tro chi non fi deve, o prima che non G 
deve , .0 più che non fi deve , o in quello , 
che non fi deve. 

Però hai da figurarti , che P Ira è come 
un, Soldato datoci da Dio, perchè militi 
alla Ragione . S’ egli non. fi muove a ope- 
rare lenza di quella^ e P ubbidite , e la 
venera , è buon .Soldato : allora è reo 

quando egli vuol deprezzarla .• Ed eccoti 
donde avviene , che qui non dice S.- Gia- 
como , che tu non ti adiri, mai : Me ira- 
fcaris y ti dice fo!o.,.che all’ adirarti fii len- 
to : tardfis .ad ir am. Perchè quantunque fia 
P ira un foldatq bravo , contuttociò tu non 
hai à valertene a tutte le ore , ma Colo in 
cafi di efirema neceftìtà . Mercecchè quan- 
to egli è .bravo , altrettanto . egli è fervi- 
do , e così non è tanto facile il regolar- 
lo , dappoich’ è chiamato in aiuto dalla ra- 
gione ,* quanto era non io chiamare . Fa 
egli il più delie volte come Gioabbe , il 
quale andò con ordini aggi urtati (Timi rice- 
vuti da Davide fuo Signore , intorno al 
temerario Alfalonne, eh 5 erano di arreftar- 
lo sì bene , di ^uftodirglielo , di condur- 
glielo , ma non •di levarlo di vita . Serva' 
<* mi hi putritivi Abfalom, E. quando egli poi 
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fu nel fatto , giudicò di faperne affai piò 
di Davide , e volle a tutt’ i patti con tre 
acutiffìme lance p affa re il cuore al figliuoi 
rubelle , per mettere in piti ficuro il firn 
.Regno al Padre. Così fa Pira. Quando 
ella ha già le arme in’ mano , faciliffìmrN 
mente trafeorre i limiti, che furono a lei 
preferitti dalla ragione , quafichè fian trop- 
po angufti r £ però dice San Giacomo , 
che tu fri tardo ai ufarla . Tardus ad iram y 
cioè ad tram ad hi bendar» ; perchè non è da 
tutti il faperla tenere a fegno . Dì tu per 
te medefimo , quante volte ti movefli da 
zelo a condannar qualche fcandalo da te 
feorto , o da te faputo^ ed alla fine ecce- 
detti a parlar con poco rifpetrò del Superio- 
re, ch’era tenuto impedirlo, e non P'impe- 
dì ? ; - ; • . - 

Vero è , che 1 * ira non folamente' è cat- 
tiva , quando ella eccede gii ordini rice- 
vuti dalla ragione , ma quando ancor non 
gli afpetr» pazientemente , e fa come San 
Pietro , il quale dimandò al Signore nell’ 
Onto , fe doveva fi mettere mano alle armi : 
Domine y fi percutimut in gladio ?• E dipoi, 
fenz’ attendere la rifpoffa , vi mife mano : 
& percujfit fervum Pr incipit Sacerdotum . Pe- 
rò in tal cafo quali fono le tue parti ? Fre- 
narla fubito-i S inite ufque bue. Lue. zXy 51. 
Se non la raffreni lublto , allora pecchi , 
perchè la vuoi prima di afcoltar là ragione. 

IIL Confiderà , che come San Giacomo 
ditte , che qualunque uomo fia tardo a fde- 
gnarfi ; cosi poteva anche dir, che fia non 
veloce ; tanto piò, che tal’ era fiata appun- 
to la forinola , che aveva già ufata il Sa- 

4 R 6 vio 
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vio nell’ Ecclef. 7, 10. Ne fis velox ad ira * 
fcendum . Con tutto quefto non li "è San 
Giacomo contentato di ciò*' Vuole, che 
non follmente tu non fii veloce a fo- 
gnarti, ma che fii tarda:, tardus ad tram . 
.Perchè neìl-s L-gge vecchia lì condefceti- 
deva un poco piu a certe umane natura- 
lezze . E la ragion’ era , perchè non vi era 
aqqor quel vigor, di grazia, che Crilìo nel- 1 
la nuova ci ha meritata con la fua morte. 

E molto più fi dava campo anche all’ ira , 
perchè /tutta quella era Legge di minac- 
ce , di rempefle , di turbini , di calighi r e 
però fpeifo veniva neceff»:à di por 1? ira in 
opera . Ma ia nuqva non è cosi-, è Legge 
di amore . E perciò, tu vedi , che quando 
quei due figliuo i del tuono Giovanni , e 
Giacomo volevano far. venir fuoco dal Cie- 
lo fopfa i Samaritani , che avevano ricufa- 
to di dar ricetto a Cri fio Dimi ne , vis 

dicimus , ut ignis defcendat de Ccelo con- 
fumai filosi Crifto gli rimproverò con dir 
loro, x che non fapevano da quale fpiriro 
folfero a ciò fofpinti Et converfus incre- 
pavi 1 ili os , di censi ncfcttis cujus fpititus e- 
Jìis; volendo con ciò inferire, eh’ erano. gii 
p a (Tat i i tempi di Elia: FiJius homi vis non 
venit animas podere, fed falvare . Lue. 9, 

56. E così fe an icamente batteva non effe- 
re allo fdegnarfi pf?C'pirofo : ni fts velox ad 
i-rafeemdum ; adeffo bifogna ancora effer len- 
to : fard us ad ir am . 

Non credere adunque tu di procedere 
da perfetto Criftiano , fe per fòrte fei fa- 
cile qd adirarti, anche giallamente; perchè 
il zelo X che altro veramente non è , cha 

V ita 
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1 T ira fanta , la quale non pub patire dive* 
dere al Mondo trionfare l’ iniquità ) devo 
ben efTere forte sì, ma loave .• artefochè 
tale appunto fu quel di Grillo . Però fu 
feritto , che in lui non fi farebbe fcortatnai 
rè triftezza , nè turbolenza : rum erit tri - 
flit , nequt turbulentus j non trifìezza , per- 
chè quelìa è propria di chi non ha forza- 
di confeguire il fuo fine ' r non turbolenza r ' 
perchè que'fta è propria di chi- lo confe- 
guifce, ma con tumulto. If. 4z, 4. E così 
tu vedi come Crifio nel colmo del fuo ca- 
lore, che fu quando fcaceiò dal Tempio i 
violatori di fopra detti, moftrò un zelo > 
e fortiffimo, e foaviffimo . Fiorii ffi mo , per- 
chè ottenne quel che- volea ; foaviffimo , 
perchè fu tale sì quanto all’atto, sì quan- 
to ai mezzi, sì quanto al modo . Se ri- 
guardi 1* atto , non fi curò di uccidere quei 
ribaldi, di ferirli , di fracafTarli , ma fol di 
metterli in fuga . Se riguardi i mezzi , fi 
valfe a ciò non di altro più , che di un 
flagello di femplici funicelle j- e fe riguar- 
di il modo , lo Teppe fare con tanto di 
modefria , e di maeftà , che niuno degli 
fcacciati potè non lo venerare; e con tan- 
to di aggiuftatezza , e di amabilità , che i 
circoflanti in vece di fpaventarfi ad un at- 
ro tale , gli corfero toflo attorno per far- 
gli iftanza di effer da lui follevari ne’ lor 
languori: Et acce/Jerunt ad eum Caci , & 
Claudi in Tempio , & fanavit eos . Matth, 
21, 14- Oh quante volte tu reputi , che fia 
zelo quello , che ti fa perdere ogni dol- 
«ezza , al vedere , all’ -udire degli altrui 
falli ? Non è così . E’ 1 ’ Ira tua narura- 
Tomo V. R 7 le, 
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le , la quale arriva Torto apparenti pretesi 
a fubornar la Ragione , nè mai fi acquieta, 
finché non le cavi finalmente di mano un 
amp : o Calvo condotto , benché furrettizio, e 
sforzato , di eifer lafciata fcorrere a piacec 
fuo" quali fotte zelo. 

• IV. Confiderà come il zelo ha due parti». 
Una è punire le ingiurie, che a Dio fi fan- 
'no: l’ altra è impedirle. Le punifce con vi- 
tuperare chi le commette , con riprenderlo 
'con rampognarlo, e con mortificarlo ancor 
agramente . Le impedifce con le ammoni^ 
zìoni private , che gli va a fare , con pre* 
gar per lui , con patir per lui, con offerire, 
a Dio penitenze per'' lui» Tu Tei prontiflìma 
alle prime parti del zelo , che fono da Su- 
periore , e fei trafcuratiffimo alle feconde * 
che fono comuni a tutti . Che fegno è ciò t 
Segno è, che non è zelo vero, quel che in. 
re credi. E’ l’Ira tua, che va fotto. nome 
di zelo: fe non è forfè ambizione ancora 
e alterezza , che lo prerende Adempì pri- 
ma quello, che il zelo ha di umile, e allo^ 
ra potrai più fidarti di lui, qualor ti fUmQ»- 
li a ciò, ch’egli ha di fpeziofo. 

XXXI» 

Ira min i viri , juflitiam Dei non , operai ut, ». 

Jac» i , 20. 

I. A^Onfidera qual fia la ragione, che ti 
v-i adduce San Giacomo, affine di per- 
vaderti , che tu fii tardo, a volerti valer. 
• dell’ira, come fi è dichiarato, nella Medi- 
-tazion precedente., non terminata, per *dar- 
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ti in' due giornate quel pafcolo , che in una*' 
facilmente ti aggraverebbe. La ragion’ è * 
perche mai l’Ira non opera bene- alcuno : 
Ira enim viri jujìitiam Dei non oprerà tur . A* 
prima giunta ti poflono parer quelli* termi- 
ni e fa gelati r ma pelali , e dal veder quan- 
to. fieno giudi impara a venerare altamen- 
te U parlar divino. Certo è, che tutto quel, 
bene » a cui 1* Ira tende, con le fue opera- 
zioni , fi riduce ad un genere di Giurtizia 
cioè dir di Giurtizia vendicativa . Mira at- 
tentamente, e vedrai, che quello ella- vuo- 
le , vuol la vendetta : benché' non Tempre 
ciò voglia a titolo giufto ». o per fine giu- 
fto o con forma giufla o in circoftanze 
di tempo , che fieno giulle ... 

Porto ciò in quelle opere , o la Ragion 
prevale all* Ira, o 1’ Ira prevale alla Ragio- 
ne . Se V Ira prevale alla Ragione, è vero,, 
che quelle opere fi. attribuifcono all’ Ira , 
come a principale operante^, e che però, 
ancor riportano, qualche (tuia , come ope- 
re più- d’ impeto , e più d’ impulfo, che dj. _ 
avvertenza . Ma non- fono» mai opere di 
giuftiaia ; perchè giuflizia non è ma) quel- 
la in cui. non fono olfervate tutte ad una 
ad una le regole di ragione . E. così in tal* 
cafo ha detto bene S* Giacomo quando.* ha 
; detto , che Ira viri jujìitiam- Dei non opera- 
tur ,. menu’ ella di vantaggio opèfatur contro.. 

jujìitiam, ’ 

Che fé- in quelle opere- la Ragroiv per 
contrario prevalga all’ Ira , è ver eh elle 
fon’ opere di giurtiiia , ma. non fon’ opere , 
che fi attribuifeono all’Ira, ficcome a quella», 
che ivi è all’ operante rnen principale , k 
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strribuifcono alla Ragione, giacche in qua- 
lunque genere, com’ è noto, le operazioni' 
fi attribuirono al principale operante , al 
Capitano, non a’ Soldati, al Principe, no» 
a* Magiftrati , al Padrona, nona’ Miniflri, 
all* Architetto , non a’ Cuoi Manovali . E 
così ancora in tal cafo ha detto divinamen- 
te S. Giacomo quando ha detto, che Ira vi- 
ri jujìitiam Dei non operatur , porche non efl 
Ira viri , quella, che allora operatur jujìi- 
tiam Dei , efl Ratio viri , la quale utitur l- 
ra E le così è , chi non vede quanto fìa 
giufto, che tu jìs tarcìus ad Iram , ancora 
che ti paja di muoverti con buon fine , e 
con buona forma , attefo che non hai da 
mettere in elfa il tuo capitale , l* hai da 
metter nella Ragione, il che vuol dire, che 
in ogni affare, benché di gloria divina rr- 
levantilfima, non devi guardare- principale 
mente a quel zelo, il qual pruovi dentro di 
te, a quell’impeto, a quell’ impulfo , ma 
bensì a quello , eh’ é più fecondo il dover» 
della Ragione j altrimenti tu crederai di fa<- 
re bene fpertb opere da zelante , e le fara-i 
da furiofo. 

II. Confiderà per qual ragione San Gia- 
como non fi è contuttociò appagato di di- 
re: Ira viri jujìitiam non operatur ; ma ha 
.voluto aggiugnere di più ancora jujìitiam 
■Dei, La ragion’é, perché la giuftizia uma- 
na, affinché fia retta, conviene, che fi af- 
famigli più, che fi può alla Giuftizia Divi- 
da . Suppofto quefto, quando anche 1’ Ira 
dell* uomo forte quella , che opera la giu- 
ftizia , non può eli’ almeno operare una giu- 
ftizia firnile a quella , che opera l* Ira di 

Dio , 
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Dio, nè quanto aPmodo fuodi operare, nè 
quanto all’ atto . 

Non quanto a! rriodo ; perché l’Ira di 
Dio, le tal può chiamarli , ■ non è una paf~ 
fione , qual è l’ira dell’uomo, ma è quel- 
la femptice volontà di punire chi è merite- 
vole .. E perfr ella fempre op ra la Tua' giu- 
flizia con lerenità , con placidezza, con do- 
fatezza , e con fomma^ tranquillità : mercè 
che rat volontà non cagiona in Dio niuna. 
minima alterazione : Tu autem Duminàtor - 
virtutis curo tranquillitate judicas . Sap. I2 > 
18. Laddove l’ Ira dell’ uomo è , come lì fa, 
una palTìone , e palìione veementidìma , che 
non è mai fenza molta commozion di fai* 
gue , e di fpiriti intorno al cuore , che man- 
dano fu vapori infino alla mente, abilifTì- 
rni ad ingombrarla , e. però mai nemmen * 
non è fenza molta perturbazione di tutto 
1’ uomo : Conturbatus ejì in ira oculut meus , 
anima mta , & venter meus, Plalm. 30, io. 

Ed ecco come 1 * Ira dell* uorqo non può , 
in quanto al modo , operare una giudizia 
fimile a quella di Dio, perchè non la può 
operare ‘tranquillamente . 

Anz-i nemmeno la può tale operare in N 
quanro al fuo atto, perchè mentre l’Ira di 
Dio non è altro che’ quella femplice vo- 
lontà di punire pur’ ora # detta , gli lafcia 
luogo di ufare mifericordia , quanto egli 
vuole , nell’ idelfo tempo , ch’egli ufa an- 
cora giudizia , ond’ è, che la Giudizia di 
Dio fempre và congiunta con molta miferi* 
cordia : Numquid continebit in ira fua mi- 
feri cardias fuas } PfaJ. 7/5, io. Laddove l’Ira 
dell’ uomo non dà luogo alla compaffìone , 

ma 
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ma là rigetta , come Tua contraria totafe r 
finch’ ella- non fi è sfogara fino a quel fe- 
gno, che ftima giufio: Ira non habet mijer 't - 
cor di am , ntc er.umpens furor . Non ira defi - 
nensy ma ira erumpens. Prov. 27, 4. E perì) 
l’ira dell’ uomo non , può operare, nem- 
meno fecondo il fuo atto r una giuftizia fà- 
nnie a quella di Dio , cioè una giufiizia , 
che fia pietofa , ma ne vuole una , la qual 
fia piena , e perfetta . Tanto che fempre è 
* veciffimo che Ira viri , non folo hominis 
ma ancora viri ( cioè di un uomo fomma* 
mente anche degno ) mai non operatur jufti~ 
tiam Dei di maniera alcuna . Sol che tu n’ 
eccettui Gesù , il quale fu vero uomo ben- 
sì , ma ancor vero Dio . 

Se foto dunque poffibile , dovrebbe P 
uomo bramare di poter fenza ira operare 
ogni fua giufiizia , ficcarne propriamente P 
opera Dio. Ma perchè di rado avverrebbe 
eh’ ei P operato , mercè la fua imperfezio- 
ne, con gran vigore, anzi il più delle vol- 
te farebbe languido, ritenuto, rimetto, chi«- 
mi pur l’Ira in foccorfo ne’ fuoi bifogni, 
ma la chiami men che fi può: fit tardus ad 
ir am , cioè ai ir am aàbibendam , per poter 
fare una giuftizia piucchè gli fia mai poffi- 
bile fimile a quella di Dio, cioè placida, 
e £ia : pia quanto all’ atto , placida quanto^ 
al modo . * , 

III. Confiderà come ogni Superiore, maf- 
fimamente Clauftrale, il quale deve altrui 
farfi norma di perfezione , dovrebbe tenere 
lempre fcritte in fua cella quelle parole: 
Ira viri jufìitiam Dei non operatur , perchè 
P averle fempre dinanzi a g]i occhj lo aftì- 

cu- 
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cutafle di non doverle inai perdere di me- 
moria . Egli è obbligato a cercare piucchè- 
fi può , che la fua giufiizia fimiglifi a quel- 
la di Dio ( giacche ne fofiiene le parti ) e- 
però guardili, che 1* ira mai non gli fac- 
cia , o perturbare la mente, 0 pefar la ma» 
no,. Rare volte avviene, che un fuddito re- 
tti in Religione emendato da quei cafiigo 
eh’ egli fi vede dar dal fuo Superiore con 
ira di uomo, cioè con tale feompofizione.; 
e con tale feverità , che dinotino in lui 
pattìone . Allora retta emendato, quando fi 
accorge, ch’egli è punito sì bene, ma non- 
con ira: Supervenit manfuetudo , & corripie • 
mur . Pfal. ifp, io. E ciò allora accade, quan-. 
do fi accorge n che fe il Superiore lo ca- 
fìiga , è fittamente per non mancare , come 
un altro Eli al fuo debito di punire i fi- 
gliuoli erranti , e che eosì lo cafiiga con 
modi dolci, e, con mortificazioni diferete . 
Ma ciò è troppo difficile in tempo d’ ira . 
Però fe tu fei Superiore , mai non impor- 
re in tal tempo caftigo alcuno: afpetta che 
l’ira pofi, ancorché giuftiflima. 

Nè ttare ad oppormi , che un Finecs , 
un Mosè , un Matatia , corfero infino a le- 
var di vita nel colmo del lor furore , quei 
che peccavano . Perchè tu devi in primo 
luogo ottervare , che ciò etti fecero in cafi 
di grave fcandalo , i quali avevano efpref- 
fa necettità di rimedio pronto, qual poteva 
folo etter quello di un gran terrore , Di» 
poi non credere , che quetti in cafi tali o- 
perattero a guifa di uomini per puro lume 
di ragion naturale . Operarono per un chia- 
o lume ceiette, che dava loro a conofce- 

re 
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re tal* eflere allora allora il voler Divino « 

£ però la loro non era altrimenti Ira vi- 
ri . Era hn* ira di fpiriro fuperiore , che gl*' 
incitava a far opere da ammirarli bensì , 
ma non da imitarli , maflfrmamente da uo- 
mini come noi . Che fe tu non fei Superio- 
re , ma mero iuddito , non hai però da iaf- ^ 
ciare di foppor.tare nel tuo Superiore an- 
che un’ Ira ; che fembriti irragionevole , 
perciocché a quello obbliga te parimente lo 
flato tuo , a non ti adirare , quando anche 
ti conoici punito con ira di uomo : Non 
vor defendenter c bari filmi , fed date locum 
ira. Rom. 12 , 19 . Allora tu dai luogo all* 
ira del Superiore , quando tu lafci , eh’ ella 
faccia il tuo corlb , e non te le opponi ► 


Fine del Quinto Bimeftrr . 
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